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Il libro




E se il ragazzo dei tuoi sogni

si rendesse conto che esisti?

Raquel ha un’unica, grande ossessione: Ares Hidalgo, il suo affascinante e misterioso vicino. Passa il tempo a sbirciarlo dalla finestra e a immaginare un mondo in cui lui si accorga della sua esistenza. Finché finalmente, un giorno, quel mondo diventa realtà. Tuttavia, le cose non vanno esattamente come Raquel ha programmato, perché il loro primo incontro ufficiale è uno scontro per un futile motivo: la password del wifi. Ma ormai è fatta, Raquel ha la sua attenzione ed è decisa a farlo innamorare di lei, nonostante Ares a volte la desideri e a volte la tratti con freddezza. Tra litigi, incomprensioni, baci infuocati e tanta passione, Raquel riuscirà a conquistare una volta per tutte il cuore del ragazzo che ama da sempre, oppure dovrà rinunciarvi?

Successo da 200 milioni di letture su Wattpad che ha già scalato le classifiche spagnole, Dalla mia finestra è l’esordio di Ariana Godoy, una delle autrici più famose della piattaforma, con milioni di follower. Il romanzo è già diventato un film originale Netflix, che sta facendo impazzire le fan di tutto il mondo.
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ARIANA GODOY è un’autrice di origine venezuelana che vive nel North Carolina. Da quando si è iscritta a Wattpad, ha collezionato milioni di follower e la sua fanbase continua a crescere. Ama la lettura e il caffè.
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La password del wifi




TUTTO è cominciato con la password del wifi.

Sì, sembra una cosa banale e di poco conto, eppure non è così. Al giorno d’oggi, la password del wifi vale molto di più di qualsiasi altra cosa in tuo possesso. Internet crea già abbastanza dipendenza di suo, aggiungi una connessione senza fili ed ecco una specie di droga a tua perenne disposizione, direttamente dentro casa. Conosco persone che pur di non allontanarsi dalla loro preziosissima connessione wifi rinunciano addirittura a uscire.

A proposito dell’importanza del wifi, voglio raccontarvi una storia che riguarda i miei vicini, gli Hidalgo, quelli che abitano dietro casa nostra. Nonostante mia madre sia emigrata negli Stati Uniti dal Messico quando era incinta di me e abbia affrontato una lunga serie di difficoltà sin da quando si è stabilita in questo paesino del South Carolina, non ha mai avuto problemi a socializzare con i vicini, a eccezione degli Hidalgo. Perché? Be’, sono persone benestanti, chiuse e abbastanza insopportabili. Ci saremo salutati tre volte a dir molto.

Ci sono doña Sofía, suo marito Juan e i loro tre figli, Artemis, Ares e Apolo. I genitori sono fissati con la mitologia greca. Non riesco nemmeno a immaginare quanto se la passino male a scuola: non devo essere l’unica ad aver notato che hanno dei nomi piuttosto strani. Ebbene, voi vi chiederete come faccio a sapere tutte queste cose se non ci siamo mai rivolti la parola… Be’, la ragione ha un nome e un cognome: Ares Hidalgo.

Pioggia di cuori e coro di sospiri immaginari.

Nonostante Ares non frequenti la mia scuola, ma una privata e molto più prestigiosa, mi sono organizzata per riuscire a vederlo; diciamo che ho un’insana ossessione per lui.

Mi sono presa una cotta la prima volta che l’ho visto giocare a calcio nel cortile di casa sua, quando avevo appena otto anni, e ovviamente con il tempo mi è un po’ passata, visto che non ci siamo mai scambiati nemmeno una parola, né tantomeno un semplice sguardo. Credo che non abbia mai notato la mia presenza, anche perché non lo stalkero poi così tanto, in fondo. Dico sul serio, non c’è motivo di allarmarsi.

Ormai però gli sporadici contatti con i miei vicini stanno per modificarsi, dal momento che a quanto pare il wifi non solo è fondamentale, ma ha anche la capacità di mettere in comunicazione mondi del tutto diversi.

Nella mia stanzetta gli Imagine Dragons suonano a tutto volume mentre canto e finisco di togliermi le scarpe. Sono appena rientrata dal mio lavoretto estivo e mi sento esausta; una ragazza di diciott’anni dovrebbe essere piena di energie, ma nel mio caso non è così. Almeno secondo mia madre, che ha molta più energia di me, e in effetti ha ragione. Mi stiracchio le braccia, sbadigliando. Accanto a me, il mio lupo cecoslovacco, Rocky, mi imita. Dicono che i cani assomiglino ai loro padroni; be’, Rocky sono io in versione canina, a volte fa persino i miei stessi gesti, lo giuro. I miei occhi vagano per la stanza e si posano sui poster con le frasi motivazionali appesi alle pareti: sogno di laurearmi in psicologia e poter aiutare le persone. Spero che mi diano una borsa di studio per frequentare l’università.

Mi dirigo alla finestra, per contemplare il tramonto. È il mio momento preferito della giornata: adoro osservare in silenzio il sole che sparisce all’orizzonte e cede il posto alla bellissima luna. Sembra quasi che quei due seguano una specie di rituale segreto, che rispettino un patto che stabilisce che non si incontrino mai, ma che continuino a condividere il maestoso cielo. La mia stanza è al secondo piano, quindi ho una vista meravigliosa.

In realtà, però, quando apro le tende, non è esattamente il tramonto a lasciarmi a bocca aperta, bensì la persona seduta nel cortile dei vicini: Apolo Hidalgo. È passato molto tempo dall’ultima volta che ho visto uno di loro in cortile e non posso certo fargliene una colpa, casa loro è a pochi metri dal muro di recinzione che la separa dalla nostra.

Apolo è il più piccolo dei tre, ha quindici anni, e da quel che ho sentito sembra un bravo ragazzo, cosa che non potrei dire dei suoi fratelli maggiori. Senza dubbio in famiglia non manca il gene della bellezza: tutti e tre sono molto attraenti e anche il padre è un bell’uomo. Apolo ha i capelli castano chiaro, un viso affilato che trasuda innocenza e gli occhi del colore del miele, come il papà.

Appoggio i gomiti sul davanzale e lo osservo. Ha un laptop in grembo e sembra che stia scrivendo qualcosa in fretta e furia.

Che fine hanno fatto le buone maniere, Raquel?

La voce di mia madre fa capolino nel mio cervello, rimproverandomi. Dovrei salutarlo?

Certo, un giorno diventerà tuo cognato.

Mi schiarisco la gola e mi appresto a rivolgergli il mio miglior sorriso. «Buon pomeriggio, vicino!» grido, agitando la mano. Apolo alza lo sguardo e sul suo volto minuto si disegna un’espressione sorpresa.

«Oh!» Si alza di scatto e il computer gli cade maldestramente a terra. «Maledizione!» impreca, raccogliendolo e affrettandosi a controllare che sia tutto a posto.

«Funziona?» chiedo, riferendomi al laptop, che pare piuttosto costoso.

Apolo si lascia sfuggire un sospiro di sollievo.

«Sì.»

«Sono Raquel, la tua vi…»

Mi rivolge un sorriso adorabile.

«Lo so chi sei, siamo vicini da tutta la vita.»

Certo che sa chi sono. Che cretina che sei, Raquel!

«Chiaro», mormoro, piena di vergogna.

«Devo andare.» Prende la sedia. «Senti, grazie per averci dato la password del vostro wifi. Resteremo disconnessi per qualche giorno visto che ci devono installare una nuova rete. È molto gentile da parte tua prestarci la connessione.»

Rimango di sasso.

«Prestarci la connessione? Che intendi dire?»

«Che ci stai prestando il tuo wifi, per questo sono qui in cortile, in casa non prende.»

«Che cosa? Non vi ho mai dato la password…» Sono così confusa che quasi non riesco a parlare. Apolo corruga la fronte.

«Ares mi ha detto che ci avevi dato la password.»

Al sentire quel nome, il cuore mi fa un balzo nel petto.

«A dire il vero non ci siamo mai rivolti la parola.»

Mi sarei ricordata ogni dettaglio, se fosse accaduto.

Apolo sembra cadere dalle nuvole e arrossisce.

«Mi dispiace, Ares mi aveva detto che gli avevi dato la password, per questo sono qui. Scusami tanto.»

Scuoto il capo.

«Tranquillo, non è colpa tua.»

«Ma se tu non gli hai dato la password, allora come fa ad avercela? Ero connesso fino a un secondo fa.»

Mi gratto la testa.

«Non saprei.»

«Be’, non succederà più, scusami ancora.» Sparisce a capo chino tra gli alberi del cortile.

Mi soffermo a riflettere, osservando il punto in cui era seduto Apolo fino a un attimo prima. Che storia è questa? Come fa Ares ad avere la password del mio wifi? La faccenda si sta trasformando in una specie di poliziesco dal titolo Il mistero della password del wifi. Scuoto la testa, che stupidaggine.

Chiudo la finestra e mi appoggio al vetro. La mia password è piuttosto imbarazzante e Apolo la conosce. Che vergogna! Come ha fatto Ares a scoprirla? Non ne ho idea. Non solo è il più bello dei tre fratelli, ma anche il più chiuso e introverso.

«Raquel! La cena è pronta!»

«Arrivo, mamma!»

Il caso non è risolto: devo scoprire come ha fatto Ares a entrare in possesso della mia password, e sarà un’indagine in pieno stile CSI; chissà, magari potrei comprarmi anche degli occhiali scuri, per assomigliare di più a un investigatore privato.

«Raquel!»

«Eccomi!»

Operazione Password, attivata.
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L’odioso vicino




ODIO essere disturbata mentre dormo, è una delle poche cose che proprio non sopporto. Di solito sono una persona tranquilla e pacifica, ma, se vengo svegliata, esce fuori il mio lato peggiore. E quindi, quando a destarmi è una melodia sconosciuta, non posso evitare di grugnire, infastidita. Mi giro nel letto, coprendomi la testa con il cuscino, ma il danno è fatto e non riesco più a riprendere sonno. Irritata, lancio il cuscino da una parte e mi metto seduta, imprecando. Da dove diavolo viene questo rumore?

Gemo, furiosa: è mezzanotte. Chi è che fa un tale baccano a quest’ora? E in mezzo alla settimana, per giunta. Mi dirigo come uno zombie verso la finestra e la brezza fresca che filtra dalle tende mi dà i brividi. Sono abituata a dormire con la finestra aperta, perché prima d’ora non avevo mai avuto problemi con i rumori notturni, ma a quanto pare le cose sono cambiate. Riconosco la canzone: Rayando el sol, dei Maná. Grattandomi la testa, scosto le tende per capire da dove proviene e rimango paralizzata nel constatare che c’è qualcuno seduto nel cortile degli Hidalgo. Questa volta però non è Apolo. Non appena mi rendo conto che è proprio Ares, il cuore mi sussulta nel petto.

Per descriverlo mi mancano sia il fiato sia le parole. È il ragazzo più bello che abbia mai visto, e non credo di averne visti pochi. È alto, atletico, ha le gambe muscolose e un culo da morirci dietro. Ha un profilo greco, con gli zigomi sporgenti e il naso affilato. Le labbra sono carnose e sembrano sempre umide. Quello superiore forma una specie di arco, come un cuore, e su quello inferiore porta un piercing quasi invisibile. I suoi occhi mi tolgono il respiro ogni volta che lo vedo, sono di un azzurro intenso con qualche pagliuzza di un verde impressionante. Ha i capelli nero corvino, in netto contrasto con la pelle bianca e lattea, che gli ricadono con noncuranza sulla fronte e sulle orecchie. Sul braccio sinistro ha tatuato un drago tutto ricurvo, che dev’essere stato realizzato da un vero professionista. Tutto in lui grida mistero e pericolo, e dovrebbe spingermi a stargli alla larga, invece ne sono attratta con una forza che mi impedisce di respirare. Porta dei pantaloncini, le Converse e una maglietta nera in pendant con i capelli. Lo osservo intontita mentre digita qualcosa sulla tastiera del suo laptop, mordicchiandosi il labbro inferiore. Quanto è sexy!

Però a quel punto succede l’impensabile. Ares alza lo sguardo e mi vede. Quei bellissimi occhi azzurri incontrano i miei e il mondo si ferma. Non ci siamo mai scambiati un’occhiata così diretta. Senza volerlo, sorrido subito, ma non riesco a distogliere lo sguardo.

Ares inarca un sopracciglio, gli occhi freddi come il ghiaccio.

«Ti serve qualcosa?» Dalla sua voce non traspare la minima emozione. Deglutisco, per ritrovare la mia. Il suo sguardo mi paralizza. Com’è possibile che un ragazzo della sua età abbia un aspetto tanto minaccioso?

«Io… Ciao», quasi balbetto. Lui non dice nulla, si limita a restare a guardarmi e questo non fa altro che innervosirmi ulteriormente. «Io… La tua musica mi ha svegliato.»

Sto parlando con Ares. Oddio, non svenire, Raquel. Respira.

«Hai il sonno leggero, la tua stanza è abbastanza lontana.»

Tutto qui? Non si scusa per avermi svegliata?

Ritorna a guardare lo schermo e continua a digitare. Io faccio una smorfia stizzita. Passano i minuti e, dal momento che nota che non mi sono mossa, Ares torna a fissarmi, inarcando un sopracciglio.

«Ti serve qualcosa?» ripete con aria infastidita, e io raccolgo il coraggio per rispondergli.

«Sì, in effetti, volevo parlarti.» Lui con un gesto mi incoraggia a proseguire. «Stai usando il mio wifi?»

«Sì.» Una risposta secca.

«Senza il mio permesso?»

«Sì.» Santo cielo, la sua sfacciataggine è esasperante.

«Non dovresti.»

«Lo so.» Si stringe nelle spalle, a dimostrazione di quanto poco gliene importi.

«Come hai fatto ad avere la mia password?»

«Me la cavo bene con l’informatica.»

«Vuol dire che l’hai ottenuta in modo illegale?»

«Già, ho dovuto hackerare il tuo computer.»

«E lo ammetti con serenità.»

«L’onestà è una delle mie virtù.»

Stringo i denti.

«Sei un…» Si aspetta che lo insulti, ma quegli occhi mi ottenebrano la mente e non riesco a pensare a nulla di originale, quindi opto per un classico: «Sei un idiota».

Le sue labbra si curvano appena e accennano un sorriso.

«Che insulto! A giudicare dalla tua password, ti facevo più creativa.» Le guance mi avvampano, e posso solo immaginare quanto siano diventate rosse. Ares conosce la mia password; il mio amore non corrisposto sin da quando sono bambina conosce la mia stupida password del wifi.

«In teoria non avrebbe dovuto saperla nessuno.» Chino il capo.

Ares chiude il laptop e si concentra su di me, divertito.

«So molte cose di te che in teoria non dovrei sapere, Raquel.» Sentirlo pronunciare il mio nome mi fa svolazzare le farfalle nello stomaco.

Cerco di mostrarmi sprezzante.

«Ah sì? Per esempio?»

«Per esempio so quali siti visiti quando tutti stanno dormendo.» Spalanco la bocca, sorpresa, poi la chiudo rapidamente. Oh Dio mio! Ha visto la mia cronologia, sto per morire di vergogna. Ho visitato alcune pagine porno, ma per curiosità, per pura curiosità.

«Non so di cosa tu stia parlando.»

Ares sorride.

«Sì che lo sai.»

Non mi piace la piega che sta prendendo questa conversazione.

«Comunque, non è questo il punto. Smettila di usare il mio wifi e di fare casino.»

Ares si alza dalla sedia.

«Altrimenti?»

«Altrimenti… ti denuncio.»

Ares scoppia a ridere, una risata roca e sexy.

«A chi? Alla tua mamma?» dice in tono divertito.

«Sì, o alla tua.» Mi sento al sicuro, affacciata alla finestra della mia stanza, ma non credo che sarei altrettanto coraggiosa se fossimo faccia a faccia. Lui si infila le mani nelle tasche dei pantaloncini.

«Continuerò a usare la tua connessione e tu non potrai evitarlo.»

«E invece sì.»

Abbiamo entrambi uno sguardo di sfida.

«No che non puoi. Se lo dici a mia madre, io negherò e lei mi crederà. Se lo dici alla tua, le mostrerò le pagine che visiti quando sei da sola in camera tua.»

«È un ricatto?»

Lui si accarezza la mascella, pensieroso.

«Non lo definirei un ricatto, più che altro un accordo. Io ottengo quel che voglio e tu in cambio avrai il mio silenzio.»

«Il tuo silenzio circa un’informazione che hai ottenuto in maniera illecita. Non mi sembra un accordo equo.»

Ares fa spallucce.

«La vita è ingiusta, non credi?» Stringo i denti, infastidita. È insopportabile, ma anche davvero molto bello alla luce della luna. «Se non hai altro da aggiungere, torno al mio computer, stavo facendo una cosa importante.» Si gira, riprende il pc e si accomoda sulla sedia.

Rimango a guardarlo come una cretina, senza capire se sono sconvolta da quanto è idiota o perché i sentimenti che provavo per lui quando ero piccola non sono del tutto svaniti. A un certo punto, però, sono costretta a rientrare, il freddo della notte non è affatto piacevole. Chiudo la finestra e, sconfitta, ritorno sotto le lenzuola. L’iPhone sul comodino comincia a vibrare. Lo afferro, perplessa. Chi può essere a quest’ora?

Lo apro e sussulto per la sorpresa quando leggo il messaggio.

Numero sconosciuto: Buonanotte, strega.

Distinti saluti,

Ares.

Gemo, esasperata. Strega a chi? E come diavolo fa ad avere il mio numero? A quanto pare, la faccenda Ares non è affatto conclusa, ma si sbaglia di grosso se pensa che me ne rimarrò qui a guardare con le braccia conserte.

Stai giocando con la vicina sbagliata!
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L’allenamento




«CHE cosa?» Daniela, la mia migliore amica sin da quando siamo bambine, per poco non mi sputa la bibita in faccia. Siamo alla caffetteria più famosa del paese.

«È andata esattamente come ti ho raccontato», sospiro, giocherellando con la cannuccia del mio succo d’arancia. Daniela fa un gran sorriso, nemmeno avesse vinto alla lotteria. I capelli scuri le incorniciano il volto: sono proprio quel tipo di capelli che stanno bene anche se non li pettini. Che invidia! In senso buono, ovviamente.

Daniela è stata al mio fianco sin da quando ho memoria, la nostra amicizia è cominciata all’asilo, quando mi ha infilato una matita nell’orecchio. Certo, un inizio poco convenzionale per un rapporto che dura da una vita intera, ma noi siamo così: poco convenzionali e mezze svitate. In un certo senso, ci siamo plasmate l’una sull’altra, con la massima perfezione e un totale sincronismo. Se non è vera amicizia questa, allora non saprei cosa potrebbe esserlo.

Dani continua ad avere dipinto in faccia quel suo stupido sorriso.

«Perché hai l’aria tanto scoraggiata? Stiamo parlando di Ares, il tuo fidanzato immaginario da quando hai più o meno sette anni.»

«Ti ho già detto come mi ha trattata.»

«Però ti ha parlato, Raquel, ha notato la tua presenza. È pur sempre un inizio, molto meglio che limitarsi a spiarlo da lontano come una stalker.»

«Io non lo stalkero.»

Dani alza gli occhi al cielo. «Davvero? Stai cercando di negarlo proprio a me, che ti ho visto appostata negli angoli più bui?»

«Certo che no, è solo un caso se lo vedo in lontananza quando faccio una passeggiata.»

«Quando fai una passeggiata o quando ti nascondi dietro un albero?»

«Vabbè.» Taglio corto perché non mi conviene approfondire. «Ho bisogno di trovare un modo per evitare che usi il mio wifi, non voglio che la faccia franca, e tu devi aiutarmi.»

«Perché non cambi la password?»

«In modo che me la hackeri di nuovo? No, grazie.»

Dani prende la trousse dei trucchi dalla borsa, apre lo specchietto e si controlla i capelli. «La verità è che non so che dire, tesoro. E se chiedessimo aiuto ad Andrés?»

«Stai scherzando? E per l’ultima volta, Dani, si chiama André, senza la s.»

«È uguale.» Prende il rossetto e comincia a dipingersi le labbra di un rosso piuttosto vistoso. «È bravo con i computer, no? Non a caso è il nerd della classe.»

«Devi farlo proprio qui? Non siamo a casa tua», commento, anche se so che è una perdita di tempo. «E sì, suppongo che ne capisca, visto che ha aiutato Francis con il progetto di informatica.»

«Allora hai risolto.» Dani ripone la trousse e si alza. «Vedi che ti trovo sempre la soluzione?» Apro la bocca per replicare, ma lei continua: «E comunque, sai qual è il mio consiglio?»

«Smetterla di rimuginare?»

«Esatto. Stai perdendo tempo, sul serio.»

«Il fatto è che lui è così…» sospiro. «…perfetto.»

Dani mi ignora. «Devo andare in bagno, torno subito.»

Si gira e si allontana, attirando gli sguardi di un gruppetto di ragazzi seduti a un tavolo accanto a cui passa. Dani ha un gran talento quando si tratta di farsi bella, e di certo il suo fisico alto e snello aiuta. La mia migliore amica è senza dubbio una delle ragazze più carine della scuola.

Finito il succo d’arancia, continuo a giocare con la cannuccia. Fa un caldo infernale, ma mi piace. Non voglio che l’estate finisca, perché questo significherebbe tornare a lezione e, in tutta onestà, l’ultimo anno di liceo mi spaventa un po’.

Ares invade di nuovo i miei pensieri e mi concedo di ricordare la sua voce e quel sorrisetto arrogante che aveva ieri sera. Sapevo che non aveva un gran bel carattere, quando lo osservavo mi rendevo conto di quanto fosse freddo e scontroso. Come un robot, incapace di provare sentimenti. Una parte di me spera ancora di sbagliarsi e che in realtà abbia un animo dolce o roba del genere.

Suona la sveglia del telefono, lo controllo e mi si dipinge un sorriso sulle labbra. È un’informazione di pubblico dominio che tutti i martedì e i giovedì, alle cinque del pomeriggio, la squadra di calcio del liceo di Ares si allena in un campo vicino casa mia.

Rimetto il cellulare nella borsa e pago il conto. Mi appoggio alla parete di fronte al bagno per aspettare Dani, muovendo i piedi con impazienza, nell’attesa che la mia amica si degni di uscire.

Dani inarca un sopracciglio.

«Pensavo che avremmo cenato qui.»

«Allenamento.»

«Mi stai dicendo che mi abbandoni qui per andare a guardare un mucchio di bei ragazzi muscolosi, magari senza maglietta?» mi chiede, ma so che sta scherzando.

«Vuoi venire?»

«No, stalkerare non fa per me, sono un tipo più intraprendente, e lo sai.» Mi fa l’occhiolino.

«Smettila di rinfacciarmi quanto sei esperta.» Mi fingo addolorata.

«E tu smettila di essere una verginella.» Mi fa una linguaccia.

«Magari non lo sono.» Le faccio una linguaccia a mia volta.

«Sì, come no. Smettila di conservare la verginità per la cotta di quando eri bambina.»

«Dani! Non gli sto conservando niente.»

Lei distoglie lo sguardo.

«Sì, sì, vai pure. Non sia mai che ti perda l’occasione di vederlo a torso nudo per colpa mia.»

«Lui la maglietta non se la toglie mai», mormoro.

Dani scoppia a ridere.

«Sei messa proprio male, ragazzaccia.»

«Dani!»

«Va bene, sto zitta. Tranquilla, ceniamo insieme un’altra volta, non ti preoccupare.»

Con le guance in fiamme, esco dalla caffetteria e mi incammino in direzione del campo. Anche se non ho esperienza con i ragazzi, so quel che c’è da sapere sul sesso. Eppure, non riesco a parlarne senza imbarazzarmi.

Prima di arrivare a destinazione, mi compro un frappè all’ananas – il mio preferito –, prendo gli occhiali da sole, tiro su il cappuccio della giacca per nascondere i capelli e mi siedo sulle tribune di fronte al campo di calcio, per godermi lo spettacolo. Ci sono solo altre quattro ragazze oltre a me.

I ragazzi stanno facendo lo stretching di prassi. Nonostante si tratti della squadra della prestigiosa scuola di Ares, durante l’estate sono costretti ad allenarsi qui. Ares trotta in giro per il campo, con indosso dei pantaloncini neri e una maglietta verde con il numero 05 scritto sulla schiena. I capelli scuri si muovono al vento. Lo osservo come una cretina e mi dimentico completamente della nostra conversazione della notte precedente.

È così bello!

Quando l’allenamento finisce, nel cielo rimbomba un tuono fortissimo e, senza preavviso, comincia a piovere. Le fredde gocce di pioggia mi bagnano; mi maledico e mi stringo il cappuccio sulla testa. Corro verso le tribune inferiori e attraverso in fretta il parcheggio, i ragazzi stanno per uscire, quindi c’è il rischio che Ares mi becchi. Nella concitazione, mi scontro in pieno con una persona.

«Ahi!» Mi tocco il naso, alzando gli occhi. È uno dei giocatori, un tipo alto e bruno con gli occhi chiari che sembra uscito da una serie tv.

«Stai bene?»

Annuisco e gli passo accanto per continuare a camminare e a quel punto, ecco che sento la voce del mio fidanzato immaginario.

«Che ci fai qui fermo sotto la pioggia?» chiede Ares al tizio alle mie spalle.

«Mi sono scontrato con una ragazza molto strana, aveva gli occhiali da sole nonostante il temporale.»

Strana lo sarà tua nonna, penso, e cerco di sentire la risposta di Ares oltre lo scroscio dell’acqua, ma ormai sono troppo lontana. C’è mancato poco.

Cammino più velocemente che posso ed esalo un sospiro di sollievo quando scorgo l’uscita del campo. Attraverso sulla destra in direzione di casa ma piove forte e non vedo nessun posto in cui potrei ripararmi, nemmeno una fermata dell’autobus. Sento delle voci e d’istinto mi infilo in un vicolo cieco. Con le spalle al muro, mi arrischio a gettare uno sguardo in strada.

Ares sta chiacchierando con alcuni ragazzi: hanno tutti l’ombrello, ovviamente. Avrei dovuto controllare le previsioni del tempo!

«Sicuro che non vuoi venire con noi?» gli chiede con fare insistente il tipo bruno con cui mi sono scontrata poco fa.

Ares scuote il capo. «No, ho delle cose da fare a casa.»

I suoi amici si allontanano e Ares rimane da solo, fermo sotto la pioggia, come se attendesse qualcosa. Socchiudo gli occhi. Che cosa sta aspettando?

Ares decide di darsi una mossa e con mia sorpresa non prende la direzione di casa sua, ma quella opposta. Ha detto una bugia ai suoi amici? La curiosità mi spinge a prendere una cattiva decisione: seguirlo.

Mentre ci allontaniamo dal centro, addentrandoci in viuzze molto più solitarie, comincia a calare la sera. È stata proprio una pessima idea, che cosa pensavo di fare? Non l’ho mai seguito prima d’ora, ma mi interessa scoprire perché ha mentito ai suoi amici, anche se, onestamente, non è certo un mio problema.

Ares non esita, come se sapesse benissimo dove sta andando. Attraversiamo un ponticello di legno e la brezza fresca della sera si fa sentire, mentre le nuvole scure si portano via quel che resta della luce del sole. Mi stringo le braccia intorno al corpo e mi lecco le labbra. Dove crede di andare con questo buio?

Ormai non vedo più la strada, solo un sentiero di terra che si immette nel bosco. Sono sempre più confusa, anche perché so bene che qui non ci sono altro che alberi. Ares salta la bassa recinzione e mi ritrovo davanti l’ultimo posto in cui mi aspettavo di finire: il cimitero.

Ma che cavolo… Nemmeno lo sapevo che da qui si arrivava al cimitero. E lui, che ci è venuto a fare? Oh, no. La mia immaginazione spicca di nuovo il volo: Ares è un vampiro e viene qui a riflettere se uccidere o meno la sua prossima vittima. O peggio ancora, sa che lo sto seguendo e mi ha condotto fin qui per prosciugarmi il sangue fino all’ultima goccia.

No, no, no, non posso morire vergine.

Piena di dubbi, salto anche io la recinzione. Non riesco a crederci: lo sto seguendo dentro al cimitero. Maledetta curiosità!

Dire che il cimitero ha un’aria terribilmente tenebrosa è un eufemismo: le nuvole nere che continuano a nascondere un cielo ormai buio e i piccoli lampi che illuminano le tombe mi fanno sentire in un film dell’orrore.

Dal momento che sono una completa idiota, continuo a seguire il mio fidanzato immaginario tra le lapidi e gli alberi secchi che ondeggiano al vento. Forse è venuto a trovare qualcuno, eppure nella sua famiglia non è morto nessuno, che io ricordi. Credetemi, in un paesino piccolo come il nostro, in cui tutti si impicciano dei fatti altrui, sarebbe difficile non saperlo.

Ares comincia a camminare più in fretta e riuscire a stargli dietro a debita distanza non è semplice. Entriamo nella zona delle cappelle private, che sembrano delle casette per i defunti. Ares svolta un angolo e mi affretto a seguirlo ma, quando lo faccio anche io, non lo vedo più.

Cavolo.

Mantenendo la calma, percorro il sentiero fra le tombe di famiglia, ma niente, di lui nessuna traccia. Deglutisco, il cuore mi martella nel petto come un pazzo. Una serie di lampi, seguiti da un tuono, mi fanno sussultare. Lo sapevo che era una pessima idea. Come mi è venuto in mente di seguirlo in un cimitero al tramonto? Mi giro, cercando di ripercorrere a ritroso i miei passi fra le tombe. Meglio uscire di qui prima che una di queste anime decida di venire a prendermi.

Ben mi sta, così imparo a essere curiosa. Un altro lampo, un altro tuono, e il mio povero cuore è sull’orlo del collasso. Passo davanti a una cripta e sento dei rumori strani.

Merda, merda, merda.

Non intendo fermarmi per capire di che si tratta. Mi metto quasi a correre, ma siccome quando ho paura divento imbranata, inciampo nelle radici di un albero e cado in ginocchio. Mi metto a sedere e mi pulisco le mani, e a quel punto lo sento: c’è qualcuno o qualcosa alle mie spalle, un’ombra si riflette di fronte a me, un’ombra senza forma.

E allora grido, così forte che dopo mi brucia la gola. Mi alzo in fretta e furia in preda al panico e mi giro per pregare di aver salva la vita, e a quel punto lo vedo.

Ares.
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Il cimitero




ARES è davanti a me, con la felpa blu scuro della squadra di calcio che nasconde la maglietta verde con la quale l’ho visto allenarsi, un ombrello a coprirgli la testa e la mano libera nella tasca dei pantaloncini neri. Appare per quel che è: un ragazzo ricco, sportivo e di una certa classe. Ha l’aria tranquilla, come se non mi fossi appena spaventata quasi al punto di perdere i sensi. È la prima volta che me lo ritrovo di fronte in questo modo, la sua altezza mi intimidisce e il suo sguardo mi trafigge, tanto è intenso e gelido.

«Mi hai spaventato», lo accuso, con la mano sul petto. Lui non dice nulla, rimane lì a osservarmi in silenzio.

I secondi passano e sembrano anni finché un sorriso divertito non gli si disegna sulle labbra carnose.

«Te lo meriti.»

«Perché?»

«Lo sai perché.» Mi dà le spalle e comincia a camminare, avvicinandosi alla zona delle cappelle private. Oh no, non intendo restare qui da sola per niente al mondo.

«Aspetta!» Mi affretto a seguirlo, e lui mi ignora, e non sembra infastidirlo nemmeno il fatto che gli stia alle calcagna come un cagnolino impaurito.

Ares giunge a una radura e si siede sopra una lapide, posando al suo fianco l’ombrello. Io mi blocco a guardarlo come un’idiota. Lui estrae un pacchetto di sigarette e l’accendino dalla tasca. Non sono sorpresa, lo sapevo che fumava. Che razza di stalker sarei se non avessi questo genere di informazioni?

Si accende una sigaretta e aspira, poi lascia che il fumo bianco gli esca lentamente dalla bocca. Ha lo sguardo rivolto verso l’alto e sembra sovrappensiero. Se è venuto qui a fumarsi una sigaretta… be’, è proprio una lunga passeggiata. Tuttavia ha senso, i suoi genitori non approverebbero che il figlio, una promessa del calcio, fumi, infatti lo fa con molta cautela e sempre di nascosto.

«Pensi di restartene lì immobile per tutta la sera?»

Come fa ad avere una voce così fredda pur essendo tanto giovane?

Mi siedo su una tomba di fronte a lui, mantenendo le distanze. I suoi occhi si posano su di me, mentre sbuffa il fumo della sigaretta. Deglutisco, non ho idea di cosa sto facendo, ma non intendo assolutamente andarmene in giro da sola per questi viali bui.

«Ti sto solo aspettando, perché non voglio tornare indietro da sola.» Sento la necessità di chiarire come mai sono ancora qui.

«E che ci fai da queste parti, Raquel?» Sentirlo pronunciare il mio nome mi provoca una strana sensazione di vuoto allo stomaco.

«Sono venuta a trovare un parente.» Bugiarda, bugiarda.

Ares inarca un sopracciglio.

«Ah sì? E chi?»

«Mio… Be’, un lontano parente.»

Ares annuisce e butta a terra la cicca, per poi spegnerla con il piede.

«Certo. E quindi sei venuta a trovare questo parente da sola, sotto la pioggia e di sera?»

«Sì, non mi ero resa conto che si fosse fatto tanto tardi.»

Ares si sporge in avanti, i gomiti sulle ginocchia, e mi fissa.

«Bugiarda.»

«Che cosa?»

«Sappiamo entrambi che stai mentendo.»

Giocherello con le mani in grembo.

«Ovviamente no.»

Lui si alza e io mi sento indifesa al suo cospetto, quindi mi tiro su a mia volta. Siamo faccia a faccia e il mio respiro si fa accelerato e irregolare.

«Perché mi stai seguendo?»

Mi inumidisco le labbra.

«Non so di cosa tu stia parlando.»

Ares mi si avvicina e io indietreggio finché non finisco con le spalle contro la parete della cappella dietro di me. Piazza la mano accanto alla mia testa, facendomi trasalire.

«Non ho tempo per i tuoi stupidi giochetti, rispondimi.»

Il mio respiro è irregolare.

«Sul serio, non so di cosa tu stia parlando, sono solo venuta a trovare mio… Una persona che…»

«Bugiarda.»

È troppo vicino, il mio cuore rischia di non sopportarlo.

«È un paese libero, posso andare dove voglio.»

Ares mi prende per il mento e mi obbliga ad alzare la testa e guardarlo. La sua mano è calda a contatto con la mia pelle gelata. Smetto di respirare, ha i capelli mezzi umidi incollati al bellissimo viso pallido e perfetto, le labbra naturalmente rosse e turgide. È troppo. A malapena riuscivo a guardarlo da lontano e adesso me lo ritrovo davanti, non ce la posso fare.

Sulla bocca gli si disegna un sorriso strafottente.

«Credi che non sappia della tua piccola ossessione infantile per me?»

La vergogna mi fa avvampare le guance e cerco di abbassare lo sguardo, ma lui mi solleva il mento con gentilezza.

«Lasciami», pretendo. Riesco ad afferrargli il polso per spingerlo a scostare la mano. Ma lui mi rimane di fronte, senza indietreggiare, e il suo sguardo mi fa andare il cuore fuori controllo.

«Non vai da nessuna parte se prima non mi rispondi.» Ha un tono deciso.

«Non so di cosa tu stia parlando», ripeto, cercando di ignorare il calore che emana il suo corpo e surriscalda il mio.

«Ti rinfresco la memoria, okay?» Non mi piace affatto la piega che sta prendendo la conversazione. «Mi pedini da molto tempo, Raquel.» Sentirlo pronunciare il mio nome mi dà i brividi. «Lo sfondo del tuo computer sono foto mie che hai rubato dalla mia pagina Facebook e nella password del tuo wifi c’è addirittura il mio nome.»

Rimango senza parole, sa tutto. Non si tratta più di semplice vergogna, a questo punto è qualcosa di più.

Vengo invasa da sentimenti contrastanti. Lui ha l’aria vittoriosa, come se avesse il pieno controllo della situazione, e dalla sua espressione traspare divertimento e un senso di superiorità. Se la sta spassando a mettermi alle strette e a umiliarmi in questo modo. Sta aspettando che neghi, che abbassi la testa e gli consenta di beffarsi della mia vergogna.

E così mi scatta qualcosa dentro e viene fuori la voglia di sfidarlo; non intendo dargli alcuna soddisfazione, sono stanca di essere la ragazza timida che si nasconde dietro battute e frasi sarcastiche. Sento il bisogno di dimostrare a questo bel ragazzo di fronte a me che si sbaglia sul mio conto, che tutto quello che crede di sapere non è altro che una menzogna, che sono una ragazza forte, indipendente ed estroversa. Questo lato coraggioso di solito viene fuori quando mi sento braccata, è una specie di meccanismo di autodifesa. Basta nascondersi nell’ombra, basta tenermi dentro quello che penso e che sento per paura di essere respinta e messa da parte.

E così alzo lo sguardo e lo fisso dritto in quegli occhi di un azzurro infinito.

«Sì, ti stalkero.»

Dire che Ares resta perplesso è poco. La sua espressione divertita e vittoriosa sparisce e viene rimpiazzata dalla più genuina confusione. Le sue mani lasciano andare le mie e fa un passo indietro, sembra stupito.

Io faccio un sorriso sghembo e incrocio le braccia sul petto.

«Perché sei tanto sorpreso, bel ragazzino?» Lui non risponde.

Signore e signori, io, Raquel Mendoza, ho lasciato il tizio dietro cui ho sbavato per tutta la vita senza parole.

Ares si riprende e si passa la mano sulla mascella, come se stesse processando l’accaduto.

«Non me lo aspettavo, devo ammetterlo.»

Mi stringo nelle spalle.

«Lo so.» Non riesco a togliermi dalla faccia lo stupido sorriso dovuto alla sensazione di avere il controllo della situazione.

Ares si inumidisce le labbra.

«E si può sapere perché?»

«Non è abbastanza evidente?» gli rispondo divertita. «Perché mi piaci.»

Sembra che gli stiano per schizzare gli occhi fuori dalle orbite.

«E da quando sei così… diretta?»

Da quando mi hai messo alle strette, evidentemente con l’intenzione di umiliarmi.

Mi passo la mano sui capelli umidi e gli faccio l’occhiolino.

«Da sempre.»

Ares ridacchia.

«Pensavo che fossi solo un’altra ragazzina taciturna e introversa che gioca a fare la santerellina, invece a quanto pare sei abbastanza interessante.»

«Abbastanza?» sbuffo. «Sono la ragazza più interessante che tu abbia mai conosciuto.»

«E, a quanto vedo, hai anche una discreta autostima.»

«Già.»

Ares mi si avvicina di nuovo, ma stavolta io non indietreggio.

«E cos’è che vuole, questa ragazza tanto interessante, da me?»

«Non te lo immagini? Pensavo che avessi il quoziente intellettivo più alto del paese.»

Ares scoppia a ridere e la sua risata riecheggia tra le cappelle.

«Incredibile tutto quello che sai di me, e sì, certo, posso immaginarmelo, ma voglio che sia tu a dirlo.»

«Credo di aver già parlato a sufficienza, adesso tocca a te indovinare quello che voglio.»

Ares si sporge verso di me finché i nostri volti non sono a pochi centimetri di distanza. Averlo così vicino mi fa un certo effetto, e deglutisco con forza.

«Vuoi vedere la mia stanza?» Il tono allusivo della sua domanda non passa inosservato, per cui scuoto il capo.

«No, grazie.»

Ares si acciglia.

«E allora che cosa vuoi?»

«Qualcosa di più semplice», gli rispondo con nonchalance. «Voglio che ti innamori di me.»

Per la seconda volta, stasera, Ares scoppia a ridere. Non capisco perché gli sembri così divertente, visto che non sto scherzando, ma non mi lamento, il suono della sua risata è meraviglioso. Quando smette di ridere, mi rivolge uno sguardo stranito.

«Sei pazza. Perché dovrei innamorarmi di te? Non sei affatto il mio tipo.»

«Questo lo vedremo.» Gli faccio l’occhiolino. «E forse sì, sono pazza, ma anche di una determinazione impressionante.»

«Si vede.» Si volta e torna alla lapide su cui era seduto prima.

Cercando di abbassare il livello di tensione, cambio argomento.

«Perché sei venuto qui stasera?»

«È un posto tranquillo e silenzioso.»

«Ti piace stare da solo?»

Ares mi lancia un’occhiata, mettendosi un’altra sigaretta tra quelle labbra rosse di cui vorrei tanto conoscere il sapore.

«Diciamo di sì.»

Mi rendo conto che di lui so davvero poco, nonostante lo stalkeri da molto tempo.

«Che ci fai ancora qui?» La sua domanda mi offende. Vuole forse che me ne vada?

«Ho paura di andarmene via da sola.»

Ares butta fuori il fumo e batte la mano accanto a sé, prima di parlare.

«Vieni, siediti qui. Non avere paura di me, anche perché, vista la situazione, dovrei essere io quello impaurito, piccola stalker che non sei altro.»

Deglutisco, arrossendo, ma gli obbedisco come una marionetta. Mi siedo accanto a lui, che continua a fumare. Restiamo in silenzio per un po’, e io non riesco a credere di avergli detto tutte quelle cose. Ho un brivido e tremo, anche perché ormai è sera inoltrata, e pur essendo calato il buio, si vede tutto in maniera nitida. La luna si è fatta strada tra le nuvole scure e illumina il cimitero. Non è certo lo spettacolo più romantico del mondo, ma il fatto di avere accanto Ares lo rende tollerabile.

Lo osservo di sbieco, ha lo sguardo perso all’orizzonte. Oddio, com’è bello. Quasi si fosse sentito osservato, Ares si gira verso di me.

«Che c’è?»

«Niente.» Distolgo lo sguardo.

«Ti piace leggere, vero?» La sua domanda mi coglie alla sprovvista.

«Sì, come lo sai?»

«Sul tuo pc ci sono molte informazioni, è come un diario elettronico.»

«Ancora non ti sei scusato per averlo hackerato.»

«E non lo farò.»

«Hai violato delle leggi federali, lo sai, vero?»

«E tu ne hai violate almeno tre, stalkerandomi. Sai anche questo, giusto?»

«Okay, hai vinto.»

Mi suona il telefono e mi affretto a rispondere, è Dani.

«Tua madre mi ha appena chiesto a che ora torni a casa.»

«Dille che sono per strada.»

«Ma dove diavolo sei? L’allenamento è finito da un pezzo.»

«Sono…» Rivolgo uno sguardo ad Ares e lui mi fa un sorriso birichino. «…al panificio, avevo voglia di una ciambella.»

Una ciambella splendida.

«Una ciambella? Ma se le odi…»

Mi mordo il labbro.

«Tu di’ a mia madre che sono per strada.» Attacco, prima che mi possa fare un’altra domanda.

Ares continua a sorridere e non riesco a evitare di chiedermi come sarebbe baciare quelle sue belle labbra.

«Hai mentito alla tua migliore amica, sono per caso il tuo oscuro segreto?»

«No, è solo che… spiegarglielo per telefono sarebbe stato complicato.» Prima che mi chieda altro su quello che avrei potuto dire a Dani, aggiungo: «Potresti… accompagnarmi? Per lo meno fino alla strada, da lì in poi proseguo da sola».

«Certo, ma a un prezzo.» Si alza.

«Un prezzo?»

«Sì.» Prende l’ombrello e me lo rivolge contro, obbligandomi a indietreggiare per evitare che la punta mi tocchi il petto. «Che lasci che ti dia un bacio dove voglio io.»

Mi bruciano le guance.

«È… un prezzo piuttosto alto, non trovi?»

«Hai paura?» dice in tono divertito. «O forse il fatto che sei estroversa e coraggiosa era tutta una messinscena?»

Socchiudo gli occhi.

«No, è solo che mi pare un prezzo troppo alto.»

Lui si stringe nelle spalle.

«Allora goditi la tua passeggiata al buio.» Si gira per mettersi di nuovo a sedere; senza dubbio, mi guarda con la coda dell’occhio, per assicurarsi che non lo faccia. Anche se non gli ho concesso il bacio, so che non mi lascerebbe andar via e, in fondo, chi voglio prendere in giro? Anche io lo voglio, quel bacio, tutto il mio corpo si infiamma al solo pensiero.

«Aspetta», faccio, per continuare a fare l’estroversa. «Va bene.»

Lui si volta di nuovo verso di me.

«Sul serio?»

«Sì.»

Il cuore potrebbe collassarmi in qualsiasi momento.

«Adesso possiamo andare?»

Ares si inumidisce lentamente le labbra.

«Ho bisogno della mia ricompensa per mettermi in marcia.»

«Ti ho già detto che pagherò.»

Il suo viso è a pochi centimetri dal mio.

«Mi dai la tua parola?»

«Sì.»

«Vediamo se è vero.»

«Che cosa…?» Quando mi si avvicina e mi accosta il volto al collo, con i suoi capelli che mi sfiorano la guancia, mi sfugge un gemito. «Ares, che stai…?» Mi manca il fiato; se c’è Ares vicino a me, mi manca tutto.

Il suo respiro caldo mi accarezza la gola, risvegliandomi gli ormoni, e d’istinto mi sporgo verso di lui.

«Impaziente, Raquel?» mi dice all’orecchio, procurandomi una serie di deliziosi brividi in tutto il corpo.

Non riesco a credere a quello che sta succedendo, Ares è qui incollato a me, percepisco il suo alito caldo sul mio collo, la sua mano sulla vita. Sto forse sognando?

«No, non stai sognando.»

Oddio, l’ho detto a voce alta.

Mi vergogno da morire; poi, nel momento in cui le sue labbra entrano in contatto con la pelle del mio collo, mi dimentico di tutto il resto. Ares mi dà degli umidi baci su tutta la gola, fino al lobo, e lo mordicchia appena. Mi cedono le gambe e, se non fosse per lui, che mi sostiene saldamente, sarei già finita per terra. Che mi sta facendo?

Sto tremando, delle piccole scariche di piacere mi percorrono da capo a piedi e mi lasciano senza fiato. Nel basso ventre sento nascere una certa tensione e non riesco a credere che sia tutta colpa di un bacio sul collo. Il suo respiro accelera, a quanto pare non sono l’unica. Quando ha finito di aggredirmi la gola, continua baciandomi un lato del volto e prosegue lungo la guancia, fino a che non preme le labbra sull’angolo delle mie. Apro la bocca, in attesa, aspettando il contatto, aspettando il suo bacio, ma non arriva.

Ares si allontana e mi fulmina con un sorriso strafottente.

«Andiamo.»

Mi ritrovo ansimante e piuttosto sconvolta. Intendi lasciarmi così? Vorrei domandarglielo, ma mi trattengo, prima di lasciarmi sfuggire la supplica dalle labbra. Ares riprende l’ombrello e si mette in cammino, senza mostrarsi minimamente colpito da quel che è appena accaduto. Recuperato il controllo del mio corpo, lo seguo a malincuore.

So che stanotte è stato solo l’inizio di qualcosa che non sono certa di riuscire a gestire, ma per lo meno intendo provarci.
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Il migliore amico




SULLA via del ritorno, non mi sento tanto a disagio come immaginavo, anche se sono nervosa e mi tremano le mani. Una parte di me ancora non riesce a credere che sto camminando insieme ad Ares. Mi mantengo un passo indietro rispetto a lui per non dovermi confrontare con quel bel viso che si ritrova e che mi lascia disarmata. I miei occhi viaggiano curiosi lungo le sue braccia e le sue gambe muscolose. Giocare a calcio gli fa molto bene – ha un fisico atletico che lo fa sembrare forte –, lo osservo imbambolata e, quando lui mi scopre, abbasso lo sguardo, vergognandomi.

Ares mi occhieggia da sopra la spalla con un sorriso malandrino che mi lascia senza fiato.

Perché deve essere così maledettamente bello? Perché?

Rimuginandoci su, imbocco la strada di fianco alla nostra. Per tutto il resto del tragitto, Ares è impegnato con il telefono. Una volta giunti alla porta di casa, la situazione si fa un po’ sgradevole. Lui si ferma accanto a me e si passa la mano tra i capelli.

«Sei arrivata al tuo covo, strega.»

«Smettila di chiamarmi così.»

«Pettinati più spesso e lo farò.»

«Colpo basso.»

Mi passo le dita nella chioma aggrovigliata, cercando di darle una sistemata.

«Colpa del tempo.»

Ares si limita a sorridere.

«Come dici tu», fa una pausa, «strega.»

«Molto simpatico.»

Ares controlla il telefono, forse l’ora.

«Entra, prima che tua madre esca e ti trascini in casa.»

«Non lo farebbe mai, sa con chi ha a che fare», gli rispondo con arroganza. «E si fida di me.»

Come se mi avesse sentito, da dentro si sente la voce di mamma.

«Raquel? Sei tu?»

«Merda!» Vado nel panico. «Ehm… è stato divertente, buonanotte, ciao.» Gli do le spalle e mi incammino verso la porta.

«Non hai appena detto che tua madre si fida di te?»

«Raquel?»

Mi giro di nuovo.

«Shhh!» Gli faccio un gesto con la mano per invitarlo a sloggiare. «Vattene! Zitto!»

Ares ride, mettendo in mostra i suoi denti perfetti. Ha un sorriso bellissimo, potrei stare a guardarlo per tutta la notte, ma mia madre sta per uscire e montare un casino. Ares mi fa «okay» con le dita.

«Va bene, me ne vado, strega spiona.»

«Siamo passati ai soprannomi composti?»

Mi fa un sorriso arrogante.

«Sono un tipo molto creativo, lo so.»

«Anche io, dio greco.» Non appena quel soprannome mi sfugge dalle labbra me ne pento. Dio greco? Sul serio, Raquel?

«Mi piace.»

Certo che ti piace, presuntuoso che non sei altro!

«Raquel!»

Gli volto nuovamente le spalle e stavolta lui non dice nulla, sento i suoi passi che si allontanano mentre apro la porta. Entro e poggio la schiena contro il battente, con un sorriso stupido che mi invade la faccia. Sono stata un bel po’ di tempo con Ares, il ragazzo dei miei sogni, ancora non riesco a crederci.

«Raquel Margarita Mendoza Álvarez!»

Quando mia madre usa il mio nome per esteso, significa che ci sono guai all’orizzonte.

«Ciao, mammina», le dico, con il sorriso più tenero di cui sono capace.

Rosa María Álvarez è una gran lavoratrice, precisa e zelante, la persona migliore che conosca, ma come madre può rivelarsi molto rigida. Nonostante non passi molto tempo in casa per via del lavoro – fa l’infermiera –, quando c’è, le piace controllare tutto e assicurarsi che ogni cosa sia al suo posto.

«Ma quale mammina.» Mi punta un dito contro. «Sono le dieci di sera. Si può sapere dov’eri?»

«Credevo che avessimo concordato che durante l’estate potevo tornare massimo alle undici.»

«Solo il fine settimana», mi ricorda. «A patto che mi informi su dove sei e con chi.»

«Sono passata dal panificio a prendermi una ciambella e…»

«Il panificio chiude alle nove.»

Mi schiarisco la voce.

«Non mi hai lasciato finire, mi sono fermata lì davanti a mangiarla.»

«E ti aspetti che ci creda?»

Mi porto le mani sui fianchi.

«È così che è andata, mamma. Mi conosci, cosa pensi che avrei potuto fare?»

Lasciare che un ragazzo mi baciasse il collo al cimitero.

Lei stringe gli occhi.

«Ti conviene non dirmi bugie, Raquel.»

«Non mi azzarderei mai, mami.» La abbraccio e le do un bacio sulla guancia.

«La cena è nel microonde.»

«Sei una grande.»

«E sali a fare un po’ di coccole a quel cagnolino, non ha fatto altro che trascinarsi depresso per tutta la casa.»

«Ooh! Gli manco.»

«Oppure ha fame.»

Sono entrambe due valide alternative.

Dopo essermi riscaldata la cena e averla divorata, salgo in camera mia e Rocky mi viene incontro correndo, tanto che quasi mi butta per terra. Si fa ogni giorno più grande.

«Ciao, bel cagnolino, dolce e peloso.» Gli accarezzo la testa. «Chi è il cane più bello del mondo?» Rocky mi lecca la mano. «Sì, sei tu.»

Mi suona il telefono nella tasca della giacca e, una volta chiusa la porta della camera con il piede, leggo il messaggio. È di Joshua, il mio migliore amico. Sono giorni che non ci vediamo, perché ho passato molto tempo con Dani, e quei due non si sopportano.

Joshua BFF: Sei sveglia?

Io: Sì, che c’è?

Il cellulare squilla e mi affretto a rispondere.

«Ciao, Rochi», mi saluta in tono affettuoso. Joshua mi ha sempre chiamato così.

«Ciao, Yoshi.» E io, ovviamente, lo chiamo come il dinosauro di Mario Kart. Gli assomiglia ed è molto tenero. Non sono i soprannomi più maturi del mondo, ma in mia difesa devo dire che li abbiamo scelti da piccoli.

«Prima di tutto, la pazza non c’è, vero?»

«No, Dani dovrebbe essere a casa sua.»

«Mi hai abbandonato, mi sto già dimenticando che faccia hai.»

«Non ci vediamo da quattro giorni, Yoshi.»

«È un sacco di tempo. Che ne dici se domani ci facciamo una maratona di The Walking Dead?»

«Solo se mi giuri che non hai visto altre puntate senza di me.»

«Hai la mia parola.»

Mi metto a passeggiare per la stanza.

«Affare fatto, allora.»

«A casa tua o a casa mia?»

Guardo il calendario alla parete.

«A casa mia. Mamma domani ha il doppio turno, e il mio televisore è più grande.»

«Va bene, a domani, Rochi.»

«A domani.»

Sorrido al telefono e mi ricordo di quando pensavo di avere una cotta per Joshua. È sempre stato l’unico ragazzo con cui ho interagito e condiviso molto. Ma non avrei mai messo a rischio la nostra amicizia, senza nemmeno sapere quel che sentivo davvero. Joshua è un ragazzo molto affettuoso, timido e carino fisicamente, niente di sconvolgente tipo Ares, ma grazioso a modo suo. Porta gli occhiali e un cappellino con la visiera sulla nuca che non si vuole mai togliere. I suoi ricci ribelli castani stanno nascosti lì dentro.

Senza rendermene conto, mi avvicino alla finestra. Ares sarà lì in cortile a rubarmi la connessione? Il mio cuore ha un sussulto al solo pensiero di lui seduto con il laptop sulle gambe e quello stupido sorriso arrogante che gli si addice tanto. Ma quando scosto le tende, vedo solo la sedia vuota, con il sedile bagnato per via della pioggia di oggi pomeriggio.

Osservo camera di Ares. Dalla mia finestra si vede molto bene, dal momento che lui lascia sempre le tende aperte, a volte penso che lo faccia apposta. La luce è accesa, ma non lo trovo. Sospiro, delusa. Sono quasi sul punto di arrendermi, quando appare, prende il bordo della maglietta e se la sfila dalla testa. Sorrido all’istante nel vedere il suo petto muscoloso.

Quell’addome così piatto e scolpito…

Quelle braccia forti…

Quei tatuaggi…

Quella V sul basso ventre…

Improvvisamente fa molto caldo.

Abbasso lo sguardo, in preda alla vergogna, ma non posso evitare di lanciare un’ultima occhiata. Con mia sorpresa, Ares si è fermato di fronte alla mia finestra guardando dritto verso di me.

Merda!

Mi getto per terra e striscio lontano. Rocky inclina il capo, perplesso.

«Non giudicarmi», gli dico serissima.

Il mio telefono suona, cogliendomi alla sprovvista. Prego che non sia Ares, che vuole prendermi in giro per quel che è appena successo.

Apro il messaggio, nervosa.

Ares <3: Ti piace quello che vedi?

Sorrido e gli rispondo.

Io: Nah, stavo solo guardando la luna.

Ares <3: La luna non c’è, è nuvoloso.

Che stupida!

Io: Volevo solo assicurarmi che i vicini non mi stessero rubando la connessione.

Ares <3: Il segnale non arriva fino a qui.

Sempre la risposta pronta, eh?

Io: Era solo per accertarmene.

Passa un po’ di tempo e penso che non mi risponderà più, per cui vado a farmi una doccia e a mettermi il pigiama. Esco dal bagno, tamponandomi i capelli con l’asciugamano e vedo un nuovo messaggio.

Ares <3: Perché non vieni qui e te ne accerti sul serio?

Il messaggio è di cinque minuti fa e mi lascia di stucco. Vuole che vada a casa sua? A quest’ora? Forse… mi sta invitando a…

L’asciugamano mi cade dalle mani.

No.

Sono vergine, ma non stupida, so leggere tra le righe.

Ares <3: È divertente metterti in difficoltà.

Buonanotte, strega spiona.

Era uno scherzo?

Non credo, Ares Hidalgo mi ha appena invitato nella sua stanza a fare chissà che, in maniera subdola, ma lo ha fatto. E la cosa che mi confonde di più è che io abbia esitato, invece di uscire di corsa. A quanto pare, sono «tutta chiacchiere e niente azione», come dice Dani. Parlo, parlo, poi però quando arriva il momento, non sono capace di fare un passo avanti.

Stupida, stupida Raquel.
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Il consiglio




«NON può morire!» grido allo schermo del televisore. È questo che odio di The Walking Dead, la paura che uno dei miei personaggi preferiti possa morire da un momento all’altro.

Yoshi mangia Doritos accanto a me.

«Sta per finire la puntata e non sappiamo chi muore.»

Gli strappo la busta di Doritos di mano.

«Zitto. Se finisce così, giuro che non la vedo più, questa serie.»

Yoshi alza gli occhi al cielo e si sistema gli occhiali.

«Lo dici dalla prima stagione.»

«Sono una debole, va bene?»

Siamo seduti per terra, con le spalle appoggiate al letto dietro di noi. Fa caldo, quindi porto un paio di pantaloncini e una maglietta bianca senza reggiseno. Sono abituata ad andare in giro in déshabillé se c’è Yoshi in giro e lui pure. Rocky dorme tranquillo accanto alla finestra.

La mia stanza è abbastanza grande, con un letto a due piazze e i poster sulle pareti scure. Tengo alcune lucette natalizie attaccate in alto che di sera fanno un bellissimo effetto. Di fronte al letto c’è il televisore, da una parte la finestra e dall’altro la porta del bagno.

Siamo del tutto assorbiti, quando la puntata finisce e partono i titoli di coda.

«Nooooooo! Li odio, i produttori e gli sceneggiatori, li odio tutti!»

«Te l’avevo detto», borbotta Yoshi, da vero saputello. Gli do uno schiaffetto sulla nuca. «Ahi! Non te la prendere con me.»

«Come possono farci questo? Com’è possibile che finisca così? Chi muore?»

Yoshi mi fa un massaggio alla spalla.

«Dai, dai, è passata.» Mi porge il bicchiere di Pepsi fredda. «Bevi un po’.»

«Sto per morire.»

«Rilassati, è solo una serie.»

Spengo la tv, depressa più che mai, e mi siedo di fronte a lui. Sembra inquieto e non so se per via della serie. I suoi occhietti color miele hanno un luccichio che non gli ho mai visto prima. Mi fa un sorriso nervoso.

«È successo qualcosa?»

«Sì.»

L’atmosfera, per qualche strana ragione, si fa pesante, non so cosa debba dirmi, ma mi insospettisce vederlo tanto esitante. Che c’è?, vorrei chiedergli, anche se devo dargli il tempo di cui ha bisogno.

Yoshi si lecca il labbro inferiore, poi parla.

«Ho bisogno di un tuo consiglio.»

«Ti ascolto.»

Si toglie il cappellino, liberando i capelli tutti spettinati.

«Che faresti se ti piacesse una tua amica?»

Ho un tuffo al cuore, ma cerco di comportarmi normalmente.

«Be’, direi che avrei scoperto il mio lato lesbico.» Sorrido, ma Yoshi no.

Ha un’aria sempre più seria.

«Sono serio, Raquel.»

«Okay, okay, mi scusi, signor serietà.» Mi accarezzo il mento, come se fossi immersa nei miei pensieri. «Glielo direi?»

«Non avresti paura di perdere la sua amicizia?»

E a quel punto nel mio cervello scatta un clic e mi rendo conto di quel che Yoshi mi sta dicendo. Forse… questa amica che gli piace sono io? Yoshi non ha amiche femmine, solo me e qualche conoscente. Oh… Il cuore mi arriva in gola, mentre il mio adorabile migliore amico di tutta la vita mi osserva con attenzione, aspettando che gli dia un consiglio.

«Sei sicuro di quello che provi?» gli domando, giocherellando con le dita in grembo.

I suoi occhi così belli sono fissi nei miei.

«Sì, sicurissimo, mi piace molto.»

Mi si secca la gola.

«Quand’è che te ne sei reso conto?»

«Credo di averlo sempre saputo, sono stato un codardo, però ormai non posso più nasconderlo.» Abbassa lo sguardo e sospira, poi quando mi guarda di nuovo nei suoi occhi c’è una luce piena di emozione. «Muoio dalla voglia di baciarla.»

D’istinto mi mordo il labbro inferiore.

«Ah sì?»

Yoshi mi si avvicina un po’ di più.

«Sì, le sue labbra sono una tentazione incredibile, sto impazzendo.»

«Deve avere delle labbra molto belle, allora.»

«Le più belle che abbia mai visto, mi ha stregato.»

Stregato…

Strega…

Ares…

No! No! Non pensare ad Ares!

Non adesso!

Inevitabilmente mi tornano alla mente i suoi occhi azzurri come il mare, il suo sorriso sghembo e arrogante, quelle labbra tanto dolci che mi hanno baciato il collo.

Ah no! Ti odio, cervello!

Il mio migliore amico sta per confessarmi finalmente il suo amore e io penso a quell’idiota presuntuoso, a quel dio greco del mio vicino.

«Raquel?»

La voce di Yoshi mi riporta alla realtà; sembra sconcertato e non avrebbe tutti i torti, visto che ho scelto il momento peggiore per disconnettermi. Ma mi è servito per fare un po’ di chiarezza tra i miei pensieri. Vedendolo tanto vulnerabile qui davanti a me, mi sono resa conto che non potrei mai affrontare una sua confessione, non adesso.

«Devo andare in bagno.» Mi alzo, prima che possa dire qualcosa.

Una volta in bagno, appoggio le spalle alla porta. Scuoto i capelli, frustrata, sono una codarda e anche un po’ stupida. Non mi sono nemmeno portata il telefono al bagno per poter chiedere aiuto a Dani. Chi va al bagno senza telefono al giorno d’oggi?

«Nessuno, solo io», borbotto, e mi massaggio la faccia, riflettendo.

«Raquel?» Yoshi mi chiama da dietro la porta. «Devo andare, ne parliamo un’altra volta.»

No! Apro la porta più in fretta che posso, ma riesco solo a vedere la sua schiena che sparisce oltre la soglia della mia stanza.

«Maledizione!» Mi tuffo sul letto e lascio che la pigrizia mi consumi. Non voglio più pensare a quel che stava per dirmi Yoshi, ma solo svuotarmi la mente. Chiudo gli occhi e rapidamente sprofondo nel mondo dei sogni.

I latrati di Rocky mi svegliano di colpo, sono insistenti e forti, quelli che chiamo «latrati veri». Quando abbaia così è perché c’è in casa qualcuno che non conosce. Mi alzo tanto in fretta dal letto che mi viene la nausea e mi appoggio alla parete.

«Oh!»

Balbetto e vedo il mio cane che abbaia alla finestra. È già buio e la brezza notturna agita dolcemente le tende. Non c’è nessuno in vista, per cui mi calmo.

«Rocky, non c’è nessuno.»

Ma il mio cane non mi ascolta e continua ad abbaiare. Forse un gatto sta passeggiando là fuori e il suo istinto canino lo mette in allerta? Rocky insiste, per cui mi dirigo verso la finestra per calmarlo. Quando mi avvicino, grido talmente forte che persino lui trasalisce, accanto a me.

Ares.

Su una scala.

Che si sta arrampicando fino alla mia stanza.

«Che diavolo stai facendo?» Sono queste le uniche parole che mi escono di bocca, vedendolo lì a metà strada sulla scala di legno. È bello come sempre con i jeans e la maglietta scura, ma la follia della situazione non mi consente di gingillarmi.

«Si chiama ‘scalare’, dovresti provarci.»

«Non sono in vena del tuo sarcasmo», gli rispondo, seria.

«Devo resettare il tuo modem, il segnale è caduto ed è l’unico modo per farlo ripartire.»

«E hai deciso di intrufolarti nella mia stanza senza permesso, arrampicandoti fino alla mia finestra? Sai come si chiamano le persone che fanno queste cose? Ladri.»

«Ho provato a contattarti, ma non rispondevi al telefono.»

«Questo non ti dà il diritto di entrare nella mia stanza.»

Ares alza gli occhi al cielo. «Potresti smetterla di farne un dramma? Devo solo entrare un secondo.»

«Un dramma? Un dramma? Te lo faccio vedere io, il dramma.» Prendo le due estremità della scala e le scuoto. Ares si aggrappa forte e mi rivolge un’occhiata assassina.

«Fallo di nuovo, Raquel, e vedrai che succede.»

«Non mi fai paura.»

«Allora fallo.»

I suoi occhi penetrano i miei con un’intensità stupefacente.

«Non mi provocare.»

«Sul serio? Mi faresti cadere?»

«Non ne vale la pena.» Lo osservo salire tutti i pioli finché non me lo ritrovo di fronte, faccia a faccia. Rocky abbaia come un pazzo allo sconosciuto, ma io sono troppo imbambolata per fare qualsiasi cosa.

«Potresti tenere sotto controllo questo sacco di pulci?»

«Rocky questo mese non le ha avute, per cui un po’ di rispetto.»

«Certo, non ho mica tutta la notte.»

Sospiro, esasperata.

«Rocky, silenzio, seduto.» Il cane mi obbedisce. «Buono.»

Indietreggio, per far sì che Ares possa entrare in camera mia. Una volta dentro, alto com’è, la fa sembrare minuscola. Mi squadra dalla testa ai piedi, i suoi occhi si fermano all’altezza del seno, e io all’improvviso mi ricordo di non portare il reggiseno.

«Devo andare in bagno.»

Per la seconda volta nella serata, uso il bagno come via di fuga, ma mi dimentico di un piccolo dettaglio: Ares non è Yoshi. Non mi lascerà scappare tanto facilmente. Mi afferra per il braccio, impedendomi di svignarmela.

«Non mi lascerai solo con questo cane.»

«Rocky non ti farà niente.»

«Non intendo correre il rischio.» Mi agguanta, obbligandomi a dirigermi verso il pc. Mi spinge finché non mi siedo e si inginocchia per riavviare il modem.

«Perché ti credi il padrone della mia connessione?» Si stringe nelle spalle. «Potrei denunciarti per come sei entrato in casa mia, lo sai?»

«Lo so.» Lo guardo, perplessa. «Ma so anche che non lo farai.»

«E come fai a esserne tanto sicuro?»

«Gli stalker non denunciano le loro vittime, di solito è il contrario.»

«Anche questo», indico la finestra dietro di lui, «è stalkerare.»

«No, non è la stessa cosa.»

«Perché no?»

«Perché io ti piaccio», fa una pausa, «e tu a me no.»

Ahi! Colpita dritto al cuore!

Vorrei negare e dirgli di tutto, ma le sue parole sono state come alcol su una ferita aperta. Lui continua a trafficare con il modem e io resto in silenzio.

Perché io ti piaccio e tu a me no.

Lo ha detto con totale nonchalance, con la massima onestà. Se non sente nulla, allora, perché mi ha baciato il collo, lì al cimitero?

Ignoralo, Raquel, non lasciare che ti turbi.

Ares alza lo sguardo su di me.

«Che c’è? Ho ferito i tuoi sentimenti?»

«Shhh! Per favore! Certo che no.» Faccio finta di non avere il cuore a pezzi. «Piuttosto sbrigati qui, così mi rimetto a dormire.»

Lui non apre bocca, e io mi limito a osservarlo lavorare. Averlo così vicino mi sembra davvero irreale, posso individuare ogni dettaglio del suo volto, la pelle morbida e senza alcuna traccia di acne. La vita è proprio ingiusta, certe volte, Ares ha tutto: salute, soldi, talento, intelligenza e bellezza.

«Fatto.» Si scuote la polvere dai palmi con espressione schifata. «Dovresti pulire la tua stanza ogni tanto.»

Mi lascio sfuggire una risata sarcastica.

«Oh, mi scusi, sua altezza, se ha dovuto mettere piede nella mia indegna cameretta.»

«La pulizia non ha niente a che vedere con il denaro, pigrona.»

«Non ti azzardare! Non ho tempo per fare le pulizie. Tra il lavoro, dormire, mangiare, stalkerarti…» Mi tappo la bocca, sorpresa. Perché ho detto una cosa simile, perché?

Ares fa un sorriso che va da un orecchio all’altro, negli occhi si scorge un luccichio divertito.

«Stalkerarmi ti ruba troppo tempo, eh?»

Balbetto. «No… no, non era questo che intendevo dire.»

Ancora in ginocchio, Ares mi si accosta e io tremo, seduta sulla mia sediolina. Quegli occhi profondi non si staccano dai miei, si avvicina tanto che devo aprire le gambe per farlo passare. La sua faccia è a pochi centimetri dalla mia.

«Che stai facendo?»

Lui non risponde, semplicemente mette le mani sui braccioli della sedia, accanto alla mia vita. Riesco a sentire il calore che trasuda da quel suo corpo così muscoloso. Siamo troppo vicini. L’intensità del suo sguardo mi impedisce di respirare normalmente. I miei occhi, curiosi, si abbassano sulle sue labbra e su quel piercing che adesso vedo molto bene.

I suoi si spostano dal mio volto al mio seno e alle mie gambe nude, per poi tornare alla faccia, con un sorriso birichino che invade quella bocca umida che desidero tanto assaporare. L’atmosfera si fa pesante e calda intorno a noi.

Ares mi prende le mani e le mette sui braccioli della sedia, per toglierle di mezzo. Quando china il viso, i suoi occhi non si staccano dai miei, finché non me lo ritrovo in mezzo alle cosce.

«Ares, che stai…?» Le sue labbra mi sfiorano il ginocchio con un semplice bacio, lasciandomi senza fiato.

«Vuoi che mi fermi?» Il suo sguardo cerca il mio e scuoto il capo.

«No.»

Il modo in cui i muscoli delle sue braccia e delle sue spalle si contraggono mentre mi dà degli umidi baci sulla parte alta delle gambe è tremendamente sexy. Il suo tatuaggio di per sé non fa che rendere più incandescente il vulcano che mi si sta risvegliando dentro. Le sue dolci labbra baciano, leccano e succhiano la pelle sensibile del mio interno coscia. Tremo, dei piccoli brividi di piacere mi corrono lungo il corpo, incendiando i miei sensi, obnubilandomi la mente e il pudore. I suoi capelli neri mi fanno il solletico sulle gambe nude.

Ares alza lo sguardo mentre mi morde, facendomi sfuggire un piccolo gemito dalle labbra. Ho il respiro corto e irregolare, il mio povero cuore batte come un pazzo mentre lui porta avanti il suo assalto lungo le mie cosce e le sue labbra mi aggrediscono, mi divorano. Le mie anche si muovono da sole, chiedendo di più, desiderando che la sua bocca si sposti un po’ più in su.

Gli occhi mi si chiudono.

«Ares», pronuncio il suo nome tra i gemiti e riesco a sentire le sue labbra distendersi in un sorriso sulla mia pelle, ma non mi importa.

«Mi desideri?» Mi sfiora con la bocca il bordo dei pantaloncini e io mi sento come se stesse per venirmi un infarto. Riesco solo ad annuire. «Voglio che tu lo dica ad alta voce.»

«Ti desidero.»

Si blocca.

E io apro gli occhi e mi ritrovo la sua faccia così vicina alla mia che riesco a sentire il suo respiro accelerato sulle labbra, i suoi occhi inchiodati ai miei.

«Sarai mia, Raquel.»

Dopodiché, rapidamente com’è arrivato, se ne va.
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Il club




«BENVENUTO da McDonald’s. Che cosa desidera?» parlo con il dispositivo bluetooth incollato all’orecchio.

«Due Happy Meal e un cappuccino», mormora una voce femminile.

Mentre seleziono l’ordine sul computer di fronte a me, aggiungo: «Altro?»

«No, a posto così.»

«Bene, sono sette dollari e venticinque centesimi. Può andare a pagare allo sportello.»

«Grazie.»

L’automobile appare accanto alla mia postazione e la donna mi passa la sua carta di credito. La saluto educatamente e prego che al McDrive non arrivi nessun altro, sono troppo stanca. Anche se preferisco occuparmi dei clienti che vengono a ritirare il cibo al take-away che lavorare al ristorante. Mi sistemo il cappellino con la M di McDonald’s e sospiro. Manca ancora un’ora prima della fine del turno, ma io non vedo l’ora di uscire di qui. Il sensore mi segnala un’altra macchina in coda e tra me e me la maledico.

Smettetela di venire a ordinare da mangiare, pigroni!

«Benvenuto da McDonald’s. Che cosa desidera?»

Sento una risata femminile, poi qualcuno si schiarisce la gola.

«Vorrei una Raquel da portar via.»

Sorrido come un’idiota.

«Venga alla vetrina qui accanto, signora.»

Nel giro di qualche secondo, mi ritrovo davanti Dani, i capelli perfetti come sempre, super truccata e con gli occhiali da sole inforcati.

«Non riesco a credere che tu stia passando qui quel che resta dell’estate.»

«Devo lavorare, lo sai. Che ci fai da queste parti?»

«Sono venuta a sequestrarti.»

«Manca ancora un’ora alla fine del mio turno.»

Dani sorride come lo Stregatto di Alice nel paese delle meraviglie.

«Cos’è che non ti è chiaro della questione ‘sequestro’? Forse il fatto che non hai il diritto di opporti ma vieni prelevata contro la tua volontà?»

«Non me ne posso andare.»

«E invece sì, scemina.»

Sto per aprire bocca e protestare, ma sento qualcuno alle mie spalle. Mi giro e vedo Gabriel, un mio collega con i capelli rossicci che gli sfuggono sempre da sotto il cappellino; guarda Dani, imbambolato.

Riporto l’attenzione sulla mia migliore amica.

«Che sta succedendo?»

«Gabriel ti sostituirà per la prossima ora.»

Sposto lo sguardo da Gabriel a lei.

«E perché mai dovrebbe farlo?»

Dani si stringe nelle spalle.

«Agli amici si fanno dei favori, giusto, Gabriel?»

Lui la fissa, frastornato.

«Sì.»

Dani torna a guardare me.

«Forza, prendi la tua roba, ti aspetto nel parcheggio. Dobbiamo andarcene subito.»

Qualche minuto dopo, con il mio zainetto in spalla, mi fiondo nella macchina di Dani.

«Non riesco a crederci.»

«Sono fighissima, lo so.»

«Gabriel? Sul serio? Pensavo che non ti piacessero i ragazzi con i capelli rossi.»

«Ed Sheeran mi ha indotto a cambiare idea.»

«Che hai fatto?»

«Gli ho promesso di accettare un suo invito per una serata fuori.»

«Non puoi continuare per tutta la vita a usare il tuo corpo per ottenere quello che vuoi.»

«Certo che posso.»

Sbuffo.

«Dove andiamo?»

«All’Insomnia, ovviamente.» Sgrano gli occhi per la sorpresa. L’Insomnia è il locale più famoso del nostro paese, nonché quello che Dani ha scelto per trascorrere i suoi venerdì sera. Io non ci sono mai stata, anche perché sono minorenne e non posso entrare, cosa che lei sembra essersi dimenticata del tutto.

«Primo, non ho ancora diciott’anni; secondo, non ti aspetterai certo che venga lì con questa faccia e la puzza di patatine fritte appiccicata addosso.»

«Primo, questione già risolta; secondo, facciamo un salto a casa mia, così ti cambi.»

«E mi presti uno dei tuoi vestiti che non lasciano niente all’immaginazione? Passo.»

Dani scoppia a ridere.

«Come sei esagerata, lasciare scoperte le ginocchia non è mica un delitto, Raquel.»

«Be’, per tua informazione in Medio Oriente sì.»

«Non siamo in Medio Oriente.»

«Verde», le faccio notare quando scatta il semaforo. Dani si distrae facilmente alla guida.

«Rilassati, l’estate finisce tra due settimane e tu non hai fatto altro che lavorare.»

«Va bene, ma non intendo sborsare nemmeno un centesimo.»

«Questo è il minimo.»

«Chiaro, dimenticavo il tuo talento nell’ottenere tutto ciò che vuoi.»

Dani si mette gli occhiali da sole sulla testa e fa l’occhiolino.

«Eccoci.» Parcheggia nel garage di casa sua. «Il tempo di farci belle e andiamo.»

La osservo superare la porta d’ingresso principale e andare verso la finestra della sua stanza.

«Dani?»

«Ah, mi sono dimenticata di dirti che i miei genitori non sanno che esco la sera, quindi dobbiamo fare tutto di nascosto.»

Questa ragazza è assurda.

Dopo quella che mi pare un’eternità, anche se in realtà si tratta appena di un’ora, ci ritroviamo all’Insomnia. Siamo riuscite a entrare. Lo so, ci credo a stento anche io.

Dani mi ha prestato un vestito nero che mi sta benissimo. Nonostante lei sia più formosa di me, mi aderisce al corpo come un guanto. Non mi arriva alle ginocchia, è quattro dita più corto, ma mi sento abbastanza a mio agio.

La prima cosa che noto è che non tutti possono entrare qui dentro, la fila fuori è lunga e sono in tanti a essere respinti dai buttafuori. Ora che sono dentro, capisco perché. Questo non è un locale qualsiasi, è elegante e arredato in stile moderno. Ci sono le luci colorate che si muovono a effetto intorno a noi, la pista da ballo è grande e piena di coppie che ballano a ritmo di musica.

La musica…

Mi sento vibrare anche io, è impossibile ascoltare qualsiasi altra cosa che non sia la musica. Come si fa a parlare in posti del genere? Come se mi avesse sentito, Dani si avvicina.

«Vado a prendere qualcosa da bere!» mi grida nell’orecchio, e sparisce.

Massaggiandomi l’orecchio, mi prendo il mio tempo per guardarmi intorno e scorgo un sacco di ragazze carine e ben vestite. Me lo aspettavo: Dani non va in locali qualsiasi. La sua famiglia è ricca, certo, non in maniera esagerata come quella di Ares, ma comunque benestante. È scontato che i posti che frequenta siano eleganti e raffinati. Ovviamente non sono solo le ragazze a essere belle, lo sono anche i ragazzi.

Non tanto quanto il mio Ares, chiaro…

Il mio Ares?

Già lo considero mio, senza neanche il suo consenso…

Esaminando il locale, mi rendo conto che c’è anche un secondo piano che ospita dei tavoli con vista sulla sala da ballo, e in quel momento il mio sguardo incontra quel paio di occhi azzurri che mi danno il tormento, giorno e notte.

Ares.

Il mio fidanzato immaginario sta seduto lì, bellissimo come sempre. Porta dei pantaloni neri, scarpe e camicia grigie, con le maniche arrotolate fino ai gomiti. Sta giocherellando con il piercing che ha sulla bocca, facendo sì che le sue labbra siano belle umide e rosse, e ha i capelli spettinati in quel modo che sta bene solo a lui. In maniera del tutto inconsapevole, gli vado incontro, attratta come una calamita. I suoi occhi mi hanno intrappolata, sono sotto il suo incantesimo. Solo quando mi imbatto nel buttafuori di fronte alle scale che mi condurrebbero al mio principe azzurro, mi riscuoto dal sogno.

«Questa è una zona vip, signorina.» Il buttafuori mi parla in tono fermo, deciso. Distolgo lo sguardo da Ares e scuoto il capo per riprendermi.

«Ah, io… ehm…» Lancio un’occhiata ad Ares, che mi guarda da lassù, con aria potente, arrogante. «Pensavo che l’accesso non fosse riservato.»

«Invece lo è.» Mi fa il gesto di sloggiare e io lascio che continui a fare il suo lavoro di mummia impalata davanti alle scale.

Ovviamente, quel presuntuoso di Ares sta nel privé; lui è troppo importante per mescolarsi con il sudore e i feromoni della gente comune che balla qui sotto. Un applauso per il mio sarcasmo, prego.

Di malavoglia torno indietro da dove sono arrivata e lungo il tragitto incrocio Dani.

«Non ti trovavo più!» mi grida all’orecchio e mi porge una bibita rosa fluorescente.

«Che roba è?»

«Si chiama Orgasmo. Devi assolutamente assaggiarlo!»

Un drink che si chiama Orgasmo…

Persino i cocktail ne sanno più di me in fatto di sesso.

Osservo lentamente il bicchierino da ogni angolazione. Lo annuso e l’odore è così forte… Mi sento ubriaca solo per l’odore e starnutisco. Dani trangugia il suo in un solo sorso, lasciandomi attonita. Mi incoraggia a fare lo stesso e, chissà per quale ragione, i miei occhi vanno verso il privé. Ares alza il bicchiere con dentro quello che sembra whisky come se volesse brindare con me e beve.

Mi stai sfidando, dio greco?

Butto giù il contenuto del bicchiere in un colpo solo e il liquido agrodolce mi scende lungo la gola, mandandomela a fuoco.

Non mi sembra affatto un orgasmo!

Tossisco, e Dani mi dà una pacca sulla schiena. Ci dirigiamo verso il bancone e mi passa altri due drink. Povera illusa, credevo che fossero una per me e una per lei, invece no, sono entrambe per me. Cinque bicchieri dopo, mi conduce alla pista da ballo e io ho abbastanza alcol in corpo da lasciarla fare.

«A ballare!» mi incoraggia, mentre ci facciamo largo tra la gente.

La seguo, è bello essere spontanei e non provare vergogna.

Oh, i benefici dell’alcol…

Ballo come se non ci fosse un domani, tutto intorno a me vedo solo colori e la musica mi fa vibrare dalla testa ai piedi. Per curiosità, alzo lo sguardo verso quel cretino di sua maestà, seduto nella zona vip, e lo vedo. Continua a guardarmi, come un falco che dall’alto controlla la sua preda.

Forse non riesce a smettere di fissarmi? Non ti illudere, ti ha detto chiaramente che non gli piaci. Ma allora perché mi guarda?

Te la do io qualcosa da guardare, dio greco, mi dico, e comincio a ballare lentamente, muovendo le anche a ritmo di musica. Mi passo le mani sui capelli lunghi, poi sui fianchi, la vita, e scendo giù fino all’orlo del vestito, con cui mi metto a giocherellare, sollevandolo un po’. Lo sguardo di Ares si incupisce ancora di più, si porta il bicchiere alle labbra e se le lecca. Quelle stesse labbra che hanno leccato il mio collo e le mie cosce, lasciandomi desiderosa di qualcosa di più. Ares si è preso gioco di me per due volte, adesso è giunto il momento di rendergli pan per focaccia.

Gli dimostrerò che io non dimentico nulla e che persino un dio greco può doversi sorbire un cucchiaio della sua stessa medicina.

Modalità seduzione, attivata.
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La sala delle candele




CON tutto questo alcol in corpo, è molto difficile concentrarmi per risultare sexy.

Devo provarci con tutta me stessa, devo vendicarmi di Ares. Lui si è già preso gioco di me due volte, non può continuare per sempre a stuzzicare un’anima innocente come la mia e lasciarla con la bava alla bocca.

Anima innocente…

In realtà sono ubriaca, la mia anima stalker non è affatto innocente, non se si considera quel che faccio nel buio della mia stanza quando nessuno mi vede. Sorrido al pensiero di tutte le volte che mi sono toccata pensando ad Ares. In mia difesa, c’è da dire che lui è la prima figura maschile alla quale ho avuto accesso raggiunta la pubertà. Era colpa sua se si trovava nel mio raggio d’azione, mentre avevo gli ormoni a mille.

Gli do le spalle, per dargli una bella visuale del mio corpo; non che sia spettacolare, però ho un fisico carino e un bel fondoschiena. Il sudore comincia a farsi strada nella scollatura del vestito, sulla fronte e sulle guance. Quasi immediatamente mi viene sete, e mi lecco le labbra, che tutt’a un tratto sono diventate secche.

Non ho idea di quanto tempo sia passato, ma quando mi giro di nuovo a guardare Ares, lui non c’è. Il cuore comincia a battermi più forte e lo cerco in giro. Dove se n’è andato?

Forse è sceso e sta venendo da me? Che dovrei fare in quel caso?

Non ho elaborato un piano di seduzione che si spinga fino a questo punto. Stupida che non sei altro, Raquel, finisci sempre per lasciarti coinvolgere in giochi a cui poi non sai giocare. Stavolta non finisce qui. Decisa, mi dirigo nuovamente verso le scale ai piedi delle quali staziona il buttafuori mummificato. Mi rivolge un’occhiata annoiata.

«Zona vip.»

«Lo so», gli rispondo con mal grazia, «ma c’è un mio amico lassù e mi ha detto di salire.»

«Speri che ti creda?»

«È la verità, si infastidirà se sa che mi hai bloccato qui ad aspettare.» Incrocio le braccia sul petto.

«Se il tuo amico ti vuole lassù, dovrebbe venire a prenderti, non credi? Le regole sono queste.»

«Ci vorrà solo un secondo», lo prego, ma lui mi ignora. Quando provo a passargli accanto, mi blocca.

«Lasciami andare.» Mi divincolo, ma quello si limita a stringermi il polso ancora più forte.

«Credo che ti abbia detto di lasciarla andare.» Una voce dolce mi arriva alle orecchie da dietro e mi giro. Alle mie spalle c’è Apolo Hidalgo, tutto serio e ben vestito.

«Questi non sono affari tuoi.» Il buttafuori gli si rivolge in tono scortese.

Apolo ha un’espressione gentile, ma decisa.

«Una denuncia per aggressione è abbastanza pesante, dubito che ne verresti fuori pulito.»

Il buttafuori per tutta risposta sbuffa, in segno di scherno.

«Se pensi di spaventarmi, sappi che ti stai solo rendendo ridicolo, moccioso.»

Rivolgo un’occhiata al buttafuori. Forse non sa chi è? Avrà anche la faccia da ragazzino, ma è il figlio di una delle famiglie più importanti di tutto lo stato.

Apolo scoppia a ridere.

«Moccioso?»

Il buttafuori mantiene la presa, io cerco di liberarmi, ma lui stringe di più.

«Sì, perché non te ne vai e smetti di impicciarti in questioni che non ti riguardano?»

«Apolo, va tutto bene, ho cercato di salire anche se lui mi aveva detto di no.» Guardo il buttafuori. «Potresti lasciarmi andare adesso?»

Per qualche secondo assume un’aria colpevole e mi molla.

«Scusami.»

Ci allontaniamo e Apolo mi prende il braccio per controllarlo: è rosso, ma non livido.

«Stai bene?»

«Sì, grazie.»

«Se non si fosse scusato lo avrei licenziato.»

«Licenziato? Questo locale è tuo?»

«No.» Apolo scuote il capo. «Di mio fratello.»

A questo punto sono io a sgranare gli occhi.

«Di Ares?»

Lui fa segno di no.

«Ares con un locale? No, mia madre si ucciderebbe. È di Artemis.»

Ah, il fratello maggiore.

«Non ti preoccupare, già gli ho mandato un messaggio, mi ha detto che sta arrivando.»

Una parte di me è dispiaciuta per il buttafuori, ma poi mi ricordo di quanto è stato sgarbato e mi passa.

Aspetta un attimo…

Artemis sta arrivando…

E io ho più alcol che sangue in circolo, in questo momento. La discussione con il buttafuori mi ha permesso di riprendermi un po’, ma ho ancora molta strada da fare per tornare a essere sobria. Mi rendo conto di quanto sono ubriaca dal fatto che mi risulta estremamente difficile salire le scale. Mi viene un nodo alla gola al pensiero che quassù potrei incontrare Ares. Il privé è molto bello, con tavoli in vetro, comode poltrone e camerieri che servono i gruppetti di ricconi. In fondo scorgo delle tende color cremisi, oltre le quali c’è il buio.

Apolo mi fa sedere su una poltrona di fronte a un tavolo libero.

«Accomodati. Che vuoi da bere?»

Mi sforzo di pensare a quello che stavo bevendo con Dani, ma mi ha dato tanti di quei cocktail diversi che non saprei. Me ne ricordo solo uno, per via del nome: Orgasmo. Ma non intendo rispondere ad Apolo pronunciando questa parola.

«Tu che mi consigli?»

Apolo mi rivolge un sorriso innocente.

«Be’, io non bevo, ma ai miei fratelli piace molto il whisky.»

«Bene, allora un bicchiere di whisky.»

Apolo lo ordina a un cameriere, dopodiché si siede al mio fianco e io giungo le mani in grembo, nervosa.

«Mi dispiace molto per quel buttafuori.» Apolo si scusa guardandomi con quei suoi bellissimi occhi. «A volte assumono gente di ogni tipo.»

«Va tutto bene, non avrei dovuto provare a salire.»

«Tranquilla, dirò ad Artemis di darti un pass, in modo che tu possa venire qui quando vuoi, se sei al locale.»

«Grazie, ma non è necessario.»

«Senti, siamo vicini di casa e siamo praticamente cresciuti giocando insieme attraverso la staccionata che divide i nostri giardini.» Già, non siamo amici, ma mi ricordo che in effetti tante volte abbiamo giocato e parlato attraverso la staccionata tutti insieme.

«Non pensavo che te lo ricordassi, eri così piccolo…»

«Certo che me lo ricordo, mi ricordo tutto di te.»

Il modo in cui me lo dice mi provoca una morsa nervosa allo stomaco. Apolo nota la mia espressione e prosegue.

«Non intendevo sembrarti strambo o qualcosa del genere, solo che ho una buona memoria.»

Gli sorrido per tranquillizzarlo.

«Non ti preoccupare.»

Sono la persona meno indicata a giudicare uno stalker. Il cameriere mi porta il whisky e ne bevo un sorso, faticando a buttarlo giù. Ha un sapore orrendo.

Il mio sguardo, curioso, vaga fino alla tenda color cremisi.

«Che c’è lì?»

Apolo si gratta la testa ma, prima che possa rispondermi, gli squilla il telefono e si alza per rispondere, allontanandosi. Io continuo a fissare le tende, la curiosità mi mangia viva, come sempre. Che ci sarà là dietro? Apolo continua a parlare al cellulare, quindi mi alzo in piedi e mi dirigo verso quel luogo misterioso.

La prima cosa che mi avvolge non appena oltrepasso le tende è il buio, i miei occhi ci mettono un po’ ad abituarsi alla fioca illuminazione che proviene solo dalle candele. Ci sono coppie che si baciano e si toccano sui divani distribuiti per tutta la stanza. Sembra che alcuni stiano quasi facendo sesso vestiti, wow, è davvero troppo per la mia povera anima. Dal momento che ci sono tante tende tutte dello stesso colore, non ritrovo più quella dell’uscita e sono terrorizzata al pensiero di scostare la tenda sbagliata e interrompere persone che stanno facendo chissà cosa. Seguo una piccola luce che sembra arrivare da una porta di vetro trasparente, nella speranza che da lì si esca. I miei occhi però si posano su uno spettacolo del tutto inatteso.

Ares.

È seduto su una sedia con il capo reclinato all’indietro e gli occhi chiusi. Con attenzione e in assoluto silenzio, esco sul balcone.

Ares è davvero bello con gli occhi chiusi, quasi innocente. Ha le lunghe gambe distese davanti a sé, con una mano regge un bicchiere di whisky e con l’altra si sistema rapidamente l’evidente erezione, anche se quando la ritrae ha l’aria frustrata. Chiaramente sta cercando di calmare il suo amichetto facendogli prendere un po’ d’aria, ma a quanto pare non sta funzionando. Un sorriso di vittoria mi si disegna sulle labbra.

E così non sei immune alla mia opera di seduzione. Ti ho in pugno, dio greco.

Mi schiarisco la gola. Ares apre gli occhi e si volta a guardarmi; non riesco a togliermi quello stupido sorriso trionfante dalla faccia e lui pare accorgersene.

«Chissà perché non mi sorprende vederti qui», commenta in tono divertito, raddrizzandosi sulla sedia.

«Stai prendendo una boccata d’aria?» gli domando, e ridacchio tra me e me.

Ares si passa una mano sulla mascella.

«Credi che sia qui per te?»

Incrocio le braccia sul petto.

«So che è così.»

«E perché ne sei così sicura? Magari stavo baciando una bella ragazza e lei mi ha lasciato in questo stato.»

La sua risposta non mi fa smettere di sorridere.

«Ne sono sicura per via del modo in cui mi stai guardando.»

Ares si alza e, quando mi ritrovo questo gigante di fronte, il mio coraggio comincia a venir meno.

«E come ti starei guardando?»

«Come se fossi sul punto di perdere il controllo e baciarmi.»

Ares scoppia a ridere, quella sua risata roca e così sensuale.

«Stai delirando, forse è l’alcol.»

«Dici?» Lo spingo e lui si lascia cadere sulla sedia. Mentre mi avvicino, metto le gambe a cavallo delle sue e mi siedo sopra di lui. Non distoglie mai lo sguardo.

Sento subito la sua erezione dura contro l’interno coscia e mi mordo il labbro. La faccia di Ares è a pochi centimetri dalla mia e averlo così vicino mi fa battere il cuore come un pazzo. Lui sorride, mettendo in mostra quella sua dentatura perfetta.

«Che stai facendo, strega?»

Non gli rispondo e nascondo il volto contro il suo collo. Ha un profumo delizioso, un misto di colonia costosa e odore della sua pelle. Con le labbra gli sfioro il collo e lui si irrigidisce. Con il fiato corto, lo tempesto di umidi baci su tutta la gola, dopodiché gli faccio posare il bicchiere per terra e gli guido le mani sul mio sedere. Ares sospira, e io continuo ad aggredirgli il collo. Mi stringe i glutei con ardore, lo sento farsi sempre più duro. E così comincio a muovermi dolcemente su di lui, tentandolo, torturandolo.

Dalle labbra gli sfugge un lieve gemito, io sorrido contro la sua pelle e sposto la bocca fino a sfiorargli l’orecchio.

«Ares», sussurro il suo nome, e lui mi stringe ancora più forte.

Scosto il viso dal suo collo e lo guardo negli occhi: il desiderio che vi leggo mi lascia disarmata. I nostri nasi si sfiorano, i nostri respiri si mescolano.

«Mi vuoi?» gli chiedo, inumidendomi le labbra.

«Sì, ti voglio, strega.»

Mi sporgo per baciarlo e, quando le nostre bocche stanno per toccarsi, getto il capo all’indietro e mi alzo di botto. Ares mi fissa sconcertato e io gli rivolgo un sorriso di sufficienza.

«Il karma è una merda, dio greco.»

Con la sensazione di essere la regina dell’universo, mi allontano da lui e rientro nel locale.
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Il piano




«STAI bene?» mi chiede subito Apolo quando ritorno da lui. «Sei tutta rossa.»

Mi impegno ad accennare un sorriso.

«Tutto a posto, ho solo un po’ caldo.»

Aggrotta le sopracciglia al punto che quasi si sfiorano.

«Hai visto qualcosa di spiacevole, vero?»

No, in realtà, ho appena lasciato tuo fratello alle prese con un’erezione delle dimensioni della Tour Eiffel.

Apolo prende il mio silenzio come un sì e scuote il capo.

«Gliel’avevo detto ad Artemis, che quella sala delle candele non era una buona idea, ma non mi ascolta. Perché dovrebbe farlo, poi? Sono il piccolo di casa.»

Noto una certa amarezza nella sua voce. «Non sei piccolo.»

«Per loro sì.»

«Loro?»

«Ares e Artemis.» Sospira e beve un sorso di acqua tonica. «Nemmeno i miei genitori mi tengono in conto, quando si tratta di prendere una decisione.»

«Be’, può essere anche un vantaggio, Apolo. Non hai responsabilità, anzi, è un momento della vita di cui dovresti approfittare. Le mie zie me lo dicono sempre, ci sarà tempo di preoccuparsi, una volta che diventeremo adulti.»

«Approfittarne?» Fa un sorriso triste. «La mia vita è noiosa, non ho amici, per lo meno non amici veri, e per la mia famiglia valgo meno di zero.»

«Oddio, sembri molto triste per essere così giovane.»

Giocherella con il bordo metallico della lattina.

«Mio nonno dice che sono un vecchio nel corpo di un ragazzino.»

Ah, il nonno Hidalgo. Le ultime notizie che ho avuto di lui erano che era stato ricoverato in una casa di riposo. L’avevano deciso i suoi quattro figli tutti insieme, tra cui il padre di Apolo. A giudicare dalla tristezza del suo sguardo, sono abbastanza sicura che sia stata una di quelle decisioni in cui non l’avevano coinvolto.

Quel faccino così innocente e carino non dovrebbe essere tanto triste, quindi mi alzo e gli tendo la mano.

«Vuoi divertirti un po’?»

Apolo mi rivolge un’occhiata scettica.

«Raquel, non credo che…»

L’alcol che ancora mi circola nelle vene mi motiva ancora di più.

«Dai, alzati, Lolo, è ora di divertirsi.»

Apolo scoppia a ridere e mi ricorda tanto il fratello, con la differenza che la risata di Ares non è innocente, ma sexy.

«Lolo?»

«Sì, adesso ti chiami così, dimenticati di Apolo, il bravo ragazzo un po’ noioso. Ora sei Lolo, e sei qui per divertirti.»

Apolo si alza e mi segue, nervoso.

«Dove andiamo?»

Non lo so nemmeno io, ma lo guido al piano di sotto. Strano che non sia ruzzolata a terra, scendendo le scale con questi tacchi ai piedi. Mi dirigo verso il bar e ordino quattro cicchetti di vodka e un bicchiere di limonata, che il barista ci mette subito di fronte.

«Sei pronto?»

Apolo fa un sorriso che va da un orecchio all’altro.

«Sono pronto.»

Prima che possa dire qualcosa, se li tracanna tutti di seguito nel giro di pochi secondi, lasciando i quattro bicchierini vuoti. Mi guarda e io noto con orrore che cerca di sostenersi al bancone del bar, mentre il suo corpo assimila tutto quell’alcol.

«Oh merda, mi sento un po’ strano.»

«Sei pazzo! Erano per me! Per te avevo preso la limonata!»

Apolo si porta la mano alla bocca.

«Ops!» Poi prende la mia e mi porta verso la pista.

«Apolo, aspetta!»

Okay, a questo punto le cose cominciano a mettersi male. Il mio piano originario era di fare un brindisi con Apolo – lui con la limonata –, portarlo a ballare, presentargli una ragazza con cui potesse chiacchierare, dopodiché lasciare che proseguisse la serata per i fatti suoi con un tenero sorriso dipinto in volto.

Dire che il mio piano è andato a rotoli sarebbe riduttivo.

Tutto ciò che comincia con troppo alcol può solo finire peggio.

Non so bene come, ma io, Dani e Apolo ci ritroviamo in un taxi diretto verso casa mia, perché lui è così ubriaco che non abbiamo potuto lasciarlo al locale né portarlo a casa sua, dove si sarebbe beccato la ramanzina del secolo.

Permettetemi di dire una cosa: avere a che fare con un ubriaco è complicato, ma trasportarlo in giro è proprio a un altro livello di difficoltà. Credo che sia a me sia a Dani sia uscita un’ernia, trascinandolo su per le scale. Perché non l’abbiamo mollato al piano di sotto? Perché lì c’è solo la stanza di mia madre, e non esiste al mondo che Apolo smaltisca l’ubriacatura là: se vomitasse sarei spacciata.

Lo lanciamo sul mio letto e lui si abbandona come una bambola di pezza.

«Sicura che si riprenderà?»

«Sì, mia madre è di turno in ospedale e non tornerà prima di domani mattina», le rispondo. «Mi hai già aiutato abbastanza, non voglio causarti problemi con i tuoi genitori, va’ pure.»

«Per qualsiasi cosa chiamami, okay?»

«Tranquilla, vattene, il taxi ti sta aspettando.»

Dani mi abbraccia.

«Appena gli passa la sbronza, mandalo a casa sua.»

«Va bene.»

Dani se ne va e io mi lascio sfuggire un lungo sospiro, Rocky mi si piazza accanto, scodinzolando. Apolo Hidalgo è disteso, a pancia in su, sul mio letto e mormora roba che non capisco, la camicia aperta e i capelli ridotti a un disastro. Ha l’aria pulita e innocente nonostante gli scorra un bel po’ di alcol nelle vene e abbia qualche chiazza di vomito sui pantaloni.

«Oh Rocky, che cos’ho fatto?»

Rocky per tutta risposta mi lecca la gamba. Tolgo ad Apolo le scarpe e gli guardo i pantaloni, esitante. Dovrei togliergli anche quelli? Sono sporchi di vomito. Mi considererebbe una pervertita se lo facessi? È un ragazzino, santo cielo, non ho nessun tipo di malizia nei suoi confronti. Decisa, gli sfilo pantaloni e camicia, che si è macchiata non si sa come, lo lascio con i boxer e lo copro con il mio lenzuolo.

Lo squillo di un telefono mi fa sussultare: non è la mia suoneria. Seguo il suono e prendo i pantaloni di Apolo, estraggo il telefono e, davanti allo schermo, sgrano gli occhi.

Chiamata in entrata.

Ares bro.

Lo silenzio e lo lascio squillare finché non cade la linea, e vedo il gran numero di messaggi e chiamate che gli sono arrivati da Ares e Artemis. Oh, merda, non avevo pensato che i suoi fratelli e i suoi genitori, com’è ovvio, si sarebbero preoccupati se non fosse tornato a dormire.

Ares richiama e rifiuto la chiamata. Non posso rispondergli, riconoscerebbe la mia voce. Posso inviargli un messaggio, ma che gli scrivo?

Ehi, bro, dormo a casa di un amico.

Invio, dovrebbe tranquillizzarsi.

La risposta di Ares arriva a stretto giro.

Rispondi a questo cazzo di telefono, subito.

Ok, Ares non si è affatto tranquillizzato. E richiama; osservo in preda al panico il suo nome che mi tormenta dallo schermo del cellulare di Apolo.

Dopo quelli che mi sembrano anni, Ares smette di chiamare e un sospiro di sollievo mi sfugge dalle labbra, così mi siedo sul bordo del letto ai piedi di Apolo, che dorme profondamente. Per lo meno non ha più vomitato. Lo schermo del cellulare si accende e richiama la mia attenzione, controllo per verificare che non sia di nuovo Ares, ma è solo la notifica di un’applicazione che si chiama Find my iPhone.

Trova il mio iPhone!

Un’applicazione che serve per localizzare i dispositivi Apple registrati. Se Ares la usa dal suo Mac, può ottenere l’informazione esatta di dove si trova il telefono che ho in mano. Nel panico, lancio il telefono sul letto.

Mi ha beccata! So che mi ha beccata. Perché Ares è così esperto di tecnologia? Perché? Mi ucciderà. Ares verrà a cercarmi e non potrà salvarmi nemmeno un miracolo.
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La discussione




NON andare nel panico, Raquel!

Non andare nel panico!

«Ah!» borbotto, misurando a grandi passi la mia stanza.

Rocky mi segue fedele, notando che sono in pieno stato confusionale. Lancio un’occhiata ad Apolo, che è piombato nel mondo dei sogni. Mi mordo le unghie per il nervosismo. Ares è molto arrabbiato e sta venendo qui. Quanto ti odio, tecnologia! Ultimamente mi hai causato un mucchio di problemi.

«Okay, calmati, Raquel. Respira, una cosa alla volta», mi dico, scompigliandomi i capelli. «Se arriva, non gli apro la porta, punto, non succede niente.»

Mi risiedo sul bordo del letto, facendo un sospiro profondo. La mano di Apolo penzola dal materasso. Rocky la odora e grugnisce, mostrando i denti. Per lui è uno sconosciuto.

«Rocky, no, tranquillo.» Lo guido fuori dalla stanza e chiudo la porta; l’ultima cosa che voglio è che Rocky morda Apolo mentre dorme, le cose si complicherebbero un bel po’.

Non ho idea di quanto tempo sia passato, ma sbadiglio. Controllo il mio telefono e quello di Apolo, ma non c’è nessuna notifica, e nemmeno chiamate. Forse Ares si è placato? La sveglia sul mio comodino segna che sono le 2.43 del mattino. È tardi, la nottata è proprio volata via.

Vado al bagno e il mio riflesso allo specchio è come un pugno in faccia. Oddio, sono davvero orribile. Ho gli occhi rossi, i capelli tutti scompigliati, appuntati alla meno peggio. L’eyeliner è tutto sbavato, sembro Joker. Potrei tranquillamente uscire per strada e mettere paura alla gente. In che momento, di preciso, ho smesso di avere un’aria figa e ho cominciato ad assomigliare a un fantasma?

Colpa dell’alcol, tesoro.

Mi lego i capelli in uno chignon disordinato e mi lavo la faccia per struccarmi. Scalza, esco dal bagno e mi dirigo verso il letto. Mi siedo sul lato opposto rispetto ad Apolo, il sonno sta per avere la meglio. Sono esausta, la mia prima serata fuori è stata fin troppo caotica. È già un miracolo che non sia in piena fase REM.

Sospiro, mi distendo, e gli occhi mi si chiudono lentamente, mentre la brezza che entra dalla finestra mi provoca qualche piccolo brivido. Spalanco gli occhi al ricordo di quando Ares è entrato in camera mia proprio da lì.

«Merda!»

Corro fino alla finestra, ma a metà strada mi fermo di botto. Attraverso le tende si scorge chiaramente una sagoma. Ares salta dentro la mia stanza, togliendosele di dosso.

Oh, fuck!

Come direbbe Dani, quando prova a parlare in inglese.

Ares Hidalgo è in camera mia. La sua stazza come sempre la fa sembrare minuscola. Porta ancora la camicia grigia con le maniche arrotolate che gli sta tanto bene. Mi guarda con così tanta freddezza che mi dà i brividi, lo giuro. È infastidito, molto molto infastidito. Ha i lineamenti irrigiditi, le labbra strette e le mani serrate a pugno. Tutto il suo linguaggio del corpo indica che devo affrontare la situazione con estrema cautela se non voglio finire in pasto al dio greco.

«Dov’è?» mi grida, cogliendomi alla sprovvista.

Io deglutisco e mi avvicino a lui, lentamente.

«Ares, lascia che ti spieghi che cosa è successo.»

Mi spinge di lato e punta verso il mio letto.

«Non devi spiegarmi un bel niente.» Il suo sguardo si sposta sui vestiti sporchi di vomito del fratello lì per terra ed esaminano lo stato in cui lui è ridotto. «Lo hai fatto ubriacare?»

«È stato un incidente.»

«Mi hai lasciato a bocca asciutta e sei scappata a far ubriacare mio fratello?»

«È stato…»

«Un incidente? Come hai potuto essere tanto irresponsabile?» Lo scuote, ma Apolo si limita a mormorare qualcosa in merito al fatto che vuole la mamma e nasconde la testa sotto il cuscino. «Guarda com’è conciato!» Si raddrizza e mi fissa, pieno di rabbia. «Lo hai fatto apposta? Volevi rovinarmi la serata fino a questo punto?»

Si avvicina a me e io mantengo la posizione, non intendo lasciarmi intimidire.

«Ascoltami bene, Ares. È stato un incidente, ho ordinato da bere per me e lui pensava che lo avessi fatto per lui. Siccome non è abituato, si è ubriacato subito.»

«E ti aspetti che ti creda?»

Scoppio in una risata sarcastica.

«Non mi importa se mi credi o no, tanto è la verità.»

Ares sembra sorpreso, ma subito dopo sorride.

«La dolce bimbetta ha un bel caratterino.»

«Non sono una bimbetta, e a meno che non ti scusi per essere entrato gridando in camera mia non ho intenzione di rivolgerti la parola. Vattene.»

«Scusarmi?»

«Sì.»

Ares sospira, ma non aggiunge altro, quindi parlo io.

«Tuo fratello per le prossime ore non resusciterà, per cui ti suggerisco di lasciarlo dormire un po’ e poi tornare a prenderlo.»

«Vorresti che lo lasciassi dormire con te? Nemmeno morto.»

«Sembri un fidanzato geloso.»

Ares mi fa un sorriso storto.

«Ti piacerebbe.»

Si avvicina ancora e io lo tengo d’occhio.

«Che stai facendo?»

Mi prende la mano e se la porta alle labbra, premendole sulla mia pelle.

«Mi sto scusando.» Mi bacia il palmo, gli occhi fissi nei miei. «Scusami, Raquel.»

Vorrei mettermi a gridare e dirgli che le sue scuse non sono sufficienti, ma questo gesto così tenero e la sincerità che leggo nei suoi occhi mi lasciano disarmata. La mia rabbia sfuma e torna quello strano solletico allo stomaco che provo ogni volta che c’è lui nei paraggi.

Libero la mano dalla sua.

«Sei pazzo, lo sai?»

Ares si stringe nelle spalle.

«No, so solo ammettere i miei errori.»

Mi allontano da lui, perché la mia stupida mente non fa che ripensare a quanto era eccitato quando l’ho lasciato lì al bar.

Ora non devi pensarci! Fingo di dare una controllata ad Apolo e di sistemargli le lenzuola. Ares compare all’altro lato del letto e lo vedo togliersi le scarpe.

«Che diavolo fai?» Non mi risponde, finisce con le scarpe e comincia a sbottonarsi la camicia. «Ares!»

«Non penserai che possa andarmene in questo stato?» Mi rivolge uno sguardo da agnellino che mi toglie il fiato. «E poi non sta bene che dormi con un ragazzo.»

«E se invece sono due è meglio invece?»

Ares ignora la mia domanda e si toglie la camicia.

Mamma via, Vergine degli Addominali!

Riesco a sentire il sangue che mi affluisce alle guance, facendomi diventare rossa come un pomodoro. Ares ha altri due tatuaggi, uno sul basso ventre e uno sul lato sinistro del petto. Con le dita sfiora il bottone dei pantaloni.

«No! Se ti togli i pantaloni, dormi per terra.»

Mi fa un sorriso sbieco.

«Hai paura di non riuscire a controllarti?»

«Certo che no.»

«E allora?»

«Tu tienili e basta.»

Alza le mani, in segno di obbedienza.

«Come vuoi. Vieni, è ora di andare a dormire, strega.»

Mi sforzo di fare in modo che i miei occhi non si posino sul suo corpo. Ares è a torso nudo nella mia stanza. È troppo per me.

Si distende al centro e lascia abbastanza spazio per me sul bordo. Grazie al cielo ho un letto grande e Apolo si è rotolato su un fianco; altrimenti non ci saremmo mai entrati tutti e tre. Nervosa, mi distendo con attenzione a pancia in su accanto a Ares, che mi osserva, divertito. Fisso il soffitto, senza muovere un muscolo, riesco a sentire sul braccio il calore che irradia dal suo corpo.

Questa tensione sessuale rischia di uccidermi. Prendo il mio cuscino e lo sistemo tra noi due, per sentirmi più protetta.

Ares scoppia a ridere.

«Un cuscino. Sul serio?»

Chiudo gli occhi.

«Buonanotte, Ares.»

Passano alcuni secondi e il cuscino viene sradicato, subito dopo il suo braccio mi attira a sé e mi ritrovo con la schiena contro il suo petto. Lo sento completamente incollato, con tutto il suo corpo. Ares mi schiaccia ancora di più contro di sé, il suo fiato mi solletica l’orecchio.

«Buonanotte? Non credo proprio. La notte è appena cominciata, strega. E tu sei in debito con me.»

Vergine degli Addominali, proteggimi!
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Il dio greco più sexy del mondo




MI sta per venire un infarto.

Riesco a sentire il mio povero cuore che mi martella disperatamente nel petto, sono sicura che lo sente anche Ares; continua a starmi appiccicato, il calore emanato dal suo corpo mi surriscalda le spalle. La sua mano è sul mio fianco e sono talmente nervosa che ho i muscoli tutti contratti e il respiro accelerato.

Tu sei in debito con me…

Le parole di Ares mi rimbombano nella mente. Solo a me poteva capitare di ritrovarmi a letto con lui dopo averlo lasciato a bocca asciutta al locale.

Il suo fiato caldo mi solletica il collo, facendomi venire la pelle d’oca. Lentamente la sua mano si sposta verso l’alto, sul vestito, finché non arriva alle costole. Smetto di respirare, la mano si ferma proprio sotto il seno sinistro e lì rimane.

«Il cuore sta per balzarti fuori dal petto», mi sussurra all’orecchio, e io mi inumidisco le labbra.

«Dev’essere colpa dell’alcol.»

La sua bocca mi sfiora la gola.

«No, niente affatto.»

Comincia a tempestarmi il collo di umidi baci, salendo fino al lobo. È una zona così sensibile che sento le gambe venirmi meno.

«Ti è piaciuto?»

La sua domanda mi lascia perplessa.

«Che cosa?»

«Farmelo venire duro e andartene.»

Le sue parole, così schiette, mi mozzano il respiro. Come per sottolineare quel che ha appena detto, la sua mano scende di nuovo fino all’anca. Mi attira a sé e non posso fare a meno di sentire attraverso i pantaloni la sua evidente erezione che spinge contro il mio fondoschiena. So che dovrei allontanarmi, ma la sua lingua mi lecca, le sue labbra mi succhiano, e i suoi denti mi mordono il collo, facendomi impazzire.

Non cadere nella sua trappola, Raquel.

«Lo so che vuoi solo vendicarti», mormoro, pensando che magari basta questo affinché si dia per vinto.

«Vendicarmi?» Sorride e la sua mano risale verso il mio seno ancora una volta, ma a questo punto comincia a massaggiarlo, sfacciata. Tremo tra le sue braccia, è la prima volta che un ragazzo mi tocca in questo modo.

«Sì, lo so che è questo che vuoi», dico, mordendomi le labbra per trattenere un gemito.

«No, non è questo che voglio.»

«E allora che vuoi?»

La sua mano abbandona il mio seno e scende, sfiorandomi la pancia da sopra il vestito. Quando arriva all’interno coscia ho un sussulto.

«Questo.»

Okay, fin qui tutto chiaro.

Ares prende l’orlo del vestito e lo solleva, con una lentezza che fa male. Il mio cuore è già sopravvissuto a due infarti. Non ho idea del perché gli stia permettendo di toccarmi in questo modo. O meglio, forse lo so, visto che mi sono sempre sentita attratta da lui, in maniera del tutto inspiegabile.

Un lieve mormorio di diniego mi sfugge dalle labbra quando Ares mi infila la mano sotto il vestito e inizia a muovere le dita su e giù sulle mie mutandine. Continua a torturarmi lentamente e io, d’istinto, comincio a spingere i fianchi all’indietro, verso di lui, desiderosa di sentirlo tutto schiacciato contro di me.

Ares ringhia dolcemente, il verso più sexy che abbia mai sentito nella vita.

«Raquel, sei tutta bagnata.» Il modo in cui pronuncia il mio nome fa crescere la tensione che sento al basso ventre.

Per non gemere mi sto mordendo il labbro inferiore con così tanta forza che temo mi sanguini. Lui continua con la sua tortura, lenta e circolare, su e giù. Ho bisogno di qualcosa di più, voglio qualcosa di più.

«Ares…»

«Sì?» Il suo tono non è quello automatico e freddo a cui sono abituata, è più gutturale, e il suo respiro è spezzato. «Vuoi che ti tocchi qui?»

«Sì», mormoro timidamente.

Obbediente, Ares sposta le mie mutandine di lato e, nel momento in cui le sue dita sfiorano la mia pelle, mi contraggo tutta, inarcando la schiena.

«Oddio, Raquel», mi geme all’orecchio. «Sei così bagnata, così pronta per me…»

Le sue dita compiono una magia, mandandomi su di giri. Dove avrà imparato a muoverle così? Ho il fiato corto e nemmeno il mio cuore ha un ritmo normale, tutto il mio corpo è un insieme di deliziose sensazioni in grado di darmi dipendenza. Non posso né voglio fermarlo.

I miei fianchi spingono con maggior forza verso di lui, facendoglielo venire più duro.

«Continua a muoverti così, continua a provocarmi e ti aprirò quelle belle gambe e ti penetrerò tanto forte che dovrò coprirti la bocca per mettere a tacere i tuoi gemiti.»

Oh, merda. Le sue parole sono come fuoco per il mio corpo, che è già in fiamme.

Le sue dita si muovono dentro di me, la sua bocca sul mio collo, è tutto schiacciato contro di me.

Non ne posso più.

Il mio autocontrollo è sparito, svanito nel momento stesso in cui mi ha infilato la mano dentro.

Sono vicinissima all’orgasmo e lui sembra capirlo perché accelera il movimento delle dita. Su e giù. Lo sento arrivare, tremo dalla testa ai piedi per l’eccitazione.

«Ares! Oddio!» Sono solo sensazioni, deliziose sensazioni.

«Ti piace?»

«Sì», gemo senza controllo, a un passo all’orgasmo. «Oddio! Sono tua!»

«Tutta mia?»

«Sì! Tutta tua!»

Ed esplodo.

Tutto il mio corpo esplode in mille schegge di sensazioni che mi scuotono in ogni fibra, procurandomi una scarica elettrica e facendomi gemere così forte che Ares mi copre la bocca con l’altra mano. L’orgasmo mi disarma e mi sfinisce, non è niente di paragonabile a quello che provo quando mi tocco da sola. Ares mi libera la bocca e sfila la mano dai miei slip.

E poi succede…

Si scosta un po’ da me e quel che sento subito dopo sembra il suono di un involucro di plastica che viene scartato: un preservativo? Segue il rumore della zip dei suoi pantaloni. Entro nel panico e mi giro per affrontarlo.

Tuttavia nemmeno cent’anni di vita avrebbero potuto prepararmi a ciò che mi ritrovo davanti: è seminudo sul mio letto, tutto rosso, con quei bellissimi occhi azzurri colmi di desiderio, che mi fissa con lussuria. Il mio sguardo inquieto si abbassa sui suoi addominali, fino a quella zona proibita che ho già sentito tanto ma che non ho mai visto e, wow, mentre lo osservo mettersi il preservativo non posso fare altro che confermare che Ares è assolutamente perfetto. Deglutisco.

«Che succede?» mi chiede, attirandomi verso di sé.

Be’, che sono vergine e sono andata nel panico perché ho sentito il tuo amichetto, che è bello grosso, contro il fondoschiena. Ovviamente, non gli ho risposto così e non l’ho nemmeno detto ad alta voce, che sollievo.

«Ehm… io… non voglio…» Ho la gola secca.

Dove diavolo è finita tutta la mia saliva?

L’hai persa mentre gemevi come una pazza tra le braccia di Ares, mi rispondo tra me e me.

Lui inarca un sopracciglio.

«Non vuoi che ti scopi?»

Non usa mezzi termini, non c’è che dire.

«Io…»

«Non puoi dirmi che non lo vuoi, lo sappiamo entrambi che sei più che pronta per me.»

«Mi dispiace.»

Ares si porta la mano sul pisello e se lo accarezza.

«Lasciarmi in questo stato è tremendamente crudele, Raquel.»

Dovrei ricambiare il favore? È questo che sta insinuando?

Ma io non ho mai toccato un ragazzo nella mia vita.

Agisco d’istinto e, nervosa, porto le mani verso di lui. Ares mi squadra come un predatore e gioca con il piercing sul labbro, umido e provocante. Averlo così vicino, nudo, dopo avergli permesso di procurarmi il miglior orgasmo della mia vita mi dà una certa sicurezza in me stessa, ormai siamo diventati intimi.

Nel momento in cui la mia mano si posa sulla sua erezione, Ares chiude gli occhi e si morde il labbro inferiore, e così qualsiasi dubbio avessi fino a un attimo fa svanisce definitivamente. Vederlo fremere in questo modo, contrarre i muscoli della pancia mentre io muovo la mano… è lo spettacolo più sexy a cui abbia mai assistito.

«Merda…» mormora, mettendo la mano sulla mia per farmi accelerare il movimento. «Sai cosa sto immaginando, Raquel?»

Muovo le gambe, sfregandole è come se sentissi le sue dita ancora lì in mezzo.

«No, che cosa?»

Apre gli occhi, colmi di crudo desiderio.

«Quanto dev’essere bello stare dentro di te, ti immagino sotto di me con le gambe intorno ai miei fianchi, mentre ti faccio mia e tu gridi il mio nome.»

Oddio, non avrei mai pensato che le sue parole potessero eccitarmi tanto.

Toglie la mano e io continuo con il ritmo rapido che mi ha appena suggerito. Mi massaggia i seni con forza e poi, dopo qualche secondo, chiude gli occhi, sussurrando oscenità. Il suo addome si contrae, così come i muscoli delle braccia, e Ares si lascia sfuggire un ruggito misto a un gemito, dopodiché viene nella mia mano.

Abbiamo entrambi il respiro accelerato, i nostri petti si alzano e si abbassano.

«Devo andare in bagno», dico, scuotendo la mano.

Scappo a gambe levate e mi chiudo in bagno. Mi lavo le mani e guardo il mio riflesso allo specchio.

«Che cazzo è appena successo?» mi chiedo in un sussurro.

Una parte di me non riesce a crederci, Ares e io ci siamo appena procurati degli orgasmi fantastici praticamente accanto a suo fratello che dorme. Grazie al cielo, il mio letto è abbastanza grande da averci consentito di mantenere una certa distanza tra noi e Apolo… altrimenti, poverino!

Indico lo specchio.

«Chi sei e che cosa hai fatto alla mia anima innocente?»

Forse non ho mai avuto un’anima innocente. Recuperando il contegno e quel poco che resta della mia morale, decido di uscire e di affrontare il dio greco.
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La conversazione




IN effetti, il soprannome «dio greco» ad Ares calza a pennello, me ne rendo conto soprattutto dopo averlo visto nudo. Ho visto Ares nudo, l’ho toccato, l’ho visto venire, sto sognando? Forse mi sono ubriacata ed è uno di quei sogni vividissimi che si fanno da sbronzi.

Uscendo, ringrazio tra me e me Ares per essersi vestito, ma mi sembra strano che si sia rimesso proprio tutto, comprese la maglietta e le scarpe.

Se ne va? Senza dubbio mi si stringe un poco il cuore quando nemmeno si gira a guardarmi, occupato com’è a scrivere sul suo telefono, mentre se ne sta seduto sulla sedia della mia scrivania.

A chi è che invia messaggi a quest’ora?

Non è un problema tuo, Raquel.

E a quel punto mi blocco, sentendomi profondamente a disagio. Che devo fare? O dire? Dopo qualche secondo, lui alza lo sguardo dal cellulare e mi scruta.

Io deglutisco, torcendomi le dita.

Sul serio, Raquel? Avete fatto tutto quel che avete fatto e adesso sei così nervosa?

Il mio grillo parlante è un idiota.

Ares si alza e si mette il telefono nella tasca posteriore dei pantaloni.

«Me ne vado.» Il cuore mi sprofonda nel petto. «Quando Apolo si sveglia, digli di saltare la staccionata ed entrare dalla porta sul retro, gliela lascio aperta.»

«Pensavo che non fosse ben visto dormire da sola con un uomo», scherzo, ma Ares non sorride.

«No, non lo è, ma è la tua stanza, la tua vita, e non ha niente a che vedere con me.»

Okay, questo ragazzo è decisamente uno squilibrato.

Quando è arrivato era tutto infastidito, poi ha cominciato a fare il carino, poi ancora il sensuale, e adesso è diventato gelido?

Un supersquilibrato.

Questa parola me la sono appena inventata, ma lo descrive alla perfezione.

«Ti è successo qualcosa?»

Ares si dirige verso la finestra.

«No.»

Oh no, tu non te ne vai. Non esci di qui se prima non mi spieghi che ti è successo. Non puoi lasciarmi con addosso questa sensazione di essere stata usata che mi divora il cuore.

Lo raggiungo e mi paro davanti a lui, bloccandogli la strada.

«E adesso che ti succede, Ares?»

«Niente.»

«Sì invece, ti è successo qualcosa, i tuoi sbalzi d’umore mi stanno facendo venire il mal di testa.»

«E a me stanno scocciando tutti questi tuoi psicodrammi, quindi me ne vado.»

«Psicodrammi?»

Indica prima me e poi sé stesso.

«Questi.»

«Ma se non ti ho nemmeno detto niente prima che decidessi di andar via.»

«Perché, non me ne posso andare?»

«Avevi detto che avresti dormito qui.»

Ares sospira.

«Ho cambiato idea, succede. Non lo sapevi?»

«Ti stai comportando da idiota. Non lo sapevi?»

«Questa è esattamente la ragione per cui me ne vado.» Lo fisso, stranita. «Non capisco perché le donne diano per scontato di essere in credito solo perché ci siamo divertiti un po’ con loro a letto. Io non ti devo nulla, non devo restare, non devo fare niente per te.»

Ahi!

Ares prosegue.

«Senti, Raquel, mi piace essere onesto con le ragazze con cui ho a che fare.» So benissimo che quello che sta per dirmi non mi piacerà. «Io e te ci stiamo divertendo, ma non sono in cerca di una relazione, non sto cercando qualcuno con cui dormire abbracciato dopo averci giocato un po’, non sono proprio il tipo. Voglio che ti sia ben chiaro, non mi va di ferirti. Se vuoi divertirti con me senza coinvolgimenti, bene, altrimenti, se quello che vuoi è un fidanzato, una storia d’amore, un principe azzurro, allora chiedimi di andarmene e io lo farò.»

Sulle mie guance scorrono grosse lacrime, mi inumidisco le labbra prima di parlare.

«Ho capito.»

L’espressione di Ares si fa triste e, prima che dica qualcosa, mi asciugo le lacrime e apro di nuovo la bocca.

«Allora vattene.»

La sorpresa sul suo volto è evidente e genuina, capisco che non era questo che si aspettava. Gli ho detto di andarsene perché il sesso, anche se fatto spesso e bene, non sarà mai in grado di cambiare qualcuno che non è disposto a farlo.

Mia madre mi ha insegnato che non bisogna mai tentare di cambiare il prossimo, perché è una battaglia persa in partenza se non è la persona stessa a desiderare un cambiamento, e questo ovviamente è il caso di Ares.

Mi piace? Lo adoro, posso azzardarmi a dire che mi sto innamorando di lui, ma dal momento che ho visto mia madre sopportare e perdonare i tradimenti di mio padre, più e più volte, dal momento che l’ho vista dimenticarsi di quanto valeva lei per prima e che, nonostante abbia sopportato e pianto e sofferto tanto, lui non è mai cambiato, anzi alla fine se n’è andato con una donna più giovane… Ecco, dopo aver vissuto tutto questo, mi sono ripromessa di non comportarmi alla stessa maniera, di non farmi maltrattare per amore e di non lasciarmi travolgere dalle emozioni.

Perché il dolore di un cuore spezzato passa, invece sapere che hai permesso a qualcuno di offenderti e farti dimenticare quel che vali ti segna per sempre.

E così guardo Ares dritto negli occhi, non mi importa se ho ancora le guance bagnate di lacrime.

«Vattene e non ti preoccupare, non mi interessa continuare a spiarti, quindi puoi stare tranquillo.»

Lui sembra perplesso.

«Non manchi mai di sorprendermi… sei così… imprevedibile.»

«E tu sei così idiota. Pensi che andartene in giro a scopare con le ragazze per poi abbandonarle ti renderà felice? Pensi che questa cavolata del ‘voglio solo divertirmi, non voglio niente di serio’ ti porterà da qualche parte? Sai, Ares, pensavo che fossi una persona diversa. Ora capisco perché si dice che non bisogna mai giudicare un libro dalla copertina, la tua è bellissima, ma dentro sei vuoto. Non sei un libro che ho voglia di leggere, quindi esci dalla mia stanza e non tornarci più.»

«Wow, ci credi proprio alla storia del principe azzurro, eh?»

«Sì, e non c’è niente di male, per lo meno so quello che voglio.»

Ares irrigidisce la mascella.

«Okay, come preferisci.» Mi faccio da parte e lui comincia a scavalcare la finestra.

«E… Ares?»

Mi guarda, le mani sulla scala e il corpo già fuori.

«Spero che tu abbia risolto con internet, perché sto per cambiare la password del wifi. Non ha più senso che sia Io&Ares4Ever.»

Una punta di dolore gli attraversa lo sguardo, ma dev’essere frutto della mia immaginazione. Si limita ad annuire e sparisce.

E mentre dalla mia finestra vedo allontanarsi il ragazzo dei miei sogni, mi lascio sfuggire un lungo sospiro.

Mi sento orribile.

Sia fisicamente sia mentalmente, ed è una pessima combinazione per un unico essere umano. Mi fa male la testa e ho ancora lo stomaco sottosopra dopo la sbronza. Non ho dormito per niente ed è già giorno.

E Apolo?

Bene, grazie, sta dormendo come un vampiro in un giorno di sole.

La tazza di caffè mi riscalda le mani, sono seduta per terra di fronte al letto, avvolta da un lenzuolo. Spero che il caffè faccia qualcosa per la mia anima, mi sento una specie di zombie e sono piuttosto sicura di averne anche l’aspetto.

Anche se il malessere fisico non è nulla rispetto a questo senso di sconforto che mi trafigge il cuore. Ho la sensazione di essere stata usata, respinta, svalutata. È incredibile quel che può farmi Ares con una manciata di parole. Nonostante mi renda conto di aver fatto la cosa giusta sbattendolo fuori, questo non intacca la delusione e la tristezza che mi attanagliano da quando se n’è andato.

Inaspettatamente è entrato nella mia vita e altrettanto inaspettatamente ne è uscito.

Il sole si affaccia alla mia finestra e mi ricordo come se fosse ieri – in realtà lo era – quando Ares se n’è andato da lì. Non riesco a fare a meno di analizzare ogni istante più e più volte; il mio povero cervello, guidato dal cuore, cerca di individuare gesti, espressioni, parole nascoste che mi permettano di sperare che lui non stesse solo giocando, che non mi abbia solo usato, che non sia un cretino.

Ho sempre saputo che non aveva un carattere facile, osservandolo per tutto quel tempo me n’ero già resa conto, ma non credevo nemmeno che disprezzasse a tal punto i sentimenti, che non volesse nessuna relazione o che pensasse che noi ragazze serviamo soltanto per essere usate e buttate via.

Mi è dispiaciuto, e molto.

E so anche che, se non avessi avuto una serie di convinzioni sul mio valore come donna, sarei caduta nella sua rete. Mi sarei arresa perché lo adoro, perché mi piace tutto di lui. Nella vita non mi sono mai sentita tanto attratta da qualcuno. Le sensazioni che Ares mi provoca con un semplice sguardo mi lasciano senza fiato.

Quindi non me la prendo con le altre ragazze con cui è stato, che hanno cercato di cambiarlo, io stessa lo avrei fatto se non avessi vissuto sulla mia stessa pelle quello che è successo a mia madre. Questa è sempre stata la mia forza.

Sospiro, bevendo un sorso di caffè.

Sono stanca di stare da sola.

Voglio vivere l’amore, voglio sperimentare, voglio divertirmi, voglio tante cose, ma voglio anche qualcuno che mi rispetti, che meriti di stare insieme a me. Non intendo essere il giocattolo di un ragazzo, per quanto possa piacermi.

Reclino il capo sul bordo del letto, poso la tazza di caffè lì accanto e mi metto a osservare il ventilatore a soffitto che gira, lentamente, soffiandomi l’aria fresca sul viso.

Senza rendermene conto, mi addormento.

Dopo qualche ora, Apolo finalmente si sveglia e se ne va a testa bassa, mormorando mille scuse. Mi accorgo di quanta paura e di quanto rispetto nutra nei confronti di Ares. Ma soprattutto di quanto è affettuoso e gentile, mi è molto simpatico e spero che questa situazione, per quanto strana, possa rappresentare l’inizio della nostra amicizia.

Quando ho visto Apolo andarsene scendendo dalla scala fuori dalla mia finestra, non ho potuto fare a meno di pensare ad Ares e al momento in cui anche lui è passato da lì, gli occhi fissi nei miei, come se aspettasse che cambiassi opinione e gli dicessi di tornare dentro.

Ehi, stattene alla larga dai miei pensieri, dio greco. Ho bisogno di dormire, mi copro con il lenzuolo e ci provo.
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L’incidente




MI considero una lavoratrice.

Ho dovuto diventarlo, per aiutare mia madre e per comprarmi quel che lei non poteva darmi, non perché non volesse, ma semplicemente perché lo stipendio da infermiera le basta appena per pagare l’affitto, le bollette, la benzina, e tutte le altre spese. Siamo una squadra.

Oggi non avevo per niente voglia di venire al lavoro, ho pensato a un centinaio di scuse per darmi malata, ma la verità è che i soldi mi servono e le lezioni iniziano lunedì, quindi questi sono gli ultimi giorni in cui posso fare il doppio turno. Quando comincerà la scuola, potrò lavorare solo qualche sera e il fine settimana: c’è una soglia di ore di lavoro massima che una studentessa minorenne come me può sobbarcarsi durante l’anno scolastico.

È passata quasi una settimana dall’ultima volta che ho visto Ares. A essere onesta, non mi aspettavo di sentirne la mancanza, siamo stati insieme appena una manciata di ore. Come può mancarmi? Credo che mi manchi anche spiarlo, era un passatempo tutto mio che mi procurava delle emozioni e qualche scarica di adrenalina e adesso sono venute meno sia le une sia le altre. Sospiro, raccogliendo le mie cose e infilandole nello zaino. Dire che ho avuto una brutta giornata sarebbe riduttivo.

Sono stata distratta e ho sbadigliato ogni due secondi, il mio capo mi ha richiamato all’ordine tre volte e abbiamo dovuto dare delle patatine gratis a un cliente perché ho sbagliato la sua ordinazione. Mi tolgo il cappellino di McDonald’s e lo metto nell’armadietto. Valuto se cambiarmi la maglietta, ma nemmeno ci provo. Mi scoccia andare al bagno, lo farò una volta a casa.

«Brutta giornata, eh?» La voce di Gabriel mi fa trasalire e incollo le spalle allo sportello dell’armadietto.

«Ehi, mi hai messo paura.»

Gabriel sorride, intimidito.

«Scusami.»

Ricambio il sorriso.

«Va tutto bene.»

Gabriel si toglie il cappellino, lasciando liberi i capelli rossi, e riesco a vederlo meglio in viso: ha quel tipo di faccino tenero a cui basta sbattere le palpebre per averti ai suoi piedi.

«Allora, sono curioso. C’è un motivo particolare per dare i nuggets a qualcuno che ha chiesto un McFlurry?»

«Oh, lo hai visto?»

«Lo hanno visto tutti, sembrava che fossi su un altro pianeta.» Apre l’armadietto e prende le sue cose.

«Che cretina.»

«Tranquilla, è successo anche a me.»

Lo guardo con una punta di tristezza.

«Dani?»

«Già.» Rimane con lo sguardo fisso dentro l’armadietto, assorto nei suoi pensieri. «Apparteniamo a due mondi diversi, per lei sono solo il ragazzo carino che lavora da McDonald’s, niente di più.»

«Mi dispiace.»

«Lo sapevo che non avrebbe funzionato, ma non mi aspettavo di affezionarmi a lei così tanto e così in fretta.»

Oh, credimi, come ti capisco.

«Non so che dirti, Gabo.»

«Raccontami la tua storia.»

«La mia storia?»

«Perché oggi sei così distratta?»

Chiudo l’armadietto e mi metto lo zaino in spalla.

«Io… ho tagliato fuori una persona dalla mia vita da poco, lui…» Mi tornano in mente le parole fredde di Ares. «Non era quel che credevo.»

«Delusione d’amore, eh? Lo so che fa male.»

«Molto.» Mi dirigo verso di lui. «Devo andare.» Gli passo accanto per proseguire in direzione della porta. «Buonanotte, Gabo.»

«Buonanotte, Raquel McNuggets.»

«Stai scherzando?»

«Passeranno giorni prima che me lo dimentichi.»

Gli mostro il dito medio e lui fa finta di scandalizzarsi.

«Ciao, pesce lesso.»

Tornare a casa a piedi non è mai stato tanto deprimente quanto oggi. Il rumore delle macchine per strada, le luci arancioni dei fari che illuminano a stento… Sembra quasi che il paesaggio sia allineato al mio stato d’animo. È quasi mezzanotte, ma non sono preoccupata, non è una zona pericolosa e casa mia è vicina.

Mia madre mi ha sempre detto che la pigrizia non porta a niente di buono, e mai avrei immaginato che sarebbe arrivato un momento nella mia vita in cui le sue parole si sarebbero concretizzate e nel modo peggiore. Perché, proprio per via della pigrizia, prendo una pessima decisione: fare una deviazione.

Per arrivare più in fretta, infatti, decido di prendere una scorciatoia e passare sotto un ponte. Laggiù è buio e di solito non c’è nessuno, ma le mie conoscenze in materia di criminalità non hanno fatto i conti con quei tizi che vengono da queste parti per drogarsi o spacciare. Mi si congelano i piedi quando vedo tre uomini alti. La distanza tra noi è poca, l’oscurità è servita a schermarli e non li ho visti finché non mi sono ritrovata praticamente di fronte a loro.

«Vuoi qualcosa, bellezza?» mi dice uno di loro. Ha la voce roca e tossisce un po’.

Il cuore mi batte come un martello nel petto, mi sudano le mani.

«No, io non… No.»

«Ti sei persa?»

«Ho sb-sbagliato strada», balbetto, e uno dei tre si mette a ridere.

«Se vuoi passare da qui devi darci qualcosa in cambio.»

Scuoto il capo.

«No, proseguo da un’altra parte.» Faccio un passo indietro e nessuno di loro si muove. Mi lasceranno andare? «Per favore, lasciatemi andare.»

Sto per girarmi e scappare, quando mi squilla il telefono, squarciando il silenzio. Merda!

In fretta e furia e con le mani che mi tremano, lo prendo dalla tasca e lo silenzio per metterlo via, ma è troppo tardi.

«Oh, quel cellulare sembra molto bello. Non trovi, Juan?»

«Sì, credo che sarebbe un regalo di compleanno perfetto per mia figlia.»

Cerco di mettermi a correre, ma uno di loro mi prende per un braccio trascinandomi nel buio. Grido più forte che posso, lui però mi copre la bocca e mi afferra per i capelli, costringendomi al silenzio.

«Shhh. Tranquilla, bellezza. Non ti facciamo niente, basta che ci dai il telefono.»

Mi vengono le lacrime agli occhi, quest’uomo puzza di alcol e di mille sostanze illegali.

«Il telefono, ora», esige un altro di fronte a me, ma non posso muovermi; la paura mi paralizza, vorrei allungare la mano e prendere il telefono, ma non ci riesco.

Il terzo emerge dall’ombra, ha una sigaretta in mezzo ai denti e una cicatrice sul viso.

«Ce l’ha in tasca, tienila ferma.»

No, non mi toccare!

Grido, ma si sentono solo mormorii attutiti dalla mano dell’uomo che mi trattiene. Quello con la cicatrice si avvicina e mi mette la mano nella tasca dei pantaloni, leccandosi le labbra.

Mi viene da vomitare. Per favore, aiuto.

L’uomo prende il telefono e lo osserva.

«Bello, e sembra nuovo, per tua figlia va benissimo.» Lo passa all’altro tizio, che tiene gli occhi fissi su di me. «Sei molto carina.» Con il dito mi asciuga le lacrime. «Non piangere.»

«La lasciamo andare? Abbiamo già preso il telefono», fa quello che mi tiene ferma.

Interviene il tipo che adesso sta giocando con il mio cellulare. «Sì, Juan, siamo a posto.»

Juan mi guarda e i suoi occhi mi scrutano da capo a piedi. No, per favore, no.

Quello che mi blocca mi lascia andare, ma Juan mi afferra e mi attira a sé di spalle, tappandomi di nuovo la bocca. Ho il cuore in gola, che batte come un pazzo. Non riesco a respirare bene, non riesco a muovermi.

Aiuto!

«Juan, basta così, è solo una ragazzina.»

«Sì, Juan, avrà l’età di mia figlia.»

«Zitti, coglioni!» Le sue grida mi rimbombano nell’orecchio. «Toglietevi dalle palle.»

«Ma…»

«Via!»

I due uomini si scambiano uno sguardo. Li supplico con gli occhi, ma decidono ugualmente di andarsene.

No, oddio, per favore, no.

Juan mi trascina via, e io inizio a divincolarmi e a urlare disperatamente. Mi prende per i capelli e mi fa girare verso di sé.

«Collabora, non voglio farti male più del necessario. Ti tolgo la mano dalla bocca, ma se gridi, peggio per te, bellezza.»

Non appena sposta la mano, urlo.

«Aiuto! Per fav…!» Mi colpisce. Non l’ho nemmeno visto alzare la mano, sento solo il forte impatto sulla guancia destra. Non mi aveva mai picchiato nessuno, non avevo mai sentito un dolore tanto forte e repentino. Mi fa perdere l’equilibrio e finire per terra, tutto mi gira intorno e l’orecchio destro mi pulsa. Sento il sapore del sangue in bocca.

«C’è nessuno?» Sento una voce che arriva da sopra il ponte. Mi sembra quasi la voce di Dio. «Che succede?»

Juan si spaventa e scappa di corsa, io mi trascino a sedere. Mi fa male tutto il lato destro del volto.

«Aiuto! Qui sotto!» Le mie parole sono quasi un sussurro.

«Oddio!» È una voce maschile. Nel giro di pochi secondi, che mi sembrano un’eternità, nel mio campo visivo appare un ragazzo. «Oddio! Stai bene?»

Non riesco a parlare, ho un nodo alla gola.

Lui mi si inginocchia di fronte.

«Santo cielo, stai bene?» Il massimo che riesco a fare è annuire. «Devo chiamare la polizia? Puoi camminare?»

Mi rialzo con il suo aiuto e ci allontaniamo da quel buio infernale.

Mamma…

Casa.

Al sicuro.

Questo è tutto quello che il mio cervello riesce a pensare. Il ragazzo mi presta il cellulare e con le dita che mi tremano faccio l’unico numero che so a memoria: quello di mia madre. Lei però non risponde e il cuore mi sprofonda nel petto. Le lacrime mi annebbiano la vista.

«Vuoi che chiami la polizia?»

No, non voglio la polizia, non voglio domande, voglio solo andarmene a casa, dove sarò al sicuro, dove nessuno potrà farmi del male. Ma non ho il coraggio di continuare a camminare da sola a piedi, non dopo quello che è successo.

E poi mi ricordo che il numero di telefono di mia madre era l’unico che sapevo a memoria fino a poco tempo fa, ovvero fino a quando Ares non ha cominciato a inviarmi dei messaggi, e quindi, da brava stalker, ho imparato anche il suo.

In questo momento non me ne importa niente di quel che io e lui ci siamo detti, ho solo bisogno di qualcuno che mi porti a casa, e il ragazzo che mi ha salvato mi ha detto che va di fretta, perché rischia di perdere l’ultimo treno. Questa telefonata è la mia unica salvezza; se Ares non mi risponde, dovrò chiamare la polizia e aspettare qui da sola che arrivi.

Al terzo squillo, sento la sua voce.

«Pronto?»

Il nodo che ho in gola mi rende quasi impossibile dire qualcosa.

«Ciao, Ares.»

«Chi è?»

«Sono… Raquel.» Mi si spezza la voce, le lacrime scorrono a fiumi. «Io…»

«Raquel? Tutto bene? Stai piangendo?»

«No, be’, sì… Io…»

«Santo cielo, Raquel, dimmi che succede.»

Non riesco a parlare, solo a piangere. Per qualche strana ragione sentire la sua voce mi ha fatto scoppiare in lacrime. Il ragazzo mi toglie il telefono di mano.

«Ciao, sono il proprietario del telefono, la ragazza è stata aggredita sotto un ponte.» Fa una pausa. «Siamo al parco della Avenida Cuatro, di fronte all’edificio in costruzione. Okay, va bene.» Riattacca.

Io annego in un mare di lacrime. Lo sconosciuto mi tocca la spalla.

«Sta arrivando, sarà qui tra pochi minuti. Calma, respira.»

I minuti passano volando e all’improvviso vedo Ares correre come un pazzo verso di noi. Come ha detto lo sconosciuto, non era lontano, ma deve comunque essersi precipitato in tutta fretta. Porta i pantaloni grigi del pigiama e una maglietta dello stesso colore, è scalzo e ha i capelli tutti spettinati.

I suoi bellissimi occhi incrociano i miei e la sua preoccupazione mi disarma. Mi alzo per andargli incontro. Ares non dice nulla e mi abbraccia, profuma di sapone e in questo momento anche di sicurezza, di serenità. Sono in salvo. Lui si scosta e mi prende il viso tra le mani.

«Stai bene?» Annuisco debolmente, mentre il suo dito mi sfiora il labbro sanguinante. «Che diavolo è successo?»

«Non voglio parlarne, andiamo a casa e basta.»

Ares non insiste e guarda il ragazzo accanto a noi.

«Ci penso io, puoi andare. Grazie mille.»

«Non c’è di che.»

Restiamo da soli e Ares mi libera dal suo abbraccio, si gira e si china in avanti offrendomi le sue spalle. Io lo fisso, stranita.

«Che stai facendo?»

Lui mi fa un sorriso voltandosi appena.

«Ti porto a casa.»

Con cautela gli monto in spalla e lui mi carica senza problemi, come se fossi un peso piuma. Appoggio il capo sulla sua schiena con il viso ancora dolorante e le lacrime mi inondano gli occhi appena ripenso a ciò che è successo, però adesso mi sento al sicuro.

Tra le braccia dell’idiota che mi ha spezzato il cuore, mi sento al sicuro.

Il silenzio tra di noi non è imbarazzante, è solo silenzio. Il cielo è limpido, per la strada passa ancora qualche macchina, le luci aranciate continuano a illuminarla, come se niente fosse accaduto.

Arriviamo a casa mia, Ares mi mette giù e io apro la porta. Mia madre non c’è, come al solito, quindi lui entra con me. Salgo in camera mia, mentre Ares cerca il ghiaccio in cucina. Rocky mi accoglie entusiasta e riesco solo a fargli una carezza sul capo, prima di mandarlo ad accucciarsi in un angolo. Mi tolgo lo zaino dalle spalle e mi siedo sul letto.

Ares si presenta con un sacchetto di plastica pieno di ghiaccio e si sistema accanto a me.

«Questo ti farà bene.» Mi preme il sacchetto sul volto e io emetto un gridolino di dolore.

«Scusa.»

Ares aggrotta le sopracciglia.

«Di che?»

«Del fatto che ti ho chiamato, so che…»

«No», mi interrompe. «Non pensarci nemmeno, non esitare mai a chiamarmi se sei nei guai, mai. D’accordo?»

«D’accordo.»

«Adesso stenditi, hai bisogno di riposare, domani è un altro giorno.» Gli obbedisco e mi corico, tenendomi la busta di ghiaccio contro la guancia. Lui mi copre con le lenzuola e io lo osservo. Mi ero dimenticata di quanto è bello.

Mi sei mancato…

Lo penso, però non lo dico. Ares sembra prepararsi ad andare via e vengo invasa dalla paura di rimanere da sola. Mi rimetto a sedere.

«Ares…»

Quei suoi occhi azzurri mi fissano, in attesa, e io non so come chiedergli di restare. Come faccio, considerando che una settimana fa ho preteso che se ne andasse e non tornasse più?

Non voglio restare da sola, non posso restare da sola, non stanotte.

Pare che mi abbia letto nel pensiero.

«Vuoi che rimanga?»

«Sì, ma non devi farlo se non vuoi. Me la caverò, io…» Non mi lascia concludere e si tuffa su un lato del letto.

Prima che possa aprire bocca, mi cinge la vita con un braccio e mi attira a sé, abbracciandomi teneramente da dietro.

«Sei al sicuro, Raquel», mormora. «Dormi, non ti lascio da sola.»

Metto la borsa del ghiaccio sul comodino e chiudo gli occhi.

«Me lo prometti?»

«Sì, non me ne vado. Non questa volta.»

Il sonno ha la meglio e mi trascina con sé, fino a farmi perdere quasi contatto con la realtà.

«Mi sei mancato, dio greco.»

Percepisco un bacio sulla nuca e poi la sua voce, un basso sussurro.

«Anche a me sei mancata, strega, anche a me.»
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Il cavaliere




VENGO svegliata da Rocky e dalla sua abitudine di leccarmi la mano quando ha fame. La luce del sole è forte e filtra dalla finestra, riscaldando la stanza. Mi bruciano gli occhi e mi fa male la faccia, quindi mi ci vuole appena qualche secondo per ricordarmi quel che è successo ieri sera.

Ares…

Mi siedo di scatto e fisso l’altra parte del letto.

Non c’è nessuno.

Il cuore comincia a martellarmi nel petto. Se n’è andato? Che mi aspettavo, che passasse tutta la notte con me? Sono un’illusa.

Lentamente vado al bagno a darmi una sistemata e, quando mi guardo allo specchio, non posso fare a meno di strillare.

«Oh mio dio, che livido!»

Ho una faccia orribile, tutto il lato destro è gonfio e c’è un bel livido che va da metà guancia fino all’occhio. Sull’angolo della bocca ho un taglietto. Non pensavo che quell’uomo mi avesse colpito tanto violentemente. Mentre mi controllo il volto, noto anche dei segni sui polsi e sulle braccia, immagino per via di come mi hanno afferrato e strapazzato quei tizi.

Al pensiero di quanto è accaduto, ho un brivido. Dopo essermi fatta una doccia, esco dal bagno con indosso solo la biancheria intima, tamponandomi i capelli con l’asciugamano.

«Mutandine dei Pokémon?»

Grido, vedendo Ares seduto sul mio letto, una busta di roba da mangiare e due caffè posati sul comodino.

Mi copro con l’asciugamano.

«Pensavo che te ne fossi andato.»

Lui sorride, quel sorriso che mi fa sciogliere il cuore in un istante.

«Sono uscito solo a prendere la colazione. Come ti senti?»

«Bene, e grazie, è stato molto gentile da parte tua.»

Ed essere gentile non è da te. Lo penso, ma non lo dico.

«Vestiti e vieni a mangiare, a meno che tu non preferisca farlo così, senza niente addosso. A me non dispiacerebbe.»

Gli rivolgo un’occhiata assassina.

«Molto simpatico. Torno subito.»

Una volta vestita, mentre divoro la colazione, cerco di ignorare la meravigliosa creatura che ho davanti agli occhi, perché, altrimenti, non riuscirei a mangiare in santa pace.

Ares beve un sorso di caffè.

«Devo dirtelo, non ce la faccio a tenermelo.»

«Che cosa?»

«Pokémon? Sul serio? Nemmeno sapevo che esistesse, la biancheria intima dei Pokémon.»

Alzo gli occhi al soffitto.

«Stiamo parlando delle mie mutande. In teoria non dovrebbe vederle nessuno.»

«Io le ho viste.» Il suo sguardo cattura il mio. «Le ho anche toccate.»

Ci manca poco che mi strozzo.

«Ares…»

«Che c’è?» Mi guarda con aria divertita. «Te lo ricordi bene, no?»

«Certo che no.»

«Allora perché sei arrossita?»

«Fa caldo.»

Accenna un sorriso malizioso, ma non aggiunge altro. Finisco di mangiare e bevo un sorso di caffè, cercando di guardare dappertutto tranne che lui, ma posso sentire comunque il suo sguardo su di me e mi rende nervosa. Mi rende consapevole di come sono vestita e di ogni dettaglio del mio corpo, come per esempio i capelli umidi e scompigliati, che lui può vedere e disapprovare.

Ares sospira. «Che cosa è successo ieri notte?»

Alzo gli occhi e incontro i suoi, di un azzurro scuro che mi lascia disarmata. Sento di potergli dire tutto. Perché mi fido di lui anche se mi ha spezzato il cuore? Non lo capirò mai.

Mi passo una mano tra i capelli.

«Sono uscita dal lavoro e ho deciso di prendere una scorciatoia.» Ares mi guarda con disapprovazione. «Che c’è? Ero stanca e ho pensato che non sarebbe successo nulla.»

«Le scorciatoie buie sono sempre una pessima idea a quell’ora di notte.»

«Adesso lo so.» Faccio una pausa. «Insomma, sono scesa sotto il ponte e ho incontrato tre uomini.»

Vuoi qualcosa, bellezza?

Mi stringo le mani in grembo.

«Mi hanno rubato il telefono, poi uno di loro…»

Sei molto carina, non piangere…

Le parole di quel tizio mi perseguitano.

Ares posa la sua mano sulla mia. «Ora sei al sicuro.»

«Due di loro se ne sono andati, mentre uno è rimasto. Mi ha trascinato in un angolo e mi ha detto di non gridare, ma io l’ho fatto comunque e mi ha picchiata. Il ragazzo che ti ha telefonato mi ha sentito e il tizio è scappato di corsa.»

«Ti ha fatto qualcosa?» Negli occhi di Ares brilla una scintilla di rabbia che mi sorprende. «Ti ha messo le mani addosso?»

Scuoto il capo.

«No, grazie al cielo, lo sconosciuto è arrivato giusto in tempo.»

Mi stringe le mani, i suoi palmi sono morbidissimi.

«È tutto passato, non ti preoccupare.»

Mi sorride e per la prima volta non si tratta di un sorriso strafottente o di un sorriso malizioso. È un sorriso genuino, vero, che non gli ho mai visto dipinto in volto e che mi colpisce dritto al cuore. Ares Hidalgo sembra così sinceramente grato del fatto che io stia bene che mi viene lo stupido istinto di baciarlo.

E in quel momento mi rendo conto che io e lui in effetti non ci siamo mai baciati, anche se siamo stati molto «intimi». Perché non mi hai mai baciato? Vorrei chiederglielo, ma non ho abbastanza coraggio, non adesso. E poi, che cosa otterrei se glielo domandassi? Stare insieme non è tra le opzioni previste.

Ares è stato affettuoso e gentile, si è comportato come un cavaliere, ma questo non significa che la sua prospettiva sia cambiata, come non è cambiata la mia. Accarezza con il dito il dorso della mia mano, tracciando dei cerchi, e io sento la necessità di ringraziarlo.

«Grazie, sul serio, non dovevi. Mille grazie, Ares.»

«Sempre a tua disposizione, strega.»

Sempre…

Sento le farfalle nello stomaco e il cuore battermi più forte.

Mi si avvicina e mi prende il mento.

«Che stai facendo?»

Esamina la parte destra del mio volto, quella ferita.

«Non credo che ci sia bisogno di metterci nulla, ma se ti fa molto male, potresti prendere un antidolorifico. Passerà in fretta.»

«Adesso fai anche il medico?»

Ares ridacchia.

«Ancora no.»

«Ancora no?»

«Voglio studiare Medicina.»

Rimango di stucco.

«Davvero?»

«Perché sei così sorpresa?»

«Pensavo che avresti scelto Economia o Legge, come tuo padre e tuo fratello.»

«Per lavorare nell’azienda di famiglia?»

«Non ti ho mai visto nei panni del dottore.»

Anche se saresti un dottore molto bello.

«Questo è quello che pensano tutti.» Fa una smorfia. «Sono sicuro che la vedono così anche Artemis e i miei genitori.»

«Non lo sanno che vuoi studiare Medicina?»

«No, sei la prima persona a cui lo dico.»

«Perché? Perché io?»

La domanda mi sfugge di bocca prima che possa trattenermi. Ares distoglie lo sguardo.

«Non lo so.»

Mi mordo la lingua per non farne altre.

Lui si alza.

«Devo andare, ho promesso ad Apolo che lo avrei accompagnato al canile.»

«Al canile?»

«Fai molte domande, Raquel.» Non lo dice con tono infastidito. «Quando mia madre è di buon umore e glielo permette, Apolo adotta un cagnolino. Se fosse per lui, saremmo invasi da dozzine di cani.»

«Apolo è un ragazzo davvero dolce.»

Ares si fa serio.

«Già.»

«Potresti salutarlo da parte mia?»

«Cos’è, ti manca dormire insieme a lui?»

Ecco che si riaffaccia Ares lo squilibrato.

«Ares, cercherò di non tener conto di quello che hai appena detto, visto che finora ti sei comportato così bene.»

Vattene, prima di rovinare tutto, dio greco.

Ares apre la bocca per dire qualcosa, ma poi opta per: «Bene, spero che tu ti rimetta al più presto. Se hai bisogno di qualcosa, chiamami».

«Grazie.»

Non ho il telefono e non posso chiamarti.

Vorrei precisarlo, ma non voglio sembrare in difficoltà, e poi magari ha detto così per essere gentile, ma in realtà non si aspetta affatto che lo chiami. Ares esce dalla mia finestra e io mi abbandono all’indietro, sul letto. Osservo il soffitto e sospiro.

Dani è perplessa.

Non sbatte le palpebre, non si muove, non parla.

Non sono nemmeno sicura che stia respirando.

Poi a un certo punto si decide a chiedermi se sto bene, che cosa è successo, se dobbiamo andare a sporgere denuncia e, quando le rispondo di no, mi rimprovera, sostenendo che facendolo potremmo evitare che aggrediscano altre ragazze. La verità è che non voglio che nessuno subisca mai quello che ho subito io, e quindi insieme a lei e a mia madre andiamo alla stazione di polizia a denunciare il fatto. Mi assicuro di far riferimento al ponte che pare frequentino spesso, con la speranza che li trovino di nuovo lì, mentre cercano di adescare altre vittime. Dopodiché mamma lascia entrambe a casa di Dani, perché è di turno e non vuole che stia da sola a casa.

Una volta che ci siamo messe comode nella stanza di Dani, le racconto tutto quel che è successo con Ares. Le ci vuole qualche minuto per assimilarlo. Per lei, sono passata dallo stalkerare Ares nell’ombra a litigare con lui per il wifi e subito dopo combinarci roba insieme. Sorrido al pensiero di ciò che abbiamo fatto. Siamo sedute sul suo letto, in pigiama e con le gambe incrociate, con una scodella di popcorn in mezzo a noi. Abbiamo deciso di fare un ultimo pigiama party, prima dell’inizio della scuola.

«Respira, Dani.»

Lei fa come le dico e, soffiando fuori l’aria, si sistema i capelli scuri dietro le orecchie.

«Devo ammettere che sono molto colpita.»

«Colpita?»

«Sì, lo hai rimesso al suo posto quando si è reso necessario, ti sei dimostrata coraggiosa. Sono molto orgogliosa di te.»

«Non è poi chissà che.»

«E invece sì. Non avrei mai pensato che saresti arrivata a fare certe cose con lui, men che meno che saresti stata tu a mollarlo. Brava!» Alza la mano e mi dà il cinque.

Ricambio, insicura.

«Non è stato facile, Dani. Lo sai quanto mi piace.»

«Lo so che non lo è stato e proprio per questo ti sto facendo i complimenti, stupida.»

Agguanto una manciata di popcorn.

«A volte non riesco a credere di essere stata con lui, l’ho sempre considerato troppo al di sopra della mia portata.» Mi ficco tutti i popcorn che posso in bocca.

«Nemmeno io riesco a crederci. Chi l’avrebbe mai detto? La vita è imprevedibile.» Dani mangia lentamente.

«In realtà continuo a credere che sia troppo al di sopra della mia portata.» Sospiro. «Non è interessato ad avere una storia seria con me, vuole solo divertirsi. Non so neanche se gli piaccio.»

Dani schiocca la lingua.

«Per esserci stato significa che gli piaci per forza, almeno dal punto di vista fisico si sente attratto. I ragazzi non vanno con le ragazze che non gli piacciono, non avrebbe alcun senso.»

«Ma lui me l’ha spiattellato in faccia chiaro e tondo, con quel suo stupido e bellissimo visino: ‘Perché io ti piaccio, ma tu non piaci a me’», ripeto con amarezza, cercando di imitare la sua voce.

«Se non gli fossi piaciuta non ci avrebbe provato, tranquilla.»

«Basta, Dani.»

«Basta cosa?»

«Non dire queste cose, altrimenti finisce che ricomincio a farmi illusioni.»

Dani fa finta di chiudersi la bocca come una zip.

«Okay, sto zitta allora.»

Le lancio un popcorn.

«Non ti arrabbiare.» Non mi parla e fa segno di essere muta. «Dai, sul serio, Dani…»

Le tiro un altro popcorn e lei lo prende al volo e se lo mangia, ma continua a tacere.

«Dani, Dani, parlami.»

Incrocia le braccia sul petto.

«Dico solo la verità e questo ti dà fastidio. Ares è un gran figo, ricco e intelligente e potrebbe avere qualsiasi ragazza ai suoi piedi, eppure, nonostante questo, vieni a dirmi che starebbe con una che non gli piace? Sì, forse non vuole niente di serio, però Raquel di sicuro gli piaci.»

«Va bene, hai ragione.»

Dani si scosta i capelli dalle spalle con aria di superiorità.

«Come sempre. Adesso andiamo a dormire. L’ultima cosa che vogliamo è arrivare stanche il primo giorno di scuola. È il nostro ultimo anno, dobbiamo lasciare il segno.»

«Siamo sempre gli stessi. Viviamo in un paesino, Dani.»

«Sei la solita guastafeste.» Dani si alza e posa per terra la scodella di popcorn.

Ci distendiamo e ci copriamo con le lenzuola. Una volta spento l’abat-jour sul comodino, sospiriamo entrambe. Dopo un attimo di silenzio, il sorriso sincero di Ares mi invade la mente.

«Smetti di pensare a lui, Raquel.»

«Nessuno mi ha mai fatto sentire così.»

«Lo so.»

«E fa male, fa male che non voglia prendermi sul serio. Mi fa sentire come se non fossi abbastanza a posto.»

«Ma lo sei, quindi non lasciare che ti insinui questo dubbio. Hai fatto bene ad allontanarlo, Raquel, più avanti sarebbe stato ancora più doloroso.»

Mi prendo una ciocca di capelli e inizio a giocherellarci. Dani si gira verso di me e ci ritroviamo l’una di fronte all’altra.

«Dani, mi piace un sacco.»

Lei mi sorride.

«Non devi dirlo nemmeno, ti conosco.»

«Quello che sento per lui mi fa venire voglia di aggrapparmi a qualsiasi barlume di speranza.»

«Non ti complicare la vita rimuginandoci su, sei giovane. Se Ares non sa riconoscere quanto vali, arriverà un altro in grado di farlo.»

«Ci credi sul serio? Mi sembra davvero impossibile incontrare qualcuno come lui.»

«Forse proprio come lui no, ma di certo qualcuno che ti faccia sentire come ti fa sentire lui.»

Ne dubito.

«Be’, è ora di dormire.»

«Buonanotte, piccoletta.»

Mi ha sempre chiamato così, perché è più alta di me.

«Buonanotte, pazzerella.»
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Il regalo




IL mio primo giorno dell’ultimo anno comincia con una sorpresa: ho incontrato Apolo nel corridoio principale e mi ha raccontato di aver cambiato scuola e che da adesso in poi frequenterà la mia. Quando gli chiedo di Ares, mi risponde che non lascerebbe mai quella privata, perché adora la sua squadra di calcio. Siamo nel bel mezzo della conversazione, quando sentiamo un grido.

«Raquel! Amore mio!»

È Carlos, un ragazzo che mi viene dietro da sempre. È cominciato tutto il giorno in cui l’ho difeso da dei tizi che gli stavano dando fastidio, in quarta elementare. Da allora, mi giura amore eterno quasi tutti i giorni. Lo vedo solo come un amico ma, nonostante glielo abbia detto chiaro e tondo, lui sembra non capirlo.

«Ciao, Carlos», lo saluto gentilmente, perché mi sta simpatico. Anche se è un po’ fuori di testa, lo trovo divertente.

«La mia bellissima principessa.» Mi prende la mano e la bacia con aria teatrale. «È stata un’estate davvero lunga e dolorosa.»

Apolo ci guarda in silenzio con l’espressione di chi si sta chiedendo che diavolo succede, ma non dice nulla.

Carlos sposta lo sguardo da me a lui.

«E tu chi sei?»

«Lui è Apolo, è nuovo», gli rispondo io, liberando la mano dalla sua. «Apolo, ti presento Carlos, il…»

«Il suo futuro marito e padre dei suoi quattro figli», interviene velocemente Carlos.

Gli do un buffetto sulla nuca.

«Ti ho detto di non dire queste cose, la gente poi ci crede.»

«Non lo sai che se ripeti per tante volte una bugia poi si trasforma in verità?»

Apolo ridacchia.

«Dai, è uno spasimante davvero imperterrito.»

Ci facciamo tutti una bella risata e ce ne andiamo in classe.

Il primo giorno di scuola si conclude rapidamente com’è cominciato. Non riesco ancora a credere che questo sarà il mio ultimo anno, andare all’università è un’idea che mi terrorizza, ma mi emoziona anche tanto. Dopo aver cercato di dar da mangiare a Rocky, che non ne vuole sapere, mi tolgo la divisa e la lancio nella roba sporca. L’abitudine vorrebbe che andassi alla finestra a dare un’occhiata, questo è l’orario in cui di solito Ares torna a casa, e lo guardavo sempre passeggiare per la sua stanza, mentre trafficava con il cellulare.

Ma ora non più.

Fisso il mio letto e noto che sopra c’è una piccola scatola bianca. Mi avvicino e la prendo. Ne esce fuori un biglietto. Non appena mi rendo conto che è la confezione di un iPhone ultimo modello, sgrano gli occhi e mi affretto a leggere il messaggio.

Così non vai in giro senza telefono. Prendilo come un indennizzo per quel che hai dovuto sopportare l’altra notte.

E non pensare nemmeno di restituirmelo.

Ares

Scoppio a ridere talmente forte che Rocky mi guarda, perplesso.

«Sei pazzo, dio greco?» chiedo al vuoto. «Sei completamente pazzo!»

Non posso proprio accettare questo telefonino, è troppo costoso. In tutta evidenza, per quel ragazzo i soldi non sono un problema, ma come diavolo ha fatto a entrare in camera mia, considerando che c’era anche Rocky? Osservo il cane e mi viene in mente che non ha voluto mangiare quando sono tornata, ha la pancia bella piena.

«Oh, no… Rocky! Mi hai tradito!»

Lui china il capo.

Devo restituire il telefono a quello squilibrato, quindi mi metto un paio di jeans e una maglietta ed esco per strada come una pazza. Per arrivare all’ingresso principale di casa di Ares mi tocca fare il giro dell’isolato, perché non intendo presentarmi sul retro, non voglio che mi confondano per una ladra e mi sparino, o che so io. Una volta arrivata, il mio coraggio vacilla. La sua è una bella villa a tre piani con le finestre in stile vittoriano e un giardino antistante. Recupero un po’ di forze e suono il campanello.

Mi apre la porta una ragazza molto carina, con i capelli rossi. Se non fosse per la divisa, avrei pensato che facesse parte della famiglia.

«Buonasera, posso aiutarla?»

«Ehm… c’è Ares?»

«Sì, chi lo cerca?»

«Raquel.»

«Okay, Raquel, per questioni di sicurezza non posso farti entrare se non me lo dice lui. Puoi aspettare un attimo mentre lo vado a cercare?»

«Certo.»

Chiude la porta e io mi metto a giocherellare con la scatola del telefonino che ho in mano. Non credo sia stata una buona idea venire qui. Se Ares le dice che non vuole vedermi, questa ragazza mi sbatterà la porta in faccia.

Nel giro di una manciata di minuti, la domestica dai capelli rossi apre di nuovo la porta.

«Prego, puoi entrare. Ares ti aspetta nella stanza dei giochi.»

Nella stanza dei giochi?

Tipo Christian Grey?

Smettila di leggere così tanto, Raquel.

Casa di Ares è incredibilmente lussuosa, ma la cosa non mi sorprende. La ragazza mi guida dall’ingresso a un lungo corridoio, dopodiché si ferma.

«La terza porta sulla destra.»

«Grazie.»

Non so come mai ma all’improvviso mi sento tanto nervosa. Sto per incontrare Ares. Mi sembra che sia passato un sacco di tempo dall’ultima volta, anche se si tratta di appena pochi giorni.

Limitati a lasciargli il telefono e vattene, Raquel. Entri, gli dai il cellulare e te ne vai. Semplice, indolore.

Busso alla porta e sento quella voce che mi piace tanto dire: «Avanti». Apro lentamente e do un’occhiata dentro. Non ci sono fruste, né altro del genere, quindi sono sana e salva. È una banalissima stanza dei giochi: un tavolo da biliardo e un immenso televisore con una serie di consolle al di sotto.

Ares è seduto sul divano di fronte alla tv con il joystick di quella che sembra una PlayStation4 in mano e sta giocando a qualcosa in cui si spara a volontà. È a petto nudo, porta solo i pantaloni dell’uniforme scolastica, ha i capelli tutti scompigliati per via delle cuffie e si sta mordendo un labbro.

Perché diamine devi essere così bello, Ares? Perché? Già mi sono dimenticata che ci faccio qui. Mi schiarisco la gola, a disagio.

«Ragazzi, torno subito», dice Ares al microfono collegato alla cuffia. «Lo so, lo so, ho ospiti.»

Interrompe la partita e si toglie le cuffie. I suoi occhi incontrano i miei e io smetto di respirare.

«Lasciami indovinare… Sei venuta a riportarmi il telefono?»

Si alza e mi fa sentire piccola piccola, come al solito. Perché deve andare in giro senza maglietta? Non è così che si accolgono gli ospiti.

Ritrovo la voce.

«Sì, apprezzo il gesto, ma è davvero troppo.»

«Si tratta di un regalo, è maleducazione rifiutarli.»

«Non è il mio compleanno, e nemmeno Natale, quindi non hai alcun motivo per farmene uno.»

Allungo la scatola verso di lui.

«Ricevi dei regali solo per il compleanno e per Natale?»

Sì, e neanche sempre.

«Prendilo e basta.»

Ares si limita a guardarmi e mi fa venire voglia di scappare via.

«Raquel, hai vissuto un’esperienza terribile quella notte e hai perso una cosa che ti era costata un mucchio di ore di lavoro.»

«E tu che ne sai?»

«Non sono stupido, con lo stipendio di tua madre e i conti che ha da pagare, non potrebbe mai averti comprato il telefono che avevi. So che te lo sei comprato da sola, con i tuoi soldi, con il tuo duro lavoro. Mi dispiace non aver potuto evitare che te lo rubassero, ma posso dartene un altro. Accettalo, non fare l’orgogliosa.»

«Sei proprio… difficile da capire.»

«Me lo hanno già detto.»

«No, sul serio. Sostieni di non voler avere a che fare con me e poi fai un gesto carino come questo. A che gioco stai giocando, Ares?»

«Non sto giocando a nessun gioco, sto solo cercando di essere gentile.»

«Perché? Perché vuoi essere gentile con me?»

«Non lo so.»

Sbuffo.

«Tu non sai mai nulla.»

«E tu pensi di sapere sempre tutto.»

Quei suoi occhi azzurri mi fissano intensamente, mentre lui mi si avvicina.

«Sto cominciando a pensare che ti piace confondermi.»

Ares mi rivolge quel suo sorriso strafottente che tanto gli piace.

«Tu ti confondi da sola, a me pare di essere stato molto chiaro con te.»

«Sì, chiarissimo, signor gentilezza.»

«E che male c’è a essere gentili?»

«C’è che così non mi aiuti a dimenticarmi di te.»

Ares si stringe nelle spalle.

«Questo non è un problema mio.»

Mi sento attraversare da un fremito di rabbia.

«Ed ecco qui Ares lo squilibrato.»

Lui corruga la fronte.

«Come mi hai chiamato?»

«Squilibrato. I tuoi sbalzi di umore sono una costante.»

«Creativa come al solito.» Il suo tono trasuda sarcasmo, poi prosegue: «Non è colpa mia se ti piace attribuire a tutto un significato».

«È sempre colpa mia, giusto?»

«Oddio, perché la fai tanto lunga?»

La rabbia continua a montarmi dentro.

«Se ti do tanto fastidio, allora perché non mi lasci in pace?»

Ares alza la voce.

«Sei stata tu a chiamarmi! Sei stata tu a cercarmi!»

«Perché non sapevo a memoria nessun altro numero!» Mi sembra di scorgere un’ombra di delusione sul suo viso, ma sono troppo arrabbiata perché me ne importi qualcosa. «Credi che ti avrei chiamato, se avessi avuto un’alternativa?»

Stringe i pugni lungo i fianchi ma, prima che possa dire qualcosa, gli lancio addosso la confezione del telefono. La prende al volo.

«Riprenditi il tuo stupido cellulare e lasciami in pace.»

Ares sbatte la scatola sul mobile e mi si avvicina a lunghi passi.

«Sei un’ingrata! Tua madre non ti ha insegnato nemmeno un po’ di buone maniere?»

Lo spingo, mettendogli le mani sul petto nudo.

«E tu sei un idiota!»

Ares mi prende per un braccio.

«Pazza!»

Gli prendo a schiaffi la mano perché molli la presa.

«Squilibrato!»

Gli volto le spalle e afferro la maniglia della porta per aprirla. Ares mi costringe a girarmi di nuovo.

«Lasciami! Lasciami stare!»

Le sue labbra si schiantano sulle mie.

E così, nella sua stanza dei giochi, Ares Hidalgo mi bacia.
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Il bacio




VORREI poter dire di non aver risposto al bacio, di averlo spinto via e di essere fuggita. Ma nel momento stesso in cui le sue dolci labbra sfiorano le mie perdo completamente ogni cognizione del tempo e dello spazio.

Reagisco al suo bacio all’istante. Non è tenero, né romantico, ma esigente, appassionato e possessivo. Mi bacia come se volesse divorarmi e ha un sapore assolutamente delizioso. Mi prende la faccia tra le mani, le nostre bocche si muovono in un sincronismo perfetto, la sua lingua mi stuzzica, mi lambisce. Abbiamo entrambi il fiato corto e ho la sensazione di poter svenire da un momento all’altro, tanto è intenso questo bacio.

Mi sciolgo tra le sue braccia.

Non avevo mai pensato che qualcuno potesse farmi sentire in questo modo. Il mio corpo è tutto un fremito, il sangue mi scorre rapido nelle vene, passando per il cuore, ormai senza freni. Ares mi attira a sé, rubandomi un piccolo gemito che rimane prigioniero della sua bocca. Le sue labbra si muovono aggressive sulle mie e la sua lingua mi invade, facendomi rabbrividire di piacere dalla testa ai piedi.

Ares mi solleva e io gli avvolgo subito le gambe intorno alla vita. Quando mi rendo conto di quanto ce l’ha duro, ansimo. Lui non smette di baciarmi nemmeno per un istante mentre mi porta di peso sul divano.

Mi fa distendere con dolcezza e si posiziona su di me. Gli passo le mani sul torace asciutto e sull’addome, sentendo sotto le dita ogni singolo muscolo; è maledettamente sexy. Mi infila la mano sotto la maglietta per toccarmi il seno e un gemito di soddisfazione mi sfugge dalle labbra. Sono troppo eccitata, non riesco a pensare a niente, voglio solo sentirlo tutto, tutto contro di me.

Ares si allontana, pur restando prigioniero delle mie gambe, e mi sbottona i pantaloni con una velocità impressionante. Vederlo così di fronte a me, con gli occhi azzurri che brillano di passione, mentre mi spoglia, mi toglie il fiato. Mi sento sorprendentemente a mio agio con lui, quando mi sfila i pantaloni, li lancia via e ricomincia a baciarmi.

Mi accarezza le gambe nude e geme.

«Mi stai facendo impazzire.»

Per tutta risposta gli mordo il labbro inferiore. Lo desidero come non ho mai desiderato nessuno in vita mia. La mia parte razionale se n’è andata in vacanza e gli ormoni hanno preso il sopravvento. Disperata, afferro il bottone dei suoi pantaloni per levarglieli a mia volta. Lui si alza e lascia che cadano per terra, insieme alle mutande.

Oddio, è nudo, e ha un corpo perfetto. Ogni muscolo, ogni tatuaggio, tutto di lui è perfetto. Ha le labbra tutte arrossate dai baci e immagino che le mie siano nelle stesse condizioni. Torna a distendersi sopra di me, baciandomi lentamente, baci umidi pieni di passione e desiderio che mi spingono fino al limite. La sua mano si insinua nei miei slip e lui mi geme di nuovo sulla bocca. Mi sembra il suono più eccitante sulla faccia della terra.

«Mi piace sentirti tutta bagnata per me.»

Lo sento durissimo e non vedo l’ora di averlo dentro. Le sue dita sfiorano il clitoride e lo accarezzano disegnando dei cerchi, e io inarco la schiena, ansimando.

«Oddio, Ares, per favore!»

Lo voglio, la mia mente non riesce a pensare ad altro. Ho bisogno di qualcosa di più.

Come se mi avesse letto nel pensiero, Ares mi alza il più possibile la maglietta liberandomi i seni e li aggredisce con la lingua, massaggiandoli con la mano libera. Questo è troppo.

In un impeto di passione, glielo prendo in mano e, per un attimo, rimango colpita da quanto è grosso, ma il desiderio è così forte che la paura passa in secondo piano.

«Ares, ti prego.» Non so nemmeno che cosa gli sto chiedendo.

Si scosta di appena un centimetro, i suoi occhi penetrano i miei e le sue dita continuano ad accarezzarmi.

«Vuoi che ti scopi?» Riesco solo ad annuire, e lui mi lecca il labbro inferiore. «Vuoi sentirmi dentro di te? Dillo.»

Mi mordo le labbra, mentre la sua mano si muove, facendomi impazzire.

«Oh, sì, per favore, voglio sentirti dentro di me.»

Si ritrae e cerca qualcosa nella tasca dei pantaloni. Lo osservo, inquieta, mentre prende un preservativo e se lo mette.

Oddio, sto per farlo veramente. Sto per perdere la verginità con Ares Hidalgo.

Nel giro di qualche istante è di nuovo sopra di me, tra le mie gambe. Mi attraversa un fremito di paura, ma lui mi bacia con passione, facendola sparire e facendomi dimenticare persino come mi chiamo. Si mette in posizione e si allontana un attimo, guardandomi dritto negli occhi.

«Sei sicura?»

Mi lecco le labbra, nervosa.

«Sì.»

Ares mi bacia e io chiudo gli occhi, perdendomi nelle sue labbra, così dolci e carnose. Ma poi lo sento penetrarmi lentamente e gemo di dolore, sull’orlo del pianto.

«Ares, mi fai male.»

Lui mi tempesta il viso di piccoli baci.

«Shhh, va tutto bene. Adesso passa.» Entra appena un po’ di più dentro di me e io inarco la schiena. Ho come la sensazione che mi si sia rotto qualcosa dentro, finché non affonda del tutto. A quel punto le lacrime mi rigano le guance. «Baciami.» Lui è dentro di me, ma non si muove. I suoi baci sono umidi, appassionati, e mi accarezza i seni con dolcezza, distraendomi e restituendo lentamente al mio corpo sofferente l’eccitazione di poco prima.

Non ha fretta di muoversi, è tutto concentrato a eccitarmi, stuzzicandomi, baciandomi, mordendomi le labbra, il collo, i seni. Io continuo a sentire dolore, ma sempre di meno, piano piano rimane solo il fastidio di qualcosa che si è rotto. Ho bisogno di qualcosa di più, ho bisogno che si muova, ormai sono pronta.

«Ares», ansimo sulle sue labbra.

Come se sapesse quel che voglio, lui comincia a muoversi lentamente, e mi fa un po’ male, ma sono talmente bagnata che inizia a sembrarmi bellissimo. Oddio, le sensazioni mi sopraffanno, non mi sono mai sentita così bene in tutta la mia vita. Dentro, fuori, dentro, fuori.

All’improvviso voglio che vada più in fretta, più a fondo. Gli cingo il collo con le mani e lo bacio con tutta me stessa, gemendo e sentendolo durissimo dentro di me.

«Ares, oddio, più veloce!»

Lui sorride.

«Vuoi che vada più veloce, eh? Ti piace?» Mi penetra in profondità e poi comincia a muoversi più rapidamente.

«Oddio!»

«Raquel», mi mormora nell’orecchio, mentre io mi aggrappo alle sue spalle, «ti piace sentirmi così, tutto dentro di te?»

«Sì!» Sento l’orgasmo che si avvicina e gemo talmente forte che Ares mi bacia per mettermi a tacere. Il corpo mi esplode e vengo invasa da un’ondata di piacere dopo l’altra. Ares geme insieme a me e le sue spinte si fanno più concitate, più rapide. Viene e mi crolla addosso. Il nostro fiato, accelerato, riecheggia per tutta la stanza. I battiti del nostro cuore si sentono chiaramente attraverso i nostri petti, incollati. Man mano che gli ultimi spasmi dell’orgasmo mi abbandonano, torna la lucidità.

Oddio! Ho appena fatto sesso con Ares, ho appena perso la verginità.

Ares si tira su e mi dà un rapido bacio, mentre esce da me. Brucia un po’, ma niente di insopportabile. Scorgo delle tracce di sangue sul preservativo e distolgo lo sguardo, mettendomi a sedere. Lui se lo toglie e lo butta nel cestino, poi si rimette i pantaloni e mi passa i miei vestiti. Si siede su un bracciolo del divano e mi fissa, senza aprire bocca. Non mi parla, non mi dice cose carine, nemmeno mi abbraccia o roba del genere. Sembra quasi impaziente che me ne vada.

Il silenzio mi fa sentire molto a disagio, quindi mi rivesto più rapidamente che posso. Dopodiché mi alzo e faccio una smorfia di dolore.

«Stai bene?»

Mi limito ad annuire. Gli occhi di Ares si posano sul divano alle mie spalle e io seguo il suo sguardo: c’è una macchietta di sangue che si nota un bel po’. Ares sembra accorgersi della mia vergogna.

«Non ti preoccupare, lo faccio lavare.»

«Dovrei… andare», dico io.

Lui non replica e questo mi ferisce. Niente «no, dai, resta ancora un po’» o «perché vai via?».

Mi incammino verso la porta, con il cuore in gola. Ho voglia di piangere, ma non lascio che le lacrime affiorino agli occhi. Quando afferro la maniglia, lui si decide a parlare.

«Aspetta!»

Mi si accende dentro un lampo di speranza, che si trasforma però subito in delusione appena lo vedo venirmi incontro con la confezione del telefono in mano.

«Per favore, prendilo. Non fare l’orgogliosa.»

E questo suo gesto mi fa sentire ancora peggio, come se mi stesse ricompensando per quel che abbiamo appena fatto. Lacrime ribelli mi riempiono gli occhi e nemmeno gli rispondo. Apro la porta ed esco in fretta.

«Raquel! Non te ne andare così! Raquel!» lo sento gridare alle mie spalle. Senza rendermene conto, mi sono messa a correre verso la porta d’ingresso. Mi imbatto nella domestica, ma la ignoro e tiro dritto.

Ormai in strada, le lacrime mi scorrono a fiotti lungo le guance. So che la responsabilità di ciò che è appena accaduto è solo mia. Lui non mi ha certo costretto, ma questo non mi fa sentire meno male. Ho appena perso una cosa a cui tenevo molto e Ares non le ha attribuito la benché minima importanza.

Avevo sempre pensato che la mia prima volta sarebbe stata un momento magico e speciale, che il ragazzo con cui avrei fatto l’amore l’avrebbe apprezzato e gli avrebbe dato la giusta importanza, che almeno avrebbe nutrito dei sentimenti nei miei confronti. Il sesso è stato meraviglioso e ha fatto sì che quel che provo per Ares sia aumentato a dismisura, ma per lui non ha significato nulla, è stato solo sesso.

Mi aveva avvertito, me lo aveva detto chiaramente quel che voleva, eppure sono stata così stupida da donargli ciò che avevo di più prezioso. Continuo a correre e i polmoni mi bruciano per la fatica e perché nel frattempo sto anche piangendo. Appena giunta a casa, mi butto sul letto e continuo a versare tutte le lacrime che ho, sconsolata.
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Il messaggio




«NUTELLA?»

«No.»

«Fragole con panna?»

«No.»

«Gelato?»

«No.»

«Ci sono. Tutto insieme? Gelato, fragole e nutella?»

Mi limito a scuotere il capo e Yoshi si sistema gli occhiali.

«Mi arrendo.»

Siamo soli in aula magna, l’ultima lezione è appena finita e Yoshi sta cercando di rincuorarmi. Porta il cappellino con la visiera all’indietro e gli occhiali, come al solito. È già venerdì e ho passato la settimana a trascinarmi in giro per la scuola. Non ho avuto il coraggio di raccontare a nessuno quello che è successo, nemmeno a Dani. Sono profondamente delusa da me stessa, non credo di essere in grado di affrontare l’argomento.

«Forza, Rochi. Qualsiasi cosa sia successa, non lasciare che ti abbatta, reagisci», mi suggerisce, accarezzandomi una guancia.

«Non voglio.»

«Dai, prendiamoci un gelato. Almeno provaci, no?» Ha uno sguardo talmente supplichevole che non riesco a dirgli di no.

Ha ragione, ormai è andata. Non posso certo tornare indietro nel tempo. Yoshi mi tende la mano. «Andiamo?»

Gli sorrido e gliela stringo.

«Andiamo.»

Andiamo a prenderci questo gelato e ci sediamo nella piazza principale. È una bellissima giornata: nonostante siano le quattro del pomeriggio passate, il sole è caldo come se fosse ancora mezzogiorno.

«Ti ricordi quando venivamo qui tutti i pomeriggi dopo la scuola, alle elementari?»

Sorrido al pensiero.

«Sì, eravamo diventati amici della signora che vendeva i pasticcini.»

«E ce li dava gratis.»

Rido, ricordandomi dei nostri visetti tutti sporchi di cioccolato. Yoshi ride insieme a me.

«Così mi piaci, quando ridi sei più bella.»

Inarco un sopracciglio.

«Stai forse dicendo che sono bella?»

«Più o meno, magari con qualche cocktail riuscirò a conquistarti.»

«Solo con qualche cocktail? Bah!»

«E Dani? A scuola non l’ho vista.» Prende un cucchiaio di gelato.

«Manca da due giorni. Sta aiutando sua madre con un progetto dell’agenzia.» La madre di Dani ha un’agenzia di moda molto famosa.

«È la prima settimana di scuola e già si assenta, tipico di lei.»

«Per sua fortuna è intelligente e riesce subito a rimettersi in pari.»

«Esatto.»

Mentre mangio il gelato, noto che Yoshi mi guarda, come se aspettasse qualcosa.

«Rochi, lo sai che puoi fidarti di me, vero?» mi domanda. Ho già capito dove vuole andare a parare. «Non devi affrontare tutto da sola.»

Sospiro, triste.

«Lo so, solo che… sono tanto delusa da me stessa che non voglio deludere nessun altro.»

«Tu non mi deluderai mai.»

«Non esserne tanto sicuro.»

Lui mi fissa, in attesa.

«Fidati di me, magari parlarne ti farà sentire un pochino meglio.»

Non c’è un modo facile di dirlo, dunque lo faccio così, senza tanti giri di parole.

«Ho perso la verginità.»

Yoshi mi sputa quasi il gelato in faccia, è chiaramente scioccato.

«Che cosa? Stai scherzando, vero?»

Faccio una smorfia.

«No.»

Sul suo viso appare un’espressione indecifrabile.

«Come? Quando? Con chi? Cavolo, Raquel!» Si alza e butta via il gelato. «Maledizione!»

Mi alzo anche io e cerco di tranquillizzarlo, la gente comincia a guardarci.

«Yoshi, calmati.»

«Con chi?» Ha il volto arrossato e sembra molto infastidito, mi prende per un braccio. «Non hai nemmeno un fidanzato. Dimmi con chi!»

Mi divincolo dalla sua presa.

«Calmati!»

Yoshi si prende il capo fra le mani e mi dà le spalle, poi dà un calcio a un cestino dell’immondizia. Okay, non è esattamente la reazione che mi aspettavo.

«Yoshi, stai esagerando. Calmati.»

Si passa una mano sul viso e si volta verso di me.

«Dimmi chi è stato e lo prendo a pugni.»

«Non è il momento di fare il fratello maggiore geloso e protettivo.»

Lui ride, sarcastico.

«Fratello maggiore? Credi che questa sia la reazione di un fratello maggiore? Sei completamente cieca.»

«Si può sapere che diavolo ti prende?»

Mi guarda e sembra che per la mente gli passino mille pensieri.

«Sei cieca», dice in un sussurro. «Ho bisogno di una boccata d’aria, ci vediamo.»

E se ne va, così all’improvviso. Mi lascia senza parole, lì in mezzo alla piazza, il gelato sciolto che cola lungo il cono e gocciola per terra. Che cavolo è appena successo?

Sospirando, me ne torno a casa.

È sabato e mi tocca fare le pulizie.

Con un grugnito, seguo la lista di compiti che mi ha assegnato mia madre. Ho già quasi finito, mi manca solo la mia stanza, quindi accendo il computer e metto su un po’ di musica, per darmi la carica. Apro Facebook e lascio la pagina aperta; dato che sono senza telefono, rappresenta il mio unico canale di comunicazione.

Sto ascoltando The Heart Wants What It Wants, di Selena Gomez, mentre metto in ordine. A un certo punto prendo il telecomando dell’aria condizionata e lo uso come microfono.

«The heart wants what it wants, ah, ah, ah.»

Rocky si volta da un lato e io mi inginocchio di fronte a lui, cantando. Mi becco una scarpa in testa.

«Sei pazza!» mi grida mia madre, dalla soglia della porta.

«Ahi, mamma!»

«Per questo ci metti tanto a fare le pulizie, e per giunta hai traumatizzato quel povero cagnolino.»

«Mi fai sempre passare l’ispirazione», protesto, rialzandomi in piedi. «A Rocky piace moltissimo la mia voce.»

Mamma distoglie lo sguardo.

«Sbrigati, dammi la roba sporca che oggi faccio la lavatrice», mi ordina, e se ne va.

Faccio una smorfia e guardo Rocky.

«Si ostina a non voler riconoscere il mio talento.»

«Raquel, mi resta ancora una scarpa!» mi urla mia madre dalle scale.

«Vengo!»

Dopo averle portato la biancheria e aver finito di pulire la mia stanza, mi siedo di fronte al computer. Entro nella pagina dei messaggi di Facebook e con mia grande sorpresa ne trovo due, di due persone diverse. Uno è di Dani e l’altro di Ares Hidalgo.

Sbatto le palpebre, leggendo e rileggendo quel nome. Non siamo amici su Facebook, ma questo non gli impedisce di potermi inviare dei messaggi. Quello stupido del mio cuore comincia a battere più forte e lo stomaco mi si riempie di farfalle.

Non riesco a credere che mi faccia ancora quest’effetto, dopo tutto quello che è successo.

Apro il suo messaggio, nervosa.

Ares <3: Strega.

Sul serio? Chi è che saluta così?

Solo lui. Curiosa di sapere che mi deve dire, gli rispondo in maniera brusca.

Io: Che c’è?

Lui ci mette un po’ a replicare e la mia ansia aumenta sempre di più.

Ares <3: Quando puoi passa da me.

Per farmi usare di nuovo? No, grazie. Vorrei scrivergli così, ma non mi va di dargli la soddisfazione di sapere quanto ci sono stata male.

Io: Sei pazzo. Perché dovrei?

Ares <3: Hai lasciato una cosa qui.

Io: Ti ho già detto che non lo voglio, il telefono.

Ares <3 ha inviato un’immagine.

La apro e scopro che è una foto della sua mano che regge la catenina d’argento che mia madre mi ha regalato quando avevo nove anni, c’è un ciondolo con il mio nome. D’istinto, mi tocco il collo per verificare di averla, visto che non me la tolgo mai. Come ho fatto a non accorgermi di averla persa? Forse ero troppo occupata a sentirmi uno schifo per come avevo perso la verginità.

L’idea di vedere Ares mi riempie di rabbia e allo stesso tempo di emozione. Quell’idiota mi sta trasformando in una squilibrata come lui. Recuperato un minimo di dignità (giusto una briciola), digito la mia risposta.

Io: Puoi mandarmela a scuola tramite Apolo, lunedì.

Ares <3: Hai paura di vedermi.

Io: Non voglio vederti.

Ares <3: Bugiarda.

Io: Pensa quel che vuoi.

Ares <3: Perché sei così infastidita?

Io: E ti azzardi pure a chiedermelo? Dai la collana ad Apolo e lasciami stare.

Ares <3: Non capisco tutto questo fastidio, sappiamo entrambi quanto ti è piaciuto. Mi ricordo bene come gemevi.

Sorrido e mi giro dall’altro lato. Mi sento una stupida, visto che tanto so che non può vedermi.

Io: Ares, non voglio più parlare con te.

Ares <3: Tornerai a essere mia, strega.

Vengo percorsa da un brivido peccaminoso. No, no, Raquel, non ci cascare. Non gli rispondo e lascio la pagina aperta. Lui riprende a scrivere.

Ares <3: Se vuoi la tua collana, vieni a prenderla, non intendo mandartela tramite mio fratello. Ti aspetto qui, ciao.

Che idiota!

Grugnisco per la frustrazione. Se mia madre si accorge che ho perso quella collanina, mi uccide. Tirarmi una scarpa sarebbe nulla in confronto a quel che mi farebbe. Mi faccio una doccia e mi metto un vestito estivo con una stampa a fiori, dopodiché vado a recuperarla. Ho chiara in mente una strategia per non cadere nei suoi giochetti; nemmeno intendo entrarci a casa sua, aspetterò che mi porti la collana fuori.

Missione salvataggio collanina senza perdere la dignità strada facendo, attivata!
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La festa




NON riesco a credere di essere di nuovo davanti alla porta di casa di Ares per la seconda volta in meno di una settimana. Oh dignità mia, dove sei finita? Non ti trovo più. In mia difesa, devo dire che se mia madre si accorge che ho perso la sua collanina, mi uccide, non prima di avermi costretto a vedere tutte le telenovelas serali con lei. Una vera tortura, lo so.

Facendo un profondo respiro, suono il campanello.

Mi apre la ragazza dai capelli rossi, con l’aria un po’ agitata.

«Buonasera», mi saluta cordialmente, sistemandosi la gonna dell’uniforme.

Io mi limito a sorriderle.

«C’è Ares?»

«Sì, certo. La festa è sul retro, in piscina, prego.» Si fa da parte ed entro in casa.

La festa?

La domestica mi guida attraverso la casa, fin quando non arriviamo alla piscina, che è chiusa e coperta, immagino perché climatizzata.

Non appena vi metto piede, tutti gli occhi finiscono per puntare su di me, e mi sento molto a disagio. Con sguardo inquieto, cerco Ares e lo trovo in acqua. Ha una ragazza sulle spalle, così come un ragazzo di fronte a lui, e stanno facendo una specie di combattimento.

Non posso fare a meno di provare invidia nei confronti di quella ragazza. È molto carina e ha un sorriso abbagliante. Ares si volta per vedere che cosa stanno guardando tutti e i nostri sguardi si incrociano; non sembra sorpreso, piuttosto soddisfatto. È bello, tutto bagnato. No, riprenditi, Raquel, stai continuando a fare il suo gioco come se niente fosse.

Apolo mi saluta.

«Benvenuta», mi dice con un sorriso. «Sono tutti compagni di Ares, ma li conosco anche io.»

Ci uniamo a un gruppo di tre persone.

«Ragazzi, lei è Raquel.» Uno di loro è quel ragazzo bruno con cui mi sono scontrata il giorno in cui spiavo Ares all’allenamento di calcio, lo riconosco. «Raquel, loro sono Marco, Gregory e Luis.»

«Ah! Ho vinto!» esclama Luis, il biondo. «Te l’avevo detto che sarebbe venuto qualcuno della nuova scuola di Apolo.»

Gregory fa un versaccio.

«Oh, non riesco a crederci.» Estrae delle banconote dalla tasca e le passa a Luis.

Marco, il ragazzo bruno, non dice nulla, mi lancia solo un’occhiata a mo’ di saluto. Apolo ha l’aria scontenta.

«Le vostre scommesse sono una seccatura. Torno subito. Raquel, fa’ come se fossi a casa tua.»

Gregory mi indica. «Ti avrei dato il benvenuto, se non fosse che mi hai appena fatto perdere dei soldi.»

«Bisogna saper perdere», aggiunge Luis, rivolgendomi un sorriso. «Benvenuta, Raquel, siediti pure.»

Non posso negare che questi ragazzi siano molto attraenti e mai avrei immaginato in vita mia di sedermi insieme a gente del genere. Non sembrano antipatici, però si vede che gli piace prendersi gioco delle persone e delle situazioni. Sposto lo sguardo verso la piscina e la ragazza che stava sulle spalle di Ares cade in acqua, portandosi lui dietro. Emergono, si sorridono e lei gli dà un bacetto sulla guancia.

Ahi!

Riesco quasi a sentire il mio cuore che si spezza.

Mi trovo davanti a un dilemma.

Ho sempre detto che nella vita è tutta questione di decisioni e, sebbene ne abbia prese alcune sbagliate, sono anche stata in grado di azzeccarne qualcuna giusta. In questo momento ho due alternative.

Girarmi e andarmene a testa bassa.

Restare, recuperare il mio ciondolo e magari divertirmi pure insieme agli amici di Ares, dimostrandogli che sto bene e che non me ne importa nulla di lui.

Se lui può comportarsi come se non fosse successo niente, posso farlo anche io. Ho bisogno di recuperare la mia dignità, ho bisogno di fare qualcosa per smettere di sentirmi la ragazza stupida che è stata usata. E così mi faccio coraggio e, con un gran sorriso, mi siedo accanto a Marco, che fino a questo momento non ha aperto bocca.

«Vuoi una birra?» mi propone Luis e io annuisco e lo ringrazio non appena me la passa.

Gregory alza la sua.

«Brindiamo, perché l’unica amica che Apolo si è fatto a scuola è molto carina.»

Anche Luis alza la sua birra.

«Sì, devo dire che sono molto colpito.»

Arrossisco, faccio tintinnare la mia birra con la loro e i due ragazzi guardano Marco, ma lui non batte ciglio. Luis distoglie lo sguardo.

«Brindiamo senza di lui, è di pessimo umore, come Ares.»

«Non a caso è il suo migliore amico», osserva Gregory.

Brindiamo e continuiamo a bere. Marco si alza, è alto quasi quanto Ares ed è a petto nudo. I miei occhi, senza vergogna, si posano sul suo torace e sul suo addome. La Vergine degli Addominali è stata molto generosa con questi ragazzi. Marco si alza e si tuffa in piscina, io lo seguo con lo sguardo.

«È carino, no?» mi domanda Luis, in tono scherzoso.

La Raquel audace e divertente torna a galla.

«Sì, carino.»

«Oh, mi piaci.» Gregory mi dà il cinque. «Sei sincera.»

Tiro su il capo e gli rivolgo un sorriso appena accennato. Chiacchieriamo un po’ e mi rendo conto che non sono ragazzi spocchiosi o che si credono chissà chi. Sono molto semplici e educati. Luis è un tipo scherzoso che prende tutto a ridere e ti fa sbellicare, mentre Gregory è quello più propenso a raccontare storie interessanti.

Per un momento, conversando con loro, mi diverto e mi dimentico completamente di Ares. Grazie a questi ragazzi mi rendo conto che al mondo ci sono un sacco di uomini e che Ares non è unico e insuperabile. Sì, un ragazzo più carino di lui e meno antipatico può esistere. Non c’è motivo di perdere la salute appresso a quello stupido dio greco, per quanto sia super sexy.

La musica rimbomba per tutta la stanza e non mi sono nemmeno presa la briga di controllare dov’è Ares o che cosa sta facendo. Parte una canzone elettronica che mi piace molto, quindi mi alzo dalla sedia e mi metto a ballare. Luis e Gregory fanno lo stesso, muovendo le mani in aria. Gregory scivola e rischia quasi di finire per terra, e io scoppio a ridere. Ridiamo così tanto che tutti ci guardano, sento gli occhi puntati su di me, ma non me ne frega nulla. Ci sediamo di nuovo, devo ammettere che l’alcol sta facendo effetto. Mi sento più sicura di me, più libera.

Marco torna al tavolo, tutto bagnato, prende una birra e ne beve un lungo sorso.

«Momento confessioni, Raquel», comincia Luis, in tono scherzoso. Marco si siede dall’altra parte del tavolino, con i capelli bagnati che gli sgocciolano sul viso. Luis lo ignora e continua: «Hai un fidanzato?»

Mi sfugge una risatina maliziosa.

«No.»

Gregory inarca le sopracciglia.

«Ti piacerebbe averne uno?»

«Uuuuh.» Luis sbuffa. «A quanto pare hai un ammiratore.»

«Neanche un attimo e ti sei messo già a flirtare, Gregory…»

Marco si schiarisce la gola, facendo in modo che lo sentano tutti. Quando parla, ha l’aria tutta seria.

«Non perdete tempo con lei, è di Ares.»

Spalanco la bocca. Che cosa? Gregory mette il broncio.

«Oh no! Che ingiustizia!»

Offesa, guardo Marco dritto negli occhi.

«Primo, non sono un oggetto, e secondo non ho niente a che fare con lui.»

«Chiaro», risponde lui, in tono evidentemente sarcastico.

«Che problema hai con me?» gli chiedo, infastidita. Perché mi odia se nemmeno mi conosce?

«Nessuno, sto solo avvertendo i ragazzi.»

«Non c’è niente di cui avvertirli. Tra me e Ares non c’è nulla.»

«Ce l’ha già detto lei, Marco, e io le credo», interviene Luis.

Gregory alza il capo. «Perché non ce lo dimostri?»

Aggrotto la fronte. «E come?»

Gregory si porta la mano sul mento, pensieroso.

«Balla per me.»

Marco scoppia a ridere, vittorioso.

«Non lo farà mai.»

Apro la bocca per protestare e i miei occhi corrono verso la piscina, Ares è ancora lì dentro con la tizia incollata alle spalle, e se la ride. È da più di un’ora che sono qui e lui non è nemmeno venuto a salutarmi e se ne sta appiccicato a quella ragazza.

I ragazzi seguono il mio sguardo e Luis emette un gemito di sconforto.

«Non è possibile, si è girata a guardarlo. Marco ha ragione.»

Mi alzo, decisa a dimostrargli che si sbagliano.

«No, non ha ragione.»

Faccio qualche passo e Gregory mi fissa, speranzoso.

«Ballerai per me?»

Non appena lo supero, però, la sua espressione muta. Di fronte a Marco, la mia sicurezza vacilla, ma il suo sguardo è determinato. È come se mi stesse dicendo che è certo che non ne sono capace. Ignoro le proteste della mia pudica coscienza e comincio a muovere i fianchi di fronte a lui, che si mette comodo, accettando la sfida.

Immagina di ballare davanti a uno specchio, Raquel.

Lascio che la musica fluisca nel mio corpo e mi faccio scivolare le mani lungo i fianchi, fino al bordo del vestito, poi lo sollevo appena, mettendo un po’ in mostra le cosce. Gli occhi di Marco seguono i miei movimenti. Mi ricordo di quando ho ballato per Ares e il potere che so di esercitare su un uomo mi dà forza.

Mi sfioro i seni con le mani, mentre mi muovo al ritmo di musica. Marco beve un sorso di birra, senza staccarmi gli occhi di dosso. Gli do le spalle e mi siedo su di lui, muovendomi contro il suo corpo che, bagnato, inumidisce tutta la parte posteriore del mio vestito. Che strusciamento fantastico. Riesco a sentire che ce l’ha duro. Si è eccitato subito. Mi sporgo all’indietro, accostandomi quasi a lui, e gli mormoro all’orecchio: «Se provassi qualcosa per lui, non avrei appena procurato un’erezione al suo migliore amico, non credi?»

Mi raddrizzo e sento il cuore martellarmi disperatamente nel petto. Dire che i tre ragazzi sono senza parole è poco, la loro espressione non ha prezzo. Mi alzo e sto per girarmi e mettermi di fronte a Marco, quando nel mio campo visivo appare Ares, che cammina verso di me. Ha l’aria molto infastidita, come quella notte che è entrato in camera mia a cercare Apolo, ma questa volta per ragioni molto diverse.

Mi si ferma davanti.

«Posso parlarti un attimo?» mi dice a mezza voce.

Sono indecisa se dirgli di no, ma non mi va di fare una scenata di fronte a tutta questa gente, quindi seppur di malavoglia lo seguo dentro casa, fino alla stanza dei giochi. Non appena mi chiudo la porta alle spalle, lui mi si fionda addosso, mi prende il volto tra le mani e preme le labbra sulle mie.

Quella sensazione deliziosa mi scioglie il cuore, ma non intendo commettere due volte lo stesso errore. Lo spingo via con tutta la forza che ho.

«Non pensarci nemmeno!»

Ares sembra molto arrabbiato, il suo viso arrossato mi ricorda la reazione che ha avuto Yoshi quando gli ho raccontato di aver perso la verginità. Gelosia?

«Che diavolo credi di fare, Raquel?»

«Qualsiasi cosa stia facendo non è affar tuo.»

«Stai cercando di farmi ingelosire? È questo il gioco a cui vuoi giocare?» Mi si avvicina di nuovo e io retrocedo.

«Il mondo non gira intorno a te.» Mi stringo nelle spalle. «Mi stavo solo divertendo.»

«Con il mio migliore amico?» Mi prende il mento, i suoi occhi penetrano i miei. «Cinque giorni dopo quello che è successo in questa stanza?»

Non riesco a fare a meno di arrossire.

«E quindi? Tu te la stavi spassando con quella ragazza in piscina.»

Sbatte la mano sulla parete, accanto alla mia testa.

«Si tratta di questo? Ti comporti come mi comporto io?»

«No, e non capisco nemmeno perché stiamo affrontando questa conversazione. Io non ti devo spiegazioni, non ti devo nulla.»

Ares sfiora con il pollice il mio labbro inferiore.

«È questo che credi? Ancora non ti è chiaro, eh?» Preme anche l’altra mano contro la parete, bloccandomi tra le sue braccia. «Tu sei mia, solo mia.»

Le sue parole procurano quasi un infarto a quello stupido del mio cuore.

«Non sono tua.»

Mi spinge contro il muro, i suoi occhi fissi nei miei.

«Sì che lo sei, l’unico ragazzo con cui puoi ballare in quel modo sono io, solo io. Hai capito?» Scuoto il capo con aria provocatoria. «Perché sei così cocciuta? Sai benissimo che l’unico che vuoi dentro di te sono io, io e nessun altro.»

Lottando contro i miei stessi ormoni, lo spingo di nuovo via. Non voglio dimostrargli che effetto mi fa, mi ha già fatto soffrire abbastanza.

«Io non sono tua», gli dico con decisione. «Né mai lo sarò. Non mi piacciono gli idioti come te.»

Bugie su bugie.

Ares mi rivolge quel suo solito sorriso strafottente che tanto mi urta.

«Ah sì? Non è questo che hai detto l’altro giorno, proprio in questa stanza. Te lo ricordi?»

Non riesco a credere che lo stia sul serio tirando in ballo. Sento il bisogno di ferirlo.

«Be’, in realtà no, non me lo ricordo molto bene, non è stato poi granché.»

Ares fa un passo indietro, l’arroganza abbandona il suo volto, sostituita da un’espressione sofferente.

«Bugiarda.»

«Pensa quello che vuoi», gli rispondo con tutto il disprezzo di cui sono capace. «Sono venuta solo a riprendermi la collanina, altrimenti me ne sarei rimasta a casa mia, credimi. Quindi dammela, così me ne vado.»

Ares stringe i pugni lungo i fianchi e mi fissa con un’intensità che mi disarma. Non so dove ho trovato la forza di non fiondarmi tra le sue braccia. È così bello, a torso nudo, tutto bagnato, con i capelli scuri incollati sul volto.

Sembra un angelo caduto, meraviglioso, eppure capace di fare un male tremendo.

Si gira e io mi sforzo di non guardargli il sedere. Cerca qualcosa su uno dei tavolini dietro il divano e torna verso di me con la collana in mano.

«Rispondi solo a una domanda e te la do.»

«Va bene, basta che la chiudiamo qui.»

Si passa la mano sui capelli bagnati.

«Perché sei tanto arrabbiata con me? Lo sapevi cosa volevo, non ti ho mai mentito e non ti ho ingannato per ottenerlo. Quindi perché?»

Abbasso lo sguardo, con il cuore in gola.

«Perché… io…» Faccio una risatina nervosa. «Mi aspettavo di più, pensavo che…»

«Che se avessimo fatto sesso e mi fosse piaciuto, avrei accettato una storia seria?»

Le sue parole, così crude, mi fanno male, ma sono vere, per cui mi limito a rivolgergli un sorriso triste.

«Già, sono una scema, lo so.»

Ares non pare sorpreso dalla mia confessione.

«Raquel, io…»

«Che succede qui?» Claudia, la domestica, entra, sorprendendoci entrambi.

Questa serata si prospetta molto lunga.








19

La ragazza




LA mia dignità è ben felice della comparsa di Claudia, perché mi ha liberato da questa dolorosa conversazione, ma il mio cuore muore dal desiderio di sapere quel che Ares stava per dire prima che lei lo interrompesse.

Stava per spezzarmelo di nuovo? O avrebbe detto qualcos’altro? Non lo saprò mai.

«Niente», le risponde bruscamente Ares, mi passa la collanina ed esce. Io sorrido a Claudia ed esco a mia volta.

Tremo un po’ e lo attribuisco al fatto che ho il vestito umido. Torno in salotto e vedo Ares appoggiato alla parete, le braccia conserte sul petto. I suoi occhi incontrano i miei e mi affanno a decifrare la fredda espressione che ha dipinta in volto, ma niente da fare. Il mio sguardo si posa su Apolo, che se ne sta seduto sul divano, a trafficare con il telefono.

Poi all’improvviso la ragazza che stava in piscina con Ares esce dalla cucina con un piatto con sopra quello che sembra un panino. Sembra che abbia i capelli scuri (ma sono bagnati, quindi non posso esserne certa), ha gli occhi neri come la notte e bei lineamenti delicati. Ha un fisico molto ben proporzionato, porta un vestitino trasparente e sotto il costume da bagno, e da come cammina si capisce che è un tipo sicuro di sé. È bella e lo sa. Si rivolge ad Ares.

«Te ne ho fatto uno col pollo e uno al prosciutto.»

Ares le sorride e, proprio mentre penso che il mio cuore non possa affrontare un’altra batosta, ecco che arriva. Sono molto a loro agio l’uno con l’altra. Ares prende il piatto.

«Grazie, stavo morendo di fame e manca ancora un bel po’ al barbecue.»

La ragazza si volta verso di noi e, nel vedermi, aggrotta le sopracciglia sottili.

«Oh, ciao, non sapevo che ci foste anche voi.»

Apolo ci presenta.

«Samy, lei è Raquel, la nostra vicina.»

Samy mi tende cordialmente la mano e io gliela stringo.

«Piacere di conoscerti, Raquel.»

«Anche per me», le rispondo, lasciando andare la presa.

«Pronta per un bagno in piscina?»

«No, in realtà stavo per andarmene.»

«Ma no, resta! Non vedo l’ora di sapere di più della ragazza che è stata vicina di casa di questi due cretini per tutta la vita.» Mi agguanta e mi passa un braccio sulle spalle, stringendomi a sé. «Non riesco a credere che finora non ci siamo mai incontrate.»

Aspettano tutti la mia risposta. No, non posso rimanere qui, non un’altra volta. Apolo è sulla corda, ha l’aria così vulnerabile, e così, per la seconda volta nella serata, decido di restare, per lui.

«Va bene, ma solo per un po’.»

Torniamo in piscina e il mio sguardo si posa sul gruppetto degli amici di Ares.

«Sta’ alla larga da lui», mi sussurra Ares.

Si riferisce a Marco, ne sono certa.

«Non vedo perché dovrei fare quello che mi dici tu.»

Samy si toglie il copricostume trasparente, sorridendo.

«È ora di fare il bagno!» E si tuffa in acqua schizzandoci tutti. Io faccio un passo indietro, Apolo invece la imita. Si toglie la maglietta e si butta anche lui. Samy emerge.

«Forza, Ares! Che aspetti?»

Rimango a guardarlo come una cretina: quelle labbra che mi hanno baciato tanto dolcemente, quegli addominali che ho accarezzato mentre lui si portava via la mia innocenza, quelle spalle a cui mi sono aggrappata mentre lo sentivo dentro di me.

Santo cielo, Raquel! Il sangue mi affluisce al volto, mi sento le guance in fiamme, e distolgo lo sguardo. Ares scoppia a ridere.

«Sei tutta rossa. A che cosa stavi pensando?»

«A niente», gli rispondo in fretta e furia.

Riesco a percepire una punta di arroganza nel suo tono di voce.

«O forse ti stavi ricordando di qualcosa in particolare?»

«Raquel!» Gregory mi chiama dal tavolo, facendomi segno di raggiungerlo.

«Arrivo!» Riesco appena a fare un passo, poi Ares mi prende per un braccio.

«Ti ho detto di stare alla larga da lui.»

«E io ti ho risposto che non sono tenuta a fare quello che dici tu.»

«Ti ho avvertito.» Prima che possa rendermi conto di quello che sta per succedere, Ares mi spinge verso la piscina.

«No, no. Ares! No!» Mi divincolo come una pazza per liberarmi dalla sua presa, ma lui è molto più forte. «Per favore, no, Ares, no!»

Troppo tardi. Un grido mi sfugge dalla bocca quando lui si tuffa, trascinandomi con sé. Finisco tutta sott’acqua e il vestito mi si incolla subito addosso. Cerco di risalire a galla e, una volta fuori, annaspo in cerca d’aria. D’istinto mi aggrappo al collo di Ares, con forza. Lui mi sostiene dalla vita, i nostri corpi sono appiccicati, i nostri volti a pochissimi centimetri di distanza, e quei suoi profondi occhi azzurri mi sciolgono l’anima.

«Mi salti addosso così in fretta?»

Nonostante il tono arrogante della sua domanda, non lo mollo. I capelli mi si incollano a entrambi i lati del viso.

«Non mi piace l’acqua.»

Lui inarca un sopracciglio, sorpreso.

«Non sai nuotare?»

«Sì, ma non molto bene», ammetto, intimidita.

Okay, siamo molto vicini e le sue labbra sono decisamente accattivanti.

«Portami soltanto nella parte in cui si tocca.»

«Perdendomi così l’opportunità di tenerti qui, incollata a me?» Sorride, mettendo in mostra quei suoi denti così perfetti. «No, credo che approfitterò almeno un altro po’ della situazione.»

«Sei un pervertito.»

«Io?»

«Sì.» Il suo corpo emana calore e la sua pelle è morbidissima.

«E chi è che ha sul computer la trilogia delle Cinquanta sfumature?»

Sgrano gli occhi, sconvolta e piena di vergogna. Oh santo cielo! Che cosa ho fatto per meritarmi tutto questo? Ares ha le mani ben salde sui miei fianchi.

«Non ti sto giudicando, dico solo che non sei così pudica come sembri, strega.»

«Leggere non fa di me una pervertita.»

«Vorresti forse dirmi che leggendo quelle scene di sesso non ti sei eccitata?»

Distolgo lo sguardo.

«Io…»

Le sue mani scivolano lungo la parte esterna delle cosce. Mi fa alzare le gambe, portandosele attorno alla vita.

«Sono certo che più di una volta hai desiderato che qualcuno ti prendesse in quel modo, forte e senza tanti complimenti.»

Oh mio Dio, ho bisogno di prendere le distanze da lui, e in fretta.

Il mio respiro si fa corto e spezzato, mentre l’acqua forma delle piccole onde intorno a noi.

«Sei pazzo.»

Usa le mani, adesso che ce le ha libere, per scostarmi i capelli bagnati dal volto.

«E tu sei bellissima.»

Il mondo si ferma, non respiro, non mi muovo. Mi limito a perdermi nell’infinito dei suoi occhi.

«Ares! Raquel!» Samy ci chiama dalla parte della piscina in cui si tocca. «Giochiamo!»

Ares si schiarisce la gola e comincia a nuotare verso di lei. Quando arriviamo, mi stacco da lui, ancora tutta rossa. Prima che possa avvicinarmi a Samy e Apolo, Ares si sporge verso di me e mi mormora all’orecchio: «Posso essere il tuo Christian Grey quando vuoi, streghetta pervertita che non sei altro».

Rimango di sasso, lui invece va verso gli altri due come se niente fosse.

Questo pazzo di un dio greco!
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Il gioco




«RAQUEL! Raquel! Raquel!»

Mai avrei pensato che la prima scommessa della mia vita sarebbe stata ingerire dell’alcol. Apolo, Samy e Gregory sono intorno a me sul bordo della piscina e mi offrono un sorso di tequila. Io barcollo, in realtà mi sento un po’ nauseata, ho perso il conto di quanto ho bevuto finora e questo non è affatto un bene. Specialmente perché sono in acqua.

Sconfitta, prendo il bicchierino e ne butto giù il contenuto. La tequila mi scende lungo la gola incendiandola, fin quando non arriva nello stomaco. Faccio una smorfia, ma Apolo mi dà il cinque.

«Sì! Così si fa!»

«Sono sorpresa!» ammette Samy con un sorriso.

Vorrei poter dire che è una gran furbetta, che non fa altro che attaccare bottone con Ares ogni volta che le capita l’occasione, lanciandomi velate frecciatine per cercare di farmi sentire fuori posto, ma non è vero. In fondo Samy è stata molto gentile con me, sembra proprio una brava ragazza.

Anche se so che le piace Ares, si vede lontano un miglio, non provo rabbia nei suoi confronti. Samy non mi ha fatto niente.

Gregory beve un sorso e sbuffa, facendo un respiro profondo.

«Ogni volta mi sembra un po’ meno forte, la gola non mi brucia nemmeno più.»

«Questo significa che sei ubriaco», gli faccio presente, dandogli una pacca sulle spalle.

Guardo verso la parte profonda della piscina e vedo quel cretino del dio greco che parla con Marco. Hanno entrambi l’aria molto seria. Vengo invasa da un moto di vergogna al pensiero di come ho ballato con lui. Staranno parlando di me? Oddio!

L’acqua è calda e mi procura una sensazione meravigliosa sulla pelle fredda. Quando ci muoviamo si formano tante piccole onde, che vanno a infrangersi contro la parte posteriore delle mie braccia.

«Dovremmo fare un gioco», propone Gregory, scuotendo i capelli e schizzandoci tutti.

Apolo si prende il mento tra le dita, con aria pensierosa.

«Tipo nascondino?»

Samy scoppia a ridere.

«No, qualcosa di più divertente! Per esempio, obbligo o verità, oppure ‘io non ho mai…’»

Aggrotto le sopracciglia, confusa.

«Io non ho mai…?»

Samy annuisce.

«Esatto, ti spiego le regole.» Fa una pausa e attiva la modalità «professoressa». «Facciamo finta che io inizi dicendo: ‘Non mi sono mai ubriacata’. Le persone che invece lo hanno fatto devono bere un sorso.

«E se invece lo hai fatto pure tu?»

«Bevo anche io. È divertente, perché scoprirai che cosa hanno o non hanno fatto gli altri vedendoli bere. La suspence è meravigliosa.»

«Ok, ok», dice Gregory. «Però abbiamo bisogno di più giocatori, giusto?»

In piscina siamo rimasti solo noi e il gruppo di Ares, dalla parte opposta della vasca.

Gli altri ospiti se ne sono andati da poco, anche se non ho idea di che ora sia. Gregory chiama urlando i suoi tre amici e loro nuotano verso di noi.

Usciamo dall’acqua. Il vento fresco della sera mi procura qualche brivido e il vestito mi si incolla addosso, ma ho bevuto così tanto che non mi importa. Ci sediamo per terra, in cerchio. Io sono tra Apolo e Gregory, poi ci sono Samy, Marco, Ares e Luis. La bottiglia di tequila al centro. Ares è di fronte a me. Samy spiega di nuovo le regole ai nuovi arrivati. La ascoltano tutti con attenzione, soprattutto Marco.

«Insomma, se lo avete fatto dovete bere un sorso dal bicchiere.» Prende i bicchierini e li riempie tutti fino all’orlo. Ognuno di noi ne ha uno pieno di tequila davanti a sé. «Se bevete, siete colpevoli, se non bevete, allora no.»

Ares si lascia sfuggire una risata.

«Ma che razza di gioco è?»

Samy lo guarda storto.

«Le regole le ho già spiegate, adesso gioca e basta.»

«Qualcuno di coraggioso?»

Nessuno. Samy sospira.

«Va bene, fifoni. Comincio io.» Prende il bicchiere. «Io non sono mai uscita di nascosto.» Beve e tutti gli altri bevono a loro volta, poi mi guardano, perplessi.

«Che c’è? Mi comporto bene.»

Apolo mi lancia un’occhiata.

«Persino io, che sono più piccolo di te, sono uscito di nascosto.»

Gregory mi accarezza il capo. «Oh! Sei proprio un angioletto!»

Ares non fa caso a me, è troppo occupato ad accendersi una sigaretta. Il fumo gli esce dalla bocca, mentre aspetta che sia il turno di Marco, il quale ha sempre la stessa espressione seria e imperscrutabile e si sfiora con il pollice il labbro inferiore, pensieroso.

«Io non ho mai spezzato il cuore a nessuno.»

«Ohhh!» esclama Luis, divertito. «Credo che berremo tutti.»

Sposto lo sguardo su Ares e lo osservo triste, mentre si porta il bicchiere alle labbra e beve. So che ha infranto molti cuori, eppure chissà perché ho la sensazione che stia bevendo pensando a come ha spezzato il mio povero cuore, così pieno di illusioni. Di nuovo bevono tutti, tranne me.

«Sul serio, Raquel? Non hai mai spezzato il cuore a nessuno?» sbotta Luis.

Samy fa un gemito infastidito.

«Di questo passo finiremo tutti ubriachi, tranne lei.»

«Sono sincera, lo giuro.»

Ares mi inchioda con lo sguardo e sulle sue labbra si dipinge un sorriso arrogante.

«Non vi preoccupate, tocca a me, e farò in modo che beva.»

Gregory gli dà il cinque.

«Vediamo di che cosa sei capace.»

Ares prende il suo bicchiere e lo solleva verso di me.

«Io non ho mai stalkerato nessuno.»

Colpo basso.

Mi guardano tutti, in attesa della mia reazione. Io stringo i pugni lungo i fianchi e mi mordo il labbro inferiore. Con la sensazione di essere quella strana del gruppo, alzo il bicchiere a mia volta e bevo. Tutti mi fissano in silenzio. Incrocio furiosa lo sguardo di Ares e mi accorgo che sta sorridendo. Poi però fa una cosa che mi lascia senza fiato.

Beve. Dire che ci lascia di stucco è poco. Rimette giù il bicchiere. Apolo scuote il capo.

«Abbiamo ben due stalker qui, non riesco a crederci.»

Luis assesta una pacca sulle spalle ad Ares.

«Non avrei mai pensato che saresti stato capace di stalkerare qualcuno, ti vedevo più nei panni della vittima.»

Ares non distoglie lo sguardo dal mio.

«Lo ero, ma la vita è strana.»

Samy si schiarisce la gola.

«Va bene, va bene, andiamo avanti.»

Luis alza il bicchiere.

«Vediamo di rendere la situazione più interessante. Io non ho mai procurato un orgasmo a un ragazzo o a una ragazza con il sesso orale.» Il calore mi invade le guance, so che berranno tutti tranne me, e forse Apolo. Luis, Gregory, Marco e una Samy al colmo della vergogna bevono.

Agonizzante, osservo Ares, aspettandomi che faccia una bella sorsata.

E invece no. Forse…? Gregory dice a voce alta quello che stiamo pensando tutti.

«Non ci posso credere! Ares Hidalgo! Non hai mai fatto venire una ragazza con la bocca?»

Luis scuote il capo.

«Stai mentendo.»

Ares finisce la sigaretta, spegnendola per terra accanto a sé.

«Non ho mai fatto sesso orale con una ragazza.»

Lo dice in tono piatto, calmissimo. Ci guardiamo tutti, Apolo non riesce a tenere a freno la curiosità.

«E perché?»

Ares si stringe nelle spalle.

«Mi sembra una cosa intima e troppo personale.»

«E tutti sappiamo che ad Ares non interessano le relazioni intime e troppo personali», interviene Gregory.

Samy china il capo, giocherellando con le dita in grembo. Forse… lei… e lui…? Per quello che so io, sono soltanto amici. Però le reazioni di Samy mi ricordano le mie quando lui mi spezza il cuore, come ha fatto in più di un’occasione. Tra loro c’è stato qualcosa? Sposto lo sguardo su Marco e noto che la sua espressione si indurisce, mi rivolge un’occhiata talmente intensa da costringermi a guardare altrove. Che disagio…

È il turno di Apolo.

«Adesso beviamo tutti. Io non mi sono mai ubriacato.»

Gli rivolgo un sorriso complice.

«Salute!» I nostri bicchieri si toccano e poi beviamo.

Tocca a me e non ho la benché minima idea di cosa dire. Aspettano tutti me, impazienti.

«Io non ho mai baciato nessuno che sia seduto in questo cerchio.»

Marco solleva un sopracciglio e Ares si lascia sfuggire una risata sarcastica. Bevono sia lui sia Samy. E, triste, bevo anche io. Quindi Samy e Ares si sono baciati. La conferma del mio sospetto mi fa battere forte il cuore. Tra loro c’è stato qualcosa. Osservando Samy, mi rendo conto di essere in posizione di svantaggio, lei è così bella e simpatica. Di sicuro Ares sceglierà lei e non me. Io almeno farei così, senza nemmeno pensarci.

Gregory fa una smorfia.

«Iuuuu!»

Dopo tre giri, siamo tutti troppo brilli per ragionare e giocare decentemente. Quindi decidiamo di spostarci in piscina, nella parte con l’acqua bassa. Mi bagno il viso e la testa, ho la nausea, ma so che se smetto di bere posso farcela ad arrivare a casa mia. Samy mi abbraccia da dietro.

«Raquel!»

Mi sciolgo dalla sua stretta e mi volto.

«Samy!»

«Secondo me abbiamo bevuto troppo», commenta, e io annuisco. «Sei così carina!»

«Anche tu.»

«Ho bisogno di farti una domanda.»

«Ok, vai.»

«Mentre stavamo giocando, quando hai detto di non aver mai baciato qualcuno del gruppo, hai bevuto. Lo so che la risposta è piuttosto ovvia, ma… vuol dire che tu e Ares vi siete baciati?»

Be’, ubriaca o meno, non ero pronta per questa domanda. Samy mi rivolge un sorriso triste.

«Il tuo silenzio dice tutto. Tu… C’è qualcosa tra di voi?»

«Samy…»

«No, no, scusami, non mi rispondere. Sono stata troppo invadente.»

Mi lecco le labbra, a disagio, ma nello stesso tempo sento di avere molto in comune con questa ragazza.

«Tu… e lui…»

Scuote il capo.

«Sono solo il tipico cliché, la ragazza che si innamora del suo migliore amico…»

«Se tra di voi ci fosse qualcosa, io non mi metterei mai di mezzo.»

Lo dico con la massima sincerità, non mi intrometterei mai e poi mai nella relazione di nessuno. Avrò anche poca dignità, ma essere l’altra… non sia mai. Samy mi prende la mano.

«Tra me e lui non c’è nulla, quindi smettila con quell’aria colpevole.»

«Scusami.» Non so nemmeno perché lo sto facendo.

«Ares… è difficile, sai, ne ha passate tante.» Beve un sorso dal bicchiere. «In un certo senso, penavo che sarei stata la ragazza che avrebbe potuto cambiarlo. Dopotutto, sono l’unica con cui si è aperto e, a cui ha rivelato un mucchio di cose. Ma il fatto che si fidi di me non vuol dire che sia innamorato, solo che questo l’ho capito troppo tardi.»

Mi si spezza il cuore a sentirla parlare così. Non è affatto una cattiva persona, ma semplicemente una ragazza che si è innamorata di un ragazzo che non la corrisponde, come me.

«Mi sa che abbiamo qualcosa in comune: il cuore in frantumi.»

«Tu gli piaci, Raquel, e molto. Probabilmente non sa come gestire la situazione, perché non gli è mai capitato.»

Le sue parole mi procurano una scarica di adrenalina.

«Non credo, mi ha detto chiaro e tondo di non essere interessato a me.»

«Ares è un tipo complicato, proprio come Artemis. Sono ragazzi tirati su da genitori molto rigidi, i quali gli hanno sempre detto che provare dei sentimenti significa essere deboli, dare a qualcun altro potere su di noi.»

«E perché Apolo è diverso?»

«Quando è nato lui, il nonno è venuto a vivere per un po’ qui, ed è stato lui a crescerlo, con tanto amore e tanta pazienza. Ha cercato di far cambiare idea anche ai due nipoti più grandi, ma ormai non c’era più tempo, avevano già vissuto delle esperienze che non avrebbero dovuto vivere, non a quell’età, almeno.»

«Per esempio?»

«Non sono io a doverti parlare di queste cose, mi dispiace.»

«Va bene, mi hai già detto molto. Come fai a sapere tutte queste cose?»

«Sono cresciuta con loro. Mia madre è molto amica della loro e mi lasciava sempre qui quando aveva qualcosa da fare. Il personale di servizio che lavora qui da tutta la vita conosce benissimo la storia.»

«Samy, è arrivato l’autista. Andiamo!» Gregory, Luis e Marco si stanno asciugando fuori dalla piscina, barcollando.

«Vengo!» Samy mi dà un rapido abbraccio, poi si stacca e mi sorride. «Sei una brava ragazza, non pensare che sia arrabbiata con te e con Ares, ok?»

Ricambio il sorriso.

«Ok.»

Li vedo allontanarsi, Apolo dietro di loro va mormorando qualcosa a proposito di chiudere la porta. Mi rendo conto che è ora che me ne vada anche io. Scruto la piscina e, quando vedo Ares che mi guarda all’estremità opposta, con le braccia lungo il bordo della vasca, mi raggelo. Siamo soli. E dal modo in cui mi osserva è chiaro che intende approfittarne.

Scappa, Raquel, scappa! Avete mai provato a correre in acqua? È maledettamente difficile. Oddio com’è lontana la scaletta… Nervosa, mi giro verso il punto in cui era Ares un attimo fa e non lo vedo più.

Cavolo! Mi sta venendo incontro sott’acqua! Mi sta dando la caccia!

Raggiungo il bordo e mi aggrappo con forza per uscire dalla piscina, ma prima che ci riesca un paio di mani mi afferra le gambe e mi trascina di nuovo giù.

Ares mi schiaccia contro la parete della vasca, il suo corpo scolpito dietro di me, il suo fiato caldo che mi solletica la nuca.

«Che fai, scappi, strega?»

Deglutisco, cercando di divincolarmi.

«È tardi, me ne devo andare, io…»

Ares mi succhia il lobo, mentre le sue mani mi accarezzano dolcemente le cosce.

«Tu cosa?»

Commetto il grave errore di girarmi e, allo spettacolo che mi ritrovo davanti, i miei ormoni emettono un gridolino. Il dio greco è tutto bagnato, i capelli incollati sul volto, la pelle lucida e morbida, gli occhi di quell’azzurro infinito che mi ricorda il cielo all’alba. Ha le labbra rosse, tremendamente attraenti.

Cerco di pensare a quanto mi abbia ferito con le sue parole, con le sue azioni, ma è difficile concentrarmi mentre mi sta così vicino e con tutto quest’alcol che mi scorre nelle vene. Mi accarezza una guancia e il suo gesto mi lascia esterrefatta, non è proprio da lui.

«Rimani con me stanotte.»

Sono sbalordita, ma la mia dignità, che finora ha latitato, fa capolino e assume il controllo della situazione.

«Non sarò quel genere di ragazza che usi a tuo piacimento, Ares.»

«Non mi aspetto che tu lo sia.»

Sembra sincero, e molto diverso, come se si fosse stancato di comportarsi da idiota arrogante.

«Allora non chiedermi di restare.»

Lui si avvicina, continuando ad accarezzarmi la guancia con il pollice.

«Rimani e basta, non dobbiamo fare nulla, non ti toccherò se non vuoi, solo…» Sospira. «Per favore, rimani con me.»

La sua espressione vulnerabile mi disarma. Il mio cuore e la mia dignità si dichiarano guerra, nel tentativo di prendere una decisione.

Che cosa devo fare?








21

Il gioco II




IL mio riflesso mi restituisce uno sguardo colmo di disapprovazione, come se mi stesse giudicando. Sospiro e mi sfioro lentamente il viso. Che sto facendo? Perché ho deciso di restare?

Non dovrei essere qui.

Ma come potevo dirgli di no? Me lo ha chiesto con quegli occhi da agnellino, supplichevoli. Nessuno mi può giudicare, nemmeno il mio riflesso; ritrovarsi davanti il ragazzo che ti piace, tutto bagnato e super sexy, che ti implora di restare con lui, è troppo. E l’alcol che mi annebbia il cervello non mi è stato d’aiuto nel prendere la decisione giusta. E poi, mia madre non è a casa, quindi non ci sono problemi.

Mi tampono i capelli umidi con l’asciugamano. Mi sono tolta il vestito bagnato, mi sono fatta una doccia e mi sono messa una camicia che Ares mi ha prestato prima di entrare in bagno, il suo. Non riesco a credere di essere qui, nel bagno della sua stanza, è come se stessi invadendo la sua privacy. Qui dentro è tutto perfetto, le mattonelle sembrano quasi brillare. Ho quasi paura di sporcare.

Mentre mi guardo allo specchio, tiro la camicia verso il basso, cercando di coprirmi il più possibile. Sotto porto solo un paio di suoi boxer, che mi stanno larghi. Non avrei potuto rifiutarli, d’altronde: l’alternativa sarebbe stata restare bagnata e beccarmi un raffreddore. Mi chiedo se posso restare qui e non uscire, ma so che lui mi sta aspettando. Ares è rimasto in silenzio da quando ce ne siamo andati dalla piscina e siamo entrati nella sua stanza. Mi ha lasciato usare il suo bagno e ha detto che lui avrebbe usato quello in corridoio. Per qualche strana ragione, so che è già di là.

Tranquilla, Raquel. Ha promesso di non toccarti. Se non vuoi…

Il problema è proprio questo, che io lo voglio. Voglio baciarlo di nuovo, sentirlo contro il mio corpo, e so che non devo. Perché sapere che non dobbiamo fare qualcosa ci fa sempre venire più voglia di farlo? Perché gli ho detto di sì? Perché? Adesso sono nella tana del lupo. Apro la porta con decisione ed esco dal bagno.

La sua stanza è semibuia, illuminata soltanto da un abat-jour. È anche molto grande e sorprendentemente ordinata. Il mio sguardo inquieto lo cerca e lo trova seduto sul letto, a torso nudo, con le spalle appoggiate alla testiera. Una parte di me sperava che si fosse già addormentato, invece è sveglio e ha una bottiglia di tequila in mano. I suoi occhi incontrano i miei, e sorride.

«Ti sta bene, la mia camicia.»

Non sorridere così! Non vedi che così mi sciolgo?

Ricambiando il sorriso, mi blocco, senza sapere che fare.

«Pensi di restare ferma lì per tutta la notte? Vieni.» Indica un punto accanto a sé.

Esito e lui se ne accorge.

«Hai paura di me?»

«Certo che no.»

«Certo, certo, allora vieni.»

Gli obbedisco e mi siedo sul bordo del letto, mettendo tra di noi più distanza possibile. Lui inarca un sopracciglio, ma non dice nulla.

«Che ne pensi se continuiamo a giocare?» Alza la bottiglia, girandosi verso di me.

«Al gioco che stavamo facendo in piscina?» Ares si limita ad annuire. «È tardi, non trovi?»

«Hai paura di giocare con me?»

«Te l’ho già detto, non ho paura.»

«Allora perché stai quasi per cadere dal letto? Non devi tenerti così tanto alla larga, ti ho fatto una promessa, no?»

Sì, però hai detto che non mi avresti toccato se non volevo; e il problema è che invece io voglio.

«Pura precauzione.»

«Come dici tu.» Si mette a sedere con le gambe incrociate e io faccio lo stesso, così ci ritroviamo l’uno di fronte all’altra, con la bottiglia in mezzo. «Comincia tu.»

Ci rifletto un po’ e opto per qualcosa di semplice.

«Io non ho mai dormito con qualcuno dell’altro sesso nello stesso letto senza combinarci nulla.» E bevo. Lo vedo vacillare, ma infine beve. Si schiarisce la gola.

«Io non sono mai stato attratto dal migliore amico o dalla migliore amica della persona che mi piace.» Non beve.

Lo guardo, sorpresa. Forse mi sta indirettamente chiedendo se mi piace Marco? È molto carino, certo, ma non direi che sono attratta da lui, quindi non bevo. Il suo sollievo è evidente.

«Io non mi sono mai innamorata del mio migliore amico o della mia migliore amica», dico, e noto con tristezza che beve un sorso. Prova qualcosa per Samy? Mi ferisce e in un certo senso spero di ferire anche lui, quindi bevo anche io. Lui sembra sorpreso, ma ben presto nel suo sguardo appare un lampo di sfida. Si passa la mano tra i capelli, umidi e scarmigliati.

«Credo di volerti fare bere.» Ha l’aria vittoriosa. «Non mi sono mai innamorato senza essere corrisposto.»

Ahi! Che male.

Quel sorriso strafottente tipico suo fa la sua comparsa e io deglutisco per calmare il mio stupido cuore. In silenzio, bevo. Poi, arrabbiata, alzo lo sguardo su di lui.

«Io non ho mai simulato un orgasmo con un ragazzo.»

Apre la bocca e mi osserva bere. Il suo ego è a brandelli, lo capisco dalla rabbia nel suo sguardo. Sa che sto mentendo, ma non me ne frega niente. Ares prende la bottiglia, riflette un attimo, e mi preparo a essere distrutta. So che dopo quello che ho detto cercherà solo di ferirmi ancora di più.

Mi fissa.

«Io non ho mai mentito quando ho detto a una ragazza che non mi piaceva.» Aggrotto le sopracciglia. Forse…?

Ares giocherella con il piercing che ha sul labbro inferiore e beve.

Rimango pietrificata. Sta dicendo che io invece gli piacevo e che ha mentito quando ha detto di no? O sono io che sto dando alle sue parole un significato che non hanno? O magari alla fine la tequila ha fatto effetto e mi sono ubriacata. Lui mi sorride e mette la bottiglia al centro. La prendo, ma non so che dire.

«Sembri sorpresa.» Appoggia le mani dietro di sé e si inclina all’indietro, mettendo in mostra addominali e tatuaggi. Ne ha anche uno sul basso ventre, un piccolo tribale molto delicato.

«No, è solo che…» Faccio una pausa e giocherello con la bottiglia. «Stavo pensando a cosa dire ora che tocca a me.» Bugia, bugia.

«Avanti, sorprendimi, allora.» Si sporge di nuovo in avanti e mi si fa più vicino, ci separa solo la bottiglia.

Sono nervosa.

«Mi sa che ho bevuto abbastanza», mi scuso, porgendogli la tequila. «È tardi, dobbiamo dormire.»

Lui si morde il labbro inferiore.

«Be’, allora lasciami un ultimo turno, ok?»

«Va bene.»

Ares mi guarda dritto negli occhi e parla.

«Io non ho mai avuto tanta voglia di baciare qualcuno quanta ne ho adesso.»

L’aria abbandona i miei polmoni, mentre lui beve e si inumidisce quelle labbra che mi piacciono tanto. I suoi occhi si spostano sulla mia bocca, mi porge la bottiglia e non esito a bere un sorso a mia volta. Nel giro di un istante Ares è sopra di me, la sua bocca sulla mia, e io non sono più padrona di me. Il suo bacio non è tenero, è rude, appassionato, e lo adoro. Le sue labbra morbidissime leccano e succhiano. Non posso trattenermi dal gemere e la sua lingua si fa strada, provocante. Sa di tequila e di gomma da masticare alla fragola. Mi aggrappo a lui, baciandolo con tutta me stessa. Mi è mancato tanto, ed è passata appena una settimana. Potrebbe diventare senza problemi la mia droga.

Ares mi fa aprire le gambe per posizionarsi in mezzo e lasciare che lo senta contro di me. La sua mano si insinua sotto la camicia e mi accarezza la parte posteriore delle cosce. Traffica con il bordo dei boxer che indosso e li tira giù. Si stacca da me giusto un attimo, per togliermeli del tutto.

Ne approfitto per osservare il suo bellissimo viso di fronte al mio e accarezzarlo. Lui chiude gli occhi e io mi sollevo un po’ sui gomiti per baciargli dolcemente il collo. Lo sento sospirare. Ha la pelle morbida e profuma di sapone costoso.

Si alza e all’improvviso la mancanza di contatto mi fa sentire freddo. Mi prende la mano e mi tira su, finché non mi ritrovo in piedi di fronte a lui. Con un gesto rapido mi sfila la camicia dalla testa. I suoi occhi scrutano ogni singolo centimetro del mio corpo nudo, facendomi sorridere e tremare d’eccitazione.

Mi cinge la vita e mi bacia di nuovo e sentire il suo petto nudo contro i seni mi procura un debole gemito. Mi spinge sul letto e così mi ritrovo distesa a pancia in su, con lui sopra, che mi bacia e mi tocca. Le sue labbra, inquiete, abbandonano le mie e scivolano verso il collo. La sua lingua mi procura deliziosi brividi di desiderio che mi fanno fremere dalla testa ai piedi.

Dopodiché passa ai seni e li aggredisce, lasciandomi senza fiato. Questo è troppo, distolgo lo sguardo e mi mordo le labbra. Con mia grande sorpresa, però, lui continua a scendere verso lo stomaco, facendomi scattare dentro un campanello d’allarme.

«Ares, che stai facendo?» gli chiedo mentre mi apre le gambe, irrigidite.

Alza lo sguardo su di me.

«Ti fidi di me?»

Digli di no! Non ti fidi di lui, giusto?

Come una stupida innamorata, annuisco.

«Sì.»

Lui sorride e continua a scendere. Io osservo il soffitto, nervosa. Nel momento stesso in cui la sua lingua mi sfiora proprio lì inarco la schiena e mi lascio sfuggire un forte gemito.

«Oddio!» Mi aggrappo alle lenzuola. Queste nuove sensazioni mi invadono, affogandomi nel piacere.

Non ho mai provato niente di così bello, di così perfetto, soprattutto perché sono qui con lui. Ares mi sta facendo vivere tutte le mie prime volte e mi piace. Mi fa sentire come se avessimo una connessione intima e unica. Comincia a muovere la lingua in maniera più aggressiva dal basso verso l’alto e poi in cerchio, e io già ho la sensazione di essere giunta al limite. Mi tappo la bocca con la mano per mettere a tacere i miei gemiti.

Lui si allunga a prendermi il polso e mi toglie la mano.

«No, voglio sentirti gemere. Solo io posso farti perdere il controllo in questo modo.»

Rabbrividisco e lui continua a torturarmi finché non sto per esplodere.

«Ares!»

La sua voce è roca e sexy.

«Così, così, vieni per me, è bellissimo.»

L’orgasmo che mi stravolge non ha precedenti. Inarco la schiena, le mie mani corrono ai suoi capelli per staccarlo da lì, ogni singola parte di me è super sensibile. Mi tremano le gambe, ho il fiato corto e accelerato. Ares si alza, leccandosi le labbra: è lo spettacolo più eccitante che abbia mai visto.

Ho davanti agli occhi il suo torace e i suoi muscoli scolpiti. Gli occhi gli brillano di desiderio. Si abbassa i pantaloncini e i boxer, lasciandoli cadere per terra e permettendomi di contemplarlo, completamente nudo di fronte a me. È perfetto. Voglio sentirlo, voglio sentire tutto di lui.

Prende qualcosa dal comodino e io mi mordo le labbra, notando che si tratta di un preservativo. Oddio! Non vedo l’ora di averlo di nuovo dentro di me.

Mi afferra per le caviglie e mi tira fin sul bordo del letto. Poi con la mano mi prende il mento.

«Vuoi sentirmi?» Annuisco. «Girati.» Obbedisco. Lui mi solleva i fianchi e mi fa mettere sulle ginocchia. L’eccitazione mi uccide, mentre mi sfiora con il suo membro, ma non mi penetra.

«Ares, per favore.»

«Per favore cosa?»

Mi ha fatta diventare sfacciata.

«Per favore, ti voglio dentro.»

Mi prende per i capelli e dalle labbra mi sfugge un grido quando mi penetra di colpo. Brucia e fa un po’ male, ma non come la prima volta. Lui non si muove, come se stesse aspettando che mi abitui.

«Va tutto bene?»

«Sì.» Comincia a spingere lentamente, e ancora brucia, eppure allo stesso tempo inizio a sentirmi invadere dal piacere.

Qualche minuto dopo, il bruciore è sparito lasciando spazio al piacere. Ares mi lascia andare i capelli e mi stringe i fianchi per penetrarmi più a fondo, più in fretta. Il rumore dello sfregamento della sua pelle a contatto con la mia riecheggia per tutta la stanza, insieme ai nostri gemiti. Nel giro di poco, collassiamo entrambi sul letto, l’uno accanto all’altra, il nostro petto che si alza e si abbassa per via del respiro accelerato. Ares allunga una mano verso il comodino e prende la bottiglia di tequila.

«Io non ho mai fatto venire una ragazza con il sesso orale.» E beve un sorso.

Non posso fare a meno di sorridere.

«Sei pazzo, Ares Hidalgo.»

I suoi occhi incontrano i miei.

«Sei tu che mi stai facendo impazzire, strega.»

Avvolge entrambi nel lenzuolo e mi accarezza teneramente la guancia. All’improvviso la stanchezza e il sonno mi invadono, e comincio a sbattere le palpebre. Cerco di restare sveglia, ma non ce la faccio. E così mi addormento, nuda, nella stanza del ragazzo che stalkeravo nell’ombra fino a qualche settimana fa.

La vita è davvero imprevedibile.
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Il risveglio




Ares

LA prima cosa che sento al risveglio è qualcosa di caldo accanto a me, il contatto della pelle contro il mio braccio mi coglie di sorpresa, così mi giro e la vedo.

Gli occhi chiusi, le lunghe ciglia abbassate sugli zigomi, la bocca chiusa mentre respira lentamente dal naso. Sembra così delicata, così fragile. Mi sale un nodo alla gola, che mi fa mancare il fiato. Mi alzo di scatto dal letto, allontanandomi da lei, quasi in iperventilazione.

Devo andarmene via da qui.

Devo allontanarmi da lei.

A che cavolo stavo pensando?

Raccolgo i miei vestiti per terra e mi metto in fretta e furia boxer e pantaloncini. Esco con attenzione dalla stanza per non svegliarla, non voglio affrontarla, non posso affrontare le sue aspettative e spezzarle ancora una volta il cuore. Non posso vederla piangere e scappare da me, non un’altra volta.

Allora torna indietro.

La voce della mia coscienza mi rimprovera, ma non posso proprio. Non sono ciò che si aspetta, ciò di cui ha bisogno. Non posso giocare a fare la coppietta perché a tutte queste cavolate io non ci credo, perché so che prima o poi finirò per ferirla e per rovinare la vita a una bella ragazza che non se lo merita.

Se sono sicuro di non poterle dare ciò che vuole, per quale motivo continuo ad attirarla verso di me? Per quale motivo non riesco a lasciarla andare? Perché sono un maledetto egoista, ecco perché, perché il solo pensiero di immaginarla con qualcun altro mi fa ribollire il sangue. Non posso stare con lei, ma non posso nemmeno permettere che stia con qualcun altro. Scendo le scale, di corsa, e prendo le chiavi del fuoristrada.

Scappa, da bravo egoista quale sei.

Sto per girare la maniglia della porta, quando sento qualcuno schiarirsi la gola. Mi giro e mi ritrovo davanti Artemis, seduto sul divano, vestito da palestra. Deve essere appena tornato dal suo allenamento mattutino.

«Dove credi di andare conciato in quel modo?»

All’improvviso mi rendo conto che ho indosso solo i pantaloncini, non mi sono nemmeno messo le scarpe.

«Da nessuna parte», rispondo in fretta, rimettendo le chiavi a posto. Non ho intenzione di fare la figura dell’idiota.

«Scappi?»

«No, sono solo ancora un po’ rintronato dal sonno.»

Artemis mi rivolge un’occhiata poco convinta, ma non aggiunge altro, e quando Claudia mi chiede che cosa deve dire a Raquel, riesco solo a sussurrarle: «Dille che sono dovuto uscire e che non torno fino a stasera». Riprendo le chiavi in mano. «Se ne può tornare a casa sua.»

Le do le spalle ed esco di casa, monto sul fuoristrada, ma non lo metto in moto, mi limito ad appoggiare la fronte sul volante. Non ho idea di quanto tempo passi, ma quando alzo lo sguardo la vedo.

Raquel…

Sta uscendo di casa, con il vestito tutto stropicciato e ancora un po’ umido dalla sera prima, i capelli appuntati in uno chignon disordinato. Mi sprofonda il cuore nel petto. Trema, asciugandosi le guance bagnate di lacrime.

Sta piangendo.

Oddio, che stai facendo Ares?

I miei occhi si abbassano sui suoi piedi e noto che è scalza, probabilmente non ha trovato i sandali e non ha voluto perdere tempo a cercarli. Non riesco a smettere di guardarla mentre si allontana da casa mia. Mi porto le mani al petto.

Per un attimo mi viene voglia di scendere e di seguirla, ma quando poso la mano sulla maniglia della portiera del fuoristrada mi paralizzo. Che le dico? Come mi giustifico? Se la seguo, con le mie parole non farò altro che ferirla di più.

Rimango qui, senza muovermi, senza dire nulla, non so quanto tempo è passato quando finalmente scendo dalla macchina e osservo la strada che ha percorso Raquel, ormai vuota. Perché non riesco a dirle nulla? Perché non riesco a parlarle del modo in cui mi fa sentire? Perché tutte le parole mi si bloccano in gola? Perché ho il cervello così fottuto?

Come se la vita volesse rispondere alle mie domande, un fuoristrada nero e blindato mi si affianca. Il finestrino posteriore si abbassa e l’odore di un profumo costoso mi arriva alle narici.

«Che ci fai qui fuori, tesoro?» mi chiede mia madre. Sulle mie labbra si dipinge un sorriso falso.

«Sono solo uscito a correre.»

«Sportivo come sempre. Torna a casa, ci sei mancato.»

«Anche voi ci siete mancati.» Decide di ignorare il mio sarcasmo.

«Andiamo.»

Rialza il vetro e l’autista prosegue con la manovra di parcheggio. Con il cuore che mi batte forte, lancio un’ultima occhiata alla strada e rientro in casa.

È la cosa migliore, continuo a ripetermi.

Devo salutare i miei genitori, coloro che mi hanno reso ciò che sono, la ragione per cui non riesco a dire alla ragazza che ho appena perso ciò che provo per lei e che per la prima volta sento di provare.

«Maledizione!» Do un pugno in aria, al colmo della frustrazione, e varco la porta.

Raquel

Mi ricordo bene di quando mi sono svegliata e l’ho cercato, pensando che fosse andato a fare colazione. Stavo per scendere le scale, quando l’ho sentito parlare con Claudia.

«Dille che sono dovuto uscire e che non torno fino a stasera», ha detto con una faccia infastidita. «Se ne può tornare a casa sua.»

Fa male…

Faccio una smorfia, l’asfalto mi brucia sotto i piedi, ma il dolore fisico non è nulla rispetto a quello che sento dentro.

Sono stata proprio una cretina.

Non riesco a smettere di piangere, non riesco a trattenere le lacrime, e questo mi fa solo sentire più patetica. Avevo creduto che questa volta sarebbe stato diverso, ci avevo creduto davvero. Come ho potuto essere tanto stupida? Ha detto certe cose solo per infilarsi nelle mie mutande, non voleva altro, e poi spedirmi via a calci il giorno dopo. Come ho potuto permettere che si comportasse in questo modo una seconda volta?

Il suo sorriso sincero mi invade la mente, ripenso a come abbiamo chiacchierato e riso ieri sul suo letto, mentre facevamo quello stupido gioco, a quello che abbiamo fatto dopo. Mi sono fidata di lui. E lui ha preso la mia fiducia e l’ha sbriciolata davanti ai miei occhi, insieme al mio cuore. È bravissimo a farmi del male.

Non ha avuto nemmeno la decenza di affrontarmi e dirmelo in faccia, non ero abbastanza importante. Ha preferito mandare la domestica a disfarsi della ragazza che ha usato durante la notte. Ares ha il talento di farmi sentire speciale, la ragazza più fortunata al mondo, e allo stesso tempo quello di distruggere la mia autostima e la mia dignità.

Riesce a ferirmi come nessun altro, ma è colpa mia se gli do questo potere su di me. Ares sa che sono pazza di lui e se ne approfitta. Ma non succederà più. Per tutto questo tempo non volevo davvero far sì che sparisse dalla mia vita, gli ho offerto una serie di opportunità, credendo in lui, nel suo sguardo, e coltivando la speranza che ci fosse qualcosa di buono, dietro una facciata di cattiveria. Ora basta.

Davanti alla porta di casa, con mia sorpresa, trovo Dani che suona il campanello. Porta un vestitino estivo largo, i lunghi capelli neri legati in una coda e gli occhiali da sole. Ha l’aria impaziente, so bene quanto detestati il caldo. Provo a chiamarla, ma non ci riesco, ho un nodo in gola e ancora più voglia di piangere. Quando si gira e mi vede, mi tremano le labbra.

Si toglie gli occhiali e sul suo volto si dipinge un’espressione preoccupata. Si affretta a raggiungermi e mi prende per le spalle.

«Che è successo? Stai bene?»

Riesco solo ad annuire.

«Oddio, entriamo.»

Una volta in camera mia, non sono più in grado di trattenere le lacrime. Scivolo lungo la parete fin quando non mi ritrovo seduta per terra, e piango. Dani mi si siede accanto, senza dire nulla, rimane lì e basta, ed è questo tutto ciò di cui ho bisogno. Non mi servono parole di conforto, ma solo la sua presenza, qui, di fianco a me.

Devo buttare fuori tutto, strapparmi questo dolore dal petto, e sento che piangendo riesco a cacciarlo fuori, in modo che non torni mai più a ferirmi in questo modo. C’è qualcosa di terapeutico nel piangere senza pudore, dopo ti senti invasa da una sorta di pace.

Dani mi cinge le spalle con un braccio e mi attira a sé, in modo che appoggi la testa su di lei.

«Butta fuori tutto, non ti preoccupare, io sono qui.»

Piango finché non arriva la pace, finché non ho più lacrime. Ho il naso talmente chiuso che non riesco più a respirare. Dani mi dà un bacio sul capo.

«Ne vuoi parlare?»

Mi stacco da lei, raddrizzando la schiena e schiacciandola contro il muro. Mi asciugo le lacrime e mi soffio il naso. Con un filo di voce, le racconto tutto. Il suo volto si fa rosso per la rabbia.

«Maledetto figlio di puttana!»

Non aggiungo altro.

Lei sbuffa, scostando una ciocca ribelle dal viso.

«Mi viene voglia di prenderlo a schiaffi. Posso? Solo una sberla e poi scappo via, nemmeno se ne renderà conto.»

«Dani…»

«Ho imparato una super mossa durante il corso di difesa personale, sono certa che gli farà male, e in ogni caso ci sarebbe la classica ginocchiata nelle palle. Mmm, sì, mi sa che opterò per quella.»

La sua follia mi strappa un sorriso triste.

«Apprezzo lo sforzo, ma…»

«Oppure posso raccontare tutto a Daniel, stanno nella stessa squadra. Gli dico di dargli un calcio e di far finta che sia stato un incidente.»

«Dani, non puoi spedire tuo fratello a picchiarlo. Daniel è un tipo così pacifico…»

«Ma anche molto protettivo. Basta che gli dica che ti ha fatto del male e sbam! Ares si becca quel che si merita.»

Daniel è il fratello maggiore di Dani e frequenta la stessa scuola privata di Ares, solo per far parte della squadra di calcio.

«Non mi piace la violenza, e lo sai.»

«E va bene», sbuffa lei, alzandosi. «Vado a prendere del gelato. Tu cerca online il film più romantico che ti viene in mente.»

«Non credo che…»

«Silenzio! Affronteremo la questione come si deve. Oggi piangerai e griderai improperi allo schermo, lamentandoti di quanto è ingiusta la vita perché a noi le cose non vanno affatto così.» Si mette le mani sui fianchi. «Dormiremo insieme, e domani ti sveglierai diversa, una persona nuova, e ti lascerai tutto alle spalle.»

Cerco di sorridere.

«Non penso di riuscirci dalla sera alla mattina.»

«Per lo meno provaci, poi ce ne andiamo a divertirci con dei ragazzi. Ti distrarrai e ti renderai conto che quell’idiota non è l’unico essere di genere maschile al mondo. Chiaro?»

«Sì, signora.»

«Non ti ho sentito.»

«Sì, signora!»

«Bene, adesso cerca questo film, io torno subito.»

Esce e io sorrido come una scema, felice di averla accanto. Se non fosse per lei, sarei ancora a pezzi. La cosa che mi fa soffrire di più, penso, è che pur sapendo quello che mia madre ha passato con mio padre, sono caduta nella rete di quel cretino, come una ragazza qualsiasi, una decerebrata, accecata dall’amore. Sono delusa da me stessa come donna, ed è questo che mi dispiace maggiormente.

Accendo il computer e apro il motore di ricerca per cercare un film. Si apre automaticamente anche la pagina Facebook e, quando mi arriva la notifica di un nuovo messaggio e vedo il suo nome, mi si stringe il cuore in una morsa.

Ares <3: Mi dispiace.

Sulle labbra mi si dipinge un sorriso triste. Non rispondo e mi limito semplicemente a proseguire la mia ricerca. Arriva un’altra notifica.

Ares <3: Mi dispiace sul serio.

Muovo il mouse fino al menù opzioni e lo blocco, in modo che non possa scrivermi più.

Addio, dio greco.
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La partita di calcio




CALCIO.

Lo sport più popolare al mondo, nonché uno dei miei preferiti. Non so quando mi è venuta la passione per le partite, forse il giorno in cui ho visto Ares giocare a pallone nel giardino di casa sua o forse quella volta che la mamma di Dani ci ha portato a vedere giocare il fratello, non mi ricordo. Fatto sta che mi piace molto assistere alle partite e quindi quando, dopo qualche giorno, Dani, Gabo, Carlos e Yoshi mi propongono di andare a fare il tifo per la squadra di Daniel, non mi tiro indietro. Cerco di dimenticarmi con ogni fibra del mio essere che è la stessa squadra di Ares e che questo significa che lo rivedrò per la prima volta dopo quella dolorosa mattina.

Non voglio negare che sia difficile, soprattutto di notte, appena chiudo gli occhi e non riesco a non ripercorrere tutto l’accaduto, ancora e ancora, come se volessi scoprire il momento o il motivo per cui è finita così. Per qualche istante, sono arrivata persino ad assumermi parte della colpa. Lui mi aveva avvertito, mi aveva avvisato chiaramente di quel che voleva, eppure, nonostante tutto, io mi sono fidata di lui, non una volta soltanto, ma ben due.

Tento di allontanare questi pensieri, sono venuta a divertirmi, a vedere una partita del mio sport preferito insieme ai miei amici. Tuttavia, a essere onesta, so che i battiti accelerati del cuore e le mani sudate non dipendono dalla tensione agonistica, ma da lui.

Perché mi rende così nervosa sapere che sto per vederlo?

Sarà lontano, nemmeno mi vedrà o noterà la mia presenza tra tanti spettatori seduti in tribuna. Devo calmarmi. Arriviamo allo stadio e, come previsto, è tutto pieno. Dani ha avuto problemi a trovare parcheggio, ma alla fine, dopo lunghe ricerche, ci è riuscita. Camminiamo sugli spalti, in cerca di un posto in cui sederci. In seconda fila c’è una panca tutta libera, quindi ci sistemiamo lì. Apolo si unisce a noi, lo abbiamo frequentato spesso in questi ultimi giorni a scuola.

Dani si siede per prima, poi Apolo, Carlos, Yoshi e io. Non mi piace ritrovarmi così lontano dalla mia migliore amica, ma non voglio nemmeno che Yoshi pensi che non desidero stare accanto a lui. Ci sono due settori ben definiti e noi siamo dal lato della squadra di Daniel e Ares. Il prato, in campo, è tutto verde e ben rasato e c’è ancora un po’ di luce naturale, anche se il sole ormai è tramontato. Il cielo sembra grigio, come se stesse dando il benvenuto al buio della notte, e i fari dello stadio sono accesi.

Deglutisco, mentre il mio sguardo danza tra i giocatori che fanno stretching o si passano la palla, vicino alla porta. La divisa della squadra di Ares è nera a strisce rosse, mentre quella degli altri è bianca.

Numero 5. Dove sei, dio greco?

Come se volesse rispondermi, Ares si stacca da un gruppo di ragazzi della sua squadra e procede con la sicurezza che lo contraddistingue. Il cuore sembra spiccarmi il volo nel petto. I pantaloncini della divisa sottolineano alla perfezione le sue gambe muscolose e la maglietta un po’ stretta mette in evidenza quelle braccia che mi hanno preso con forza. Ha una specie di fascia rossa molto sottile in testa che gli tiene i capelli lontani dalla fronte. E sull’avanbraccio sinistro porta la fascia di capitano.

Oddio, perché mi rendi la vita così difficile? Perché dev’essere ogni giorno più bello? Già sono abbastanza confusa di mio.

Ares parla con un altro giocatore che mi rivolge le spalle, anche se mi sembra di conoscerlo. Ha l’aria seria, come se gli stesse dicendo qualcosa di importante. Il giocatore sconosciuto si volta leggermente e così capisco chi è: Marco. Come ho fatto a dimenticarmi che anche lui gioca nella stessa squadra?

Mi mordo il labbro, ricordandomi di quando ho ballato per lui. Oddio, che vergogna. Ma insomma, anche Marco sta molto bene in divisa da calciatore. Il mio sguardo inquieto si posa sul suo didietro e… be’, ha proprio un bel sedere.

Raquel, santo cielo!

Mi rimprovero mentalmente. È evidente che fare sesso ha liberato il mio lato più selvaggio, che adesso brilla al massimo del suo splendore. Ares ride e scuote il capo per qualcosa che gli dice Marco e io smetto di respirare. È così bello quando ride.

«Raquel?» Yoshi mi riporta alla realtà.

«Sì?» Lo guardo e noto che ha gli occhi socchiusi.

«Ti stai godendo lo spettacolo?»

Faccio una risatina.

«Un po’.»

«Ti ho chiesto se volevi che andassi a prenderti qualcosa da bere.»

«No, grazie.»

Carlos sporge il capo da dietro la schiena di Yoshi.

«Sicuro che non vuoi nulla, principessa?»

«Sì, grazie.»

Dani e Apolo, a quanto pare, stanno parlando, o meglio, Dani sta parlando e Apolo si limita a stare lì seduto ad annuire. Carlos e Yoshi scendono a prendere da bere proprio mentre il cronista annuncia le squadre.

«Buonasera, benvenuti alla partita inaugurale del campionato municipale di calcio studentesco. Diamo il benvenuto alla squadra ospite, le Tigri di Greenwich!»

La curva dei tifosi degli avversari urla, grida e fa casino, mentre noi fischiamo. Il cronista prosegue.

«E adesso facciamo un applauso di incoraggiamento alla nostra squadra, le Pantere!»

Tutti si mettono a gridare e saltare, me compresa.

Approfitto del fatto che i ragazzi si sono allontanati per cambiare posto e mettermi accanto ad Apolo. Dani se ne accorge e lo afferra subito per le spalle e lo fa spostare, in modo da ritrovarsi in mezzo a noi.

«Adesso capisco perché venivi sempre a vedere gli allenamenti», mi sussurra all’orecchio. «Sono tutti super fighi, tranne mio fratello, chiaramente.»

«Dov’è Daniel?»

Dani mi prende per il mento e mi fa girare in direzione della porta.

«Lì. Evidentemente eri troppo concentrata sul tuo Voldemort per notarlo.»

«Bene! È arrivato il momento del calcio di inizio, signori. Facciamo un applauso a entrambe le squadre. Che vinca il migliore!»

La folla grida, alzando le mani per aria. Dalla mia parte tutti si mettono a urlare: «Pantere, Pantere!» e vengo invasa anche io dallo spirito sportivo, dimenticandomi per un attimo di quel capitano arrogante che tiene in pugno il mio cuore.

La rivalità tra le due squadre è palpabile. Greenwich è la cittadina più vicina alla nostra e i suoi abitanti non fanno che denigrarci, dicendo che siamo degli zoticoni senza talento. Gli abbiamo fatto rimangiare quelle parole più e più volte: le Pantere hanno vinto diversi campionati e abbiamo persino partecipato alle gare nazionali, mentre loro non hanno mai superato il primo turno d’eliminazione.

Le squadre escono in campo, ogni giocatore in posizione, e gli spalti vibrano per i salti e le urla del pubblico. Applaudo e i miei occhi si posano su di lui, di nuovo. Come potrebbero fare altrimenti? È così sicuro di sé, così determinato.

Sei un’idiota, Raquel.

La mia coscienza mi rimprovera, quel ragazzo mi ha ferito moltissimo e ancora continuo a guardarlo e a sospirare per lui come una cretina. Perché non riesco a controllare quel che provo? Sarebbe bello se i sentimenti potessero accendersi e spegnersi a comando. Renderebbero le cose più facili a un mucchio di gente.

Sentimenti…

È una parola forte, che non prendo alla leggera. E infatti so di nutrire dei sentimenti per lui, so che mi prendo in giro da sola quando dico che «mi sto innamorando di lui», visto che la verità è che sono già innamorata, e non c’è modo di tornare indietro. Senza dubbio, ammettere quello che sento non cambia la situazione, perché lui non prova le stesse cose, quindi devo ignorare i miei sentimenti e continuare con la mia vita, come se niente fosse. Yoshi appare al mio fianco, accanto a lui si siede Carlos, e mi offre da bere.

«Sicuro che non ne vuoi? È Coca-Cola, la tua bibita preferita.»

«Solo un sorso.» Bevo un po’ e gliela restituisco.

Yoshi si sistema gli occhiali e mi lancia una serie di occhiate, come se volesse dirmi qualcosa, ma non lo fa. I nostri sguardi si incontrano: mi ero dimenticata di quant’è carino il mio migliore amico.

«Raquel… C’è qualcosa tra te e quell’Hidalgo?»

«Apolo? Certo che no, è solo…»

«Non mi riferisco a lui, e lo sai…»

Mi mordo le labbra, guadagnando tempo.

«No, nulla.» Perché gli sto mentendo?

Yoshi apre la bocca per protestare, ma l’arbitro suona il fischietto e la partita comincia. Gli sorrido e mi concentro su quel che succede in campo. Tutti i giocatori sono pieni di energia e di voglia di vincere e quindi l’inizio del confronto è assai movimentato, con azioni molto avvincenti. Carlos fa un fischio.

«Wow! Avete visto quanto ha corso veloce per prendere quel passaggio? Quell’attaccante è davvero bravo!»

Ares sta giocando molto bene e questo non mi aiuta a ignorare i miei sentimenti, visto che mi viene voglia di gridare come una vera cheerleader ogni volta che si avvicina alla porta. Dani mi dà una piccola spallata.

«Hai davvero buon gusto. Oltre che bello e intelligente, è anche molto bravo in campo.»

E pure a letto.

Vorrei dirglielo, ma mi limito a sorridere. Siamo già quasi a metà del primo tempo, Ares corre con la palla ai piedi a un passo dalla rete avversaria e tutti gli spettatori sugli spalti si alzano, incoraggiandolo a tirare. Ma a quel punto il portiere esce e gli va addosso, schiantandosi contro di lui. Un grido di orrore mi sfugge dalle labbra quando lo vedo per terra, che si contorce dal dolore, toccandosi la faccia.

Senza rifletterci, scatto in piedi come se volessi precipitarmi da lui, ma Dani mi afferra per un braccio e mi blocca, ricordandomi come stanno le cose tra di noi. Ares si alza, aiutato da Marco e dagli altri giocatori, che lo accompagnano a bordocampo. Quando vedo che gli sanguina il naso, mi allarmo ancora di più.

Il cronista informa il pubblico.

«A quanto pare c’è stato un forte impatto tra l’attaccante e il portiere. L’arbitro ha estratto il cartellino giallo, ma le Pantere non sono d’accordo.»

L’allenatore gli passa un asciugamano e Ares lo prende per pulirsi il sangue.

I suoi occhi azzurri incontrano i miei e non riesco a evitare di fargli una domanda, nella speranza che capisca il labiale, nonostante la distanza.

«Stai bene?»

Lui si limita ad annuire.

Torno a sedermi, Yoshi distoglie lo sguardo e Dani mi rivolge un’occhiata complice.

Mi rendo conto che Apolo non è al suo posto e lei mi fornisce le spiegazioni del caso.

«Se n’è andato correndo quando tu ti sei alzata, credo voglia assicurarsi che suo fratello stia bene.»

«È stata un’azione davvero scorretta», commenta Carlos. «Illegale.»

Yoshi beve un sorso di Coca-Cola.

«Sono d’accordo.»

Apolo torna, il viso tutto rosso, ma questa volta non per la preoccupazione. Non l’ho mai visto così arrabbiato. Dani gli stringe la spalla, per dargli conforto.

«Si riprenderà.»

Apolo non apre bocca, incrocia le braccia sul petto e si risiede, respirando profondamente. Mi sembra davvero una cosa molto bella che si preoccupi tanto per il fratello. Apolo è il ragazzo più dolce che abbia mai conosciuto. La partita prosegue, ma la tensione tra le squadre si taglia con il coltello. Le Pantere sono arrabbiate per via del fallo scorretto subito dal loro capitano. Ares continua a giocare, toccandosi di tanto in tanto il naso. Non sanguina più, però immagino che gli faccia ancora male.

Poverino.

No, poverino il cavolo, ti ha spezzato il cuore.

Stupida che non sei altro, reagisci.

È quasi la fine del primo tempo, quando arriva la migliore azione della partita: il centrocampista fa un passaggio largo a Marco, che dopo aver scartato due giocatori avversari, passa la palla ad Ares, che corre per recuperarla accanto alla porta. Tutti si alzano per l’emozione, Ares calcia la palla in diagonale e segna nell’angolo, un gol impressionante.

«Goooooooooollll!»

Lo stadio sta per esplodere, tutti saltiamo e gridiamo come pazzi.

«Alla faccia tua, portiere di merda!» grida Apolo, lasciandoci tutti di stucco.

Ares alza le braccia per aria, per festeggiare il gol, si avvicina alla tribuna e si tira su la maglietta, mostrandomi quello che ha scritto sulla pancia.

Strega.

Smetto di respirare e mi porto la mano alla bocca per la sorpresa.

«Gol! A quanto pare l’attaccante sta dedicando il gol a una persona speciale. Chi sarà questa fortunata strega?» dice il cronista.

Lo sguardo di Ares incrocia il mio, mi sorride e poi viene abbracciato da dietro dai suoi compagni di squadra. Il cuore sta per saltarmi fuori dal petto, martellando come un pazzo. Che abbia appena…?

Ares Hidalgo mi sta facendo impazzire con i suoi segnali contraddittori. Anzi, mi ha già fatto impazzire.
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LA partita è finita e ancora non ho ben assimilato che Ares Hidalgo mi abbia dedicato un gol. Negli ultimi dieci minuti ho pensato mille cose diverse, che lo abbia fatto per scherzo o che abbia una fidanzata segreta che chiama «strega» come me. Però mi ha guardato e mi ha sorriso, proprio a me.

Ci sto rimuginando troppo.

Non devo farmi condizionare, non devo permettere che il suo gesto mandi all’aria la mia decisione di tenermi alla larga da lui. Sì, mi ha dedicato un gol e sì, è stata la cosa più carina che abbia fatto per me, ma non basta, non dopo quanto mi ha fatto soffrire.

Una parte di me – una parte molto grande – vorrebbe correre tra le sue braccia, ma la Raquel razionale, quella che ha recuperato la dignità, non approva e io decido di darle ascolto. Anche se credo che tanta fermezza derivi più che altro da una sensazione per me del tutto nuova: la paura. Paura che mi faccia male di nuovo, paura di lasciarlo entrare e uscirne ferita, ancora una volta. Non potrei sopportarlo, quindi non devo rischiare.

«Wow, è stato super emozionante», commenta Dani, dandomi una piccola spallata tra le costole e spintonandomi, mentre scendiamo dagli spalti.

«Già», interviene Apolo con espressione innocente. «La partita mi è piaciuta moltissimo, 3 a 0: quel portiere se lo meritava proprio dopo quello che ha fatto a mio fratello.»

«Dobbiamo festeggiare.» Carlos cerca di prendermi per mano, ma Dani fa una mossa da vero ninja e riesce a evitarlo. «Ehi!»

«Ben ti sta», gli dico, ricordandogli che non mi piace che si prenda troppa confidenza senza il mio permesso.

«Ricevuto», assicura Carlos.

Cerco lo sguardo di Yoshi, che ha l’aria tutta seria. Strano.

«Ragazzi, dobbiamo andare a fare i complimenti ai giocatori.» L’idea di Apolo non è proprio il massimo in questo momento. Non voglio affrontare Ares. Essere forte e tenermi alla larga è una cosa, averlo di fronte e tenerlo a distanza è un’altra, e molto diversa.

Dani nota il mio disagio.

«Nah, meglio se andiamo direttamente alla festa dopo-partita.»

«Festa dopo-partita?» le chiedo, confusa.

Carlos mi dà una manata sulla spalla.

«Non sei al passo con gli eventi sociali, eh, principessa? La festa che si tiene in onore della squadra, quando vince.»

Chiaro. Come dimenticare le famigerate feste delle Pantere? Ci sono andata solo una volta, perché mi ha invitato Daniel. In campo siamo tutti uniti, ma fuori continuiamo a frequentare scuole diverse e la verità è che non ci stiamo molto simpatici.

Costeggiamo un lato del campo mentre ci dirigiamo al parcheggio e non posso fare a meno di lanciare uno sguardo al gruppo dei giocatori, che se ne stanno lì nei paraggi a chiacchierare. C’è anche Ares, completamente madido di sudore, i capelli incollati ai lati del volto così come la divisa al suo corpo. Come fa a sembrarmi sexy in queste condizioni? Ho bisogno dell’aiuto di un professionista.

I suoi occhi incontrano i miei e mi blocco, smetto di camminare. Lui mi rivolge un sorriso malandrino, solleva l’orlo della maglietta e se la sfila dalla testa. Molti dei suoi compagni sono a torso nudo, per cui nessuno la considera una cosa strana, ma io abbasso lo sguardo sul suo petto e sul suo addome scolpito, da cui la parola «strega» è ormai scomparsa per via del sudore. Mi mordo il labbro.

Non ci cascare, Raquel.

Odio i miei ormoni.

Scuotendo il capo, distolgo gli occhi e proseguo per la mia strada. Dopo pochi passi però vado a sbattere contro Yoshi.

«Ehi! Non ti avevo visto!»

Lui si limita a prendermi per mano.

«Usciamo da qui.»

Mi trascina fino al parcheggio, sono già tutti nella macchina di Dani e aspettano solo me. Apolo ha preso il mio posto accanto al guidatore, quindi mi tocca sedermi dietro tra Yoshi e Carlos. Entrambi hanno un buonissimo profumo e io adoro i ragazzi profumati. Ares, per esempio, ha un odore divino.

Zitti, ormoni! Non avete un briciolo di dignità!

La casa in cui si tiene la festa è a una decina di minuti dalla mia. La musica si sente già da fuori, i bassi fanno rimbombare le pareti di un gigantesco edificio a due piani. C’è già tantissima gente e la cosa mi sorprende, ma si vede che le persone fanno in fretta a spostarsi quando si tratta di festeggiare.

Appena dentro, cerco di resistere all’impulso di coprirmi le orecchie. La musica elettronica vibra per tutta la casa, le luci sono spente, a illuminare le stanze solo alcune lampade dai colori tenui, che danno all’ambiente un’atmosfera hippie. In salotto c’è il dj, un ragazzo magro con i capelli lunghi e le braccia tatuate, che sembra concentrato su quel che sta facendo.

«Andiamo a prendere da bere!» Dani mi agguanta la mano, in modo che la folla non ci separi.

La cucina è super affollata, ma in qualche modo lei riesce a procurare da bere per tutti. Mentre bevo un sorso di qualsiasi cosa ci sia in questo bicchiere di plastica, non posso fare a meno di ricordarmi dell’ultima volta che ho bevuto a casa di Ares, del gioco che abbiamo fatto con la tequila, del suo sorriso, dei suoi baci.

No, no, Raquel.

Sono qui per distrarmi, non per pensare a lui.

Dani, come se mi avesse letto nel pensiero, mi dice: «Andiamo a ballare!»

La seguo al centro della stanza che si è trasformata in pista da ballo e cominciamo a muoverci a ritmo di musica, agitando i bicchieri in aria.

Per un attimo, lascio che la mia mente voli lontano da qualsiasi ricordo del dio greco, ballo, bevo, rido per le buffe mosse di Carlos e per la faccia tutta rossa di Apolo quando Dani balla insieme a lui. Mi sento libera da qualsiasi preoccupazione.

Yoshi mi prende per un braccio e mi fa girare verso di sé. Io seguo la corrente, ballo con lui e gli metto le braccia intorno al collo, commettendo il gravissimo errore di sollevare lo sguardo. Quando i suoi occhi incontrano i miei, la loro intensità mi lascia senza fiato. L’ho sempre trovato attraente ed è la prima volta che ci ritroviamo così vicini.

Pillow Talk, di Zayn Malik, suona in sottofondo, un ritmo dolce e seducente che ci spinge a muoverci lentamente, l’uno contro l’altra. Le sue mani mi scivolano sulla vita, fino a posarsi sui fianchi. Io schiudo le labbra e lui se le lecca, inumidendole. Ho voglia di baciarlo.

Queste sensazioni mi colgono alla sprovvista. Yoshi mi attira a sé e si sporge verso di me fin quando la sua fronte non sfiora la mia. Uno dopo l’altro, prendono forma nella mia mente tutti i momenti che abbiamo condiviso, tutte le volte che mi ha fatto sorridere, dimenticare i miei problemi, tutte le volte che per me c’è stato. È il mio migliore amico e lo vedo come tale da anni, da quando il suo visetto da bambino innocente si è trasformato nel bel volto del ragazzo da cui mi sono sentita attratta più di una volta, ma con cui non ho mai combinato niente per paura di perdere la sua amicizia.

Yoshi sospira, chiudendo gli occhi.

«Raquel…»

La serietà del suo tono mi spinge a irrigidirmi, Yoshi mi chiama sempre Rochi, non usa mai il mio nome di battesimo, se non quando stiamo parlando di qualcosa di molto delicato.

«Sì?» gli rispondo con il cuore in gola.

«Muoio dalla voglia di baciarti.»

Il mio cuore salta un battito e lui osserva la mia reazione. Io mi limito ad annuire, dandogli il permesso. Chiudo gli occhi e già sento quasi le sue labbra sulle mie. Nella mente, però, mi balena la faccia di Ares e faccio un passo indietro. Yoshi mi guarda confuso. Sto per parlargli, ma un ragazzo al microfono ci interrompe.

«Molto bene, ragazzi e ragazze! È il momento di dare il benvenuto alla squadra!»

Tutti gridano, alzando i bicchieri. I giocatori entrano nella stanza, lavati e ben vestiti. Ares è in mezzo a loro, con indosso una camicia nera che gli sta proprio bene. Il nero gli dona proprio.

Il ragazzo, che riconosco come il portiere, continua: «Prima di tutto, diamo il benvenuto al capitano, che oggi ci ha regalato tre fantastici gol!»

«Ares! Ares! Ares!» urla la folla in coro, e io chino il capo.

«Capitano», il portiere gli cinge le spalle con un braccio, «oggi hai giocato meglio che mai, e sappiamo anche che hai dedicato un gol a una ragazza.»

«Sì!» grida la gente intorno a me.

«Mi sa che siamo tutti curiosi di sapere chi è questa fortunata streghetta.»

Una ragazza alza la mano.

«Posso essere la tua strega quando vuoi!»

«Ci rivelerai la sua identità, capitano?»

Ares ride, scuotendo il capo.

«Lei sa che mi riferivo a lei, non serve nient’altro.»

«Buuu! Diccelo! Diccelo!»

Ares scuote di nuovo il capo e si allontana. Il portiere si stringe nelle spalle. «Bene, la festa continua! Divertiamoci!»

E detto ciò si allontana dalla postazione del dj. La sua presenza mi fa sentire in colpa per aver quasi baciato Yoshi, anche se so che non dovrei. Ares non è il mio fidanzato, non gli appartengo e posso baciare chi voglio. Yoshi mi prende per mano e mi trascina in mezzo alla folla.

«Ehi, Yoshi!» I suoi modi bruschi mi lasciano perplessa.

Una volta fuori dalla casa, mi conduce sul marciapiede, abbastanza lontano dalla gente che se ne sta in giardino.

Mi lascia andare e mi accorgo che è molto infastidito.

«Che succede?»

«Per favore, dimmi che non è stato lui.»

«Di che cosa stai parlando?»

«Dimmi che non hai perso la verginità con quel deficiente.»

Rimango paralizzata, senza sapere che dire.

«Raquel, dimmelo!» grida, e io abbasso la testa. «Oh, maledizione! Ares Hidalgo? Quel cretino arrogante che tratta le ragazze come spazzatura? Ma che ti è passato per la mente?»

«Niente! Io ho solo… Lui…»

«Tu cosa? Tu cosa?»

«Mi sono lasciata trasportare dai miei sentimenti.»

«Sentimenti?» Mi rendo conto di aver commesso un errore nel pronunciare questa parola. «Sei innamorata di lui?»

Vorrei dirgli di no, vorrei gridarglielo, ma la voce mi si blocca in gola. Yoshi ha un’aria così delusa che mi fa male vederlo in questo stato.

«Yoshi, io…»

«Certo che sei innamorata di lui.» Si porta le mani alla testa e si lascia sfuggire un lungo sospiro esasperato.

Non so che dire, vengo invasa da una marea di emozioni. Non sono mai stata così confusa in vita mia, ma a quel punto lui parla e mi sconvolge ancora di più.

Si morde il labbro inferiore.

«Tu mi piaci molto, Raquel. Mi piaci da morire.»

Tutto si ferma, riesco solo a guardare dritto in quegli occhi del colore del miele inondati di lacrime.

«Mi sei sempre piaciuta, e pensavo che alla fine noi due saremmo finiti insieme, come un vecchio cliché.» Fa una risatina triste. «Ma immagino che sarebbe stato un finale troppo perfetto per essere vero.»

«Yoshi…»

«Me ne vado. Diglielo tu agli altri, e divertiti con quell’idiota.»

«Yoshi… aspetta…»

Lui non mi ascolta e si incammina, allontanandosi. Il cuore mi batte come un martello nel petto, non voglio che se ne vada, ma che faccio se resta qui? Che gli dico? Yoshi si ferma comunque a qualche metro da me e si gira. Lo osservo sorpresa, mentre torna indietro.

Ha uno sguardo molto determinato.

«Vaffanculo!»

«Yoshi, che…»

Mi prende il viso tra le mani e mi bacia.
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IL bacio di Yoshi mi coglie alla sprovvista.

Non solo per il fatto che non me l’aspettavo, ma anche perché, nel momento in cui le sue labbra toccano le mie, il mio corpo viene invaso da sensazioni nuove e piacevoli. Il suo bacio è dolce e lento, riesco a sentire ogni singolo sfregamento delle nostre bocche con tanta intensità che stringo i pugni lungo i fianchi. Sa di vodka e di qualcosa di dolce, che non riesco a individuare, ma mi piace. Mi succhia il labbro inferiore, poi mi bacia di nuovo, accelerando un po’.

La parte del mio cervello che è ancora in grado di pensare si dilegua e gli ormoni prendono il sopravvento. Mi concedo di godermi questo bacio: sono una ragazza single che viene baciata da un bel ragazzo, e non c’è niente di male. Yoshi mi prende per la vita, attirandomi a sé e io gli getto le braccia al collo. Non avrei mai immaginato che Yoshi baciasse così bene. I nostri respiri accelerano e la sua lingua mi sfiora l’angolo delle labbra, facendomi trasalire.

Qualcuno si schiarisce la gola.

E così mi ricordo che ci troviamo di fronte alla villa, davanti a tutti. Mi stacco da Yoshi, senza togliergli le mani dal collo, e mi giro a guardare la persona che ci ha interrotto.

Marco.

Il mio cuore si ferma, perché non è solo.

Dietro di lui, a qualche passo di distanza, c’è Ares, con le mani nelle tasche dei pantaloni, gli occhi fissi su di me.

Oh cavolo.

Ha un’espressione vacua e indecifrabile. È arrabbiato? Deluso? Sorpreso? O forse semplicemente non gli importa? Dalla sua faccia non si capisce.

Le mie mani abbandonano il collo di Yoshi e mi ricadono lungo i fianchi. Oh, il destino e i suoi tiri mancini… Quante probabilità c’erano che Ares uscisse in questo preciso momento? Marco mi rivolge un sorriso divertito.

«Non smetti mai di sorprendermi», commenta, in tono scherzoso.

Ares guarda da un’altra parte, poi si dirige verso di noi.

«Andiamo, non abbiamo tutta la notte.» La sua voce è fredda, mi ricorda la prima volta che abbiamo parlato.

Mi supera, come se nemmeno mi avesse visto. Davvero non gliene frega niente? Perché mi fa così tanto male? Perché voglio che gli importi? Marco mi fa un ultimo sorriso e lo segue. Li vedo dirigersi verso il fuoristrada di Ares, che è parcheggiato in strada, e prendere delle casse di quella che sembra birra.

Yoshi mi afferra la mano.

«Terra chiama Raquel.»

Smetto di guardare quello stupido dio greco e mi concentro sul mio migliore amico, il ragazzo che ho appena baciato. Cavolo, che serata!

«Mi dispiace, solo che… Scusa.»

Yoshi si limita ad accarezzarmi la guancia.

«Se c’è qualcuno che deve scusarsi quello sono io. Scusami, lo so quello che provi per lui, non mi aspetto che ti comporti come se non te ne importasse più niente da un momento all’altro.» Si sistema gli occhiali e non posso fare a meno di trattenere il sorriso che mi si dipinge sulle labbra. Yoshi è così tenero, e bacia anche molto bene.

«Dovremmo rientrare.» Non voglio affrontare di nuovo Ares, quando ripasserà di qua.

Yoshi annuisce, giocherellando con la mia mano.

«Sì, ma prima voglio che tu sappia che questa per me non è una cosa da una sera e via. Ci tengo a te, e vorrei sul serio che ci provassimo.»

«Anche io ci tengo a te, ma non voglio farti soffrire.»

«Lo so», replica con un sorriso. «Proviamoci e basta, se non funziona, possiamo essere amici come prima, ma per lo meno sapremo di aver fatto un tentativo.»

«Io…»

«Pensaci, okay? Non devi rispondermi adesso.»

Annuisco e lo trascino via, in modo che mi segua.

«Va bene, adesso però andiamo, Casanova.»

Lui ride e torniamo di nuovo dentro, insieme.

Come al solito ho sottovalutato la capacità che ha l’alcol di far ubriacare la gente in men che non si dica. Siamo tutti abbastanza allegri, per così dire, ma Carlos è giunto al punto di non ritorno. Se ne sta quasi privo di sensi su un divano, a sbavare su un cuscino a fiori. Apolo, da bravo ragazzo qual è, di tanto in tanto va a controllare che respiri.

Mi sto divertendo tantissimo e per qualche istante riesco a dimenticarmi del tutto di Ares. Ma più bevo, più penso a lui. Non so se è un effetto secondario dell’alcol, fatto sta che non riesco a evitarlo, e mi dà fastidio. Non voglio pensare a lui, non voglio guardarmi intorno per controllare se è in questa stanza, non voglio domandarmi che cosa sta facendo e con chi.

Di lui non mi importa niente, di lui non mi importa niente, mi ripeto mentalmente, più e più volte. Dani dà un bacio sulla guancia ad Apolo, dicendogli che è tanto carino e lui si limita ad arrossire e china il capo. Io scuoto la testa, e a quel punto lo vedo. Ares attraversa la sala al fianco di una ragazza alta, dai capelli castani ondulati e il fisico sottile. Non si guarda nemmeno in giro, si fa solo strada tra la folla fino alle scale, poi comincia a salire, ridendo insieme a lei.

Sento un buco allo stomaco, come se tutta l’aria che avevo in corpo fosse uscita all’improvviso. Fa male. Lo so che cosa vanno a fare le persone al piano di sopra e, a giudicare dal suo sguardo, quella brunetta ne ha una gran voglia. Il tarlo della gelosia mi rode e all’improvviso mi rendo conto che a lui di me in realtà non frega proprio niente, perché io al solo vederlo con quella ragazza ho la sensazione che mi stia per esplodere il cuore e immaginarlo mentre la bacia mi fa venire da vomitare. Lui mi ha visto baciare Yoshi e non ha battuto ciglio, non sembrava nemmeno sorpreso.

È questa la grande differenza tra di noi.

Io sento tutto e lui non sente niente.

Sono l’unica a essere innamorata, ed è sempre stato così.

Quindi che senso ha torturarmi in questo modo? Devo togliermelo dalla testa, dal cuore, dimenticarmi di lui. Non voglio più sentirmi così, non voglio sentirmi ferita, ingannata. Prendo il bicchiere di Yoshi e ne scolo l’intero contenuto. Mi guardano tutti sorpresi. L’alcol mi fa venire subito la nausea, ma poi passa, quindi afferro il bicchiere di Dani e faccio la stessa cosa, ma lei mi blocca a metà.

«Ehi, calma, non c’è fretta!»

Le restituisco il bicchiere, con il respiro affannato, per aver bevuto così in fretta.

«Scusami, mi sono fatta prendere dall’emozione.»

Lei mi rivolge un’occhiata scettica.

«Stai bene?»

Faccio un sorriso forzato, con l’immagine di Ares e quella bella ragazza stampata in mente.

«Benissimo.»

Mi si surriscaldano le orecchie, così come la faccia. Avete presente gli effetti dell’alcol? In un impeto di coraggio, prendo Yoshi per mano e mi alzo, obbligandolo a fare lo stesso.

«Ehi, che succede?» mi chiede lui, sorpreso.

«Torniamo subito», dico a Dani e Apolo, tirandomelo dietro.

Salire le scale è più difficile di quel che sembra, soprattutto se ti gira tutto. Mi aggrappo forte alla ringhiera e con l’altra mano continuo a stringere quella di Yoshi, che si lascia sfuggire una risata, confuso.

«Dove andiamo, Rochi?» mi chiede quando raggiungiamo il pianerottolo in cima alle scale e ci ritroviamo in un corridoio buio, pieno di porte da entrambi i lati.

«A divertirci, come lui, come tutti», gli rispondo in fretta. Lui è così ubriaco che non afferra.

Non posso fare a meno di immaginare Ares dietro a una di queste porte, mentre bacia la ragazza bruna, le sue mani che la toccano e le procurano un orgasmo delizioso. Mi viene il voltastomaco. Arranco lungo il corridoio, Yoshi sempre alle calcagna. Scelgo una porta a caso, perché so che il destino non sarà tanto crudele da farmi entrare proprio nella stanza in cui c’è Ares.

È una cameretta piccola, con un letto singolo, e non mi prendo nemmeno la briga di accendere la luce. Da fuori ne arriva abbastanza. Afferro Yoshi per la camicia e lo butto sul materasso. Chiudo la porta, ridendo come una stupida e mettendomi a giocherellare con l’orlo della maglietta.

«Yoshi…»

Lui si limita a mormorare: «Che stai facendo, Rochi?»

«Tu che pensi?» Cerco di andargli incontro con fare seducente, ma barcollo tanto da dovermi appoggiare al muro.

Lui alza la mano e mi fa segno di no.

«No, Rochi, sei ubriaca, così no.»

«Anche tu sei ubriaco, scemo.»

Cerco di sfilarmi la maglietta dalla testa, ma non ci passa e così alla fine mi ci ingarbuglio e vado a sbattere contro la parete, cadendo rovinosamente per terra. Mi alzo più in fretta possibile, ancora vacillante.

«Tutto bene!»

Ma Yoshi non mi risponde, sento solo un rumoroso ronfare. Gli rivolgo uno sguardo assassino e rimetto la maglietta al suo posto.

«Sul serio?»

Al colmo della frustrazione, gli do un pizzicotto sulla gamba.

«Yoshi! Forza, svegliati… Yoshi!»

Un altro che ha perso i sensi.

Ubriacolandia sarà molto affollata stasera.

Indispettita, esco dalla stanza e chiudo la porta. C’è una luce in fondo al corridoio e no, non sono morta. Tuttavia la seguo lo stesso. Dire che lungo il percorso sento di tutto sarebbe riduttivo. Alla fine mi ritrovo davanti a una porta a vetri con la cornice bianca e la apro, perché da lì arriva la luce.

È un balcone e non c’è nessuno.

O almeno questo credo finché non mi chiudo la parte alle spalle e vedo qualcuno appoggiato alla ringhiera alla mia destra, il fumo che sale da una sigaretta. È di spalle, ma sono certa di sapere di chi si tratti, e lo sa anche il mio cuore, che si mette a battere come un pazzo, da idiota masochista qual è.

Ares.

Non mi muovo, ho la bocca secca e la lingua impastata, ma credo sia per colpa dell’alcol. Lui mi guarda voltandosi appena e non sembra sorpreso, nessuna espressione, come poco prima. Stringendo i pugni lungo i fianchi, vado incontro al dio greco che ha tormentato i miei pensieri per tutta la serata.

Il mio primo istinto in realtà sarebbe quello di scappare.

Non so perché, dopo aver passato tutta la notte a pensare a lui, a cercarlo con lo sguardo, ora che ce l’ho davanti, vorrei scappare.

Incomprensibile…

Ares non si è nemmeno girato del tutto a guardarmi, eppure, nonostante questo, mi fa battere forte il cuore. La sua sola presenza è così ingombrante e la tensione qui in terrazza è troppo per me. Come una vera codarda, mi volto di nuovo verso la porta, ma prima che riesca ad afferrare la maniglia, lui mi raggiunge e me lo impedisce.

Mi dimentico sempre di quanto è alto, di quanto è bello e perfetto il suo viso, di quanto sono intensi i suoi occhi. Abbasso lo sguardo, facendo un passo indietro, ma lui si muove con me, e mi ritrovo contro la ringhiera del balcone.

«Scappi?» Il suo tono freddo mi fa trasalire.

«No.» Scuoto il capo e mi viene un po’ di nausea.

Tengo lo sguardo puntato sul suo petto, nemmeno il coraggio che mi dà l’alcol è abbastanza per affrontarlo. L’odore della sua colonia mi raggiunge le narici e mi sforzo di non chiudere gli occhi per inalarlo a fondo.

Mi mancavano il suo profumo, la sua presenza e la sua capacità di farmi sentire tutto senza nemmeno toccarmi.

«Guardami», mi ordina, ma io mi rifiuto. «Guardami, Raquel.»

Seppur controvoglia, obbedisco. L’oceano infinito del suo sguardo risplende alla luce della luna. Senza volerlo, i miei occhi si posano sulle labbra, che sembrano umide, e noto che non porta il piercing.

Mi schiarisco la voce.

«Io… devo andare.» Provo a scartare di lato, ma lui mette entrambe le mani sulla ringhiera, bloccandomi.

«Che ci fai quassù?» incalza. «Sei venuta a cercarmi?»

«Certo che no, il mondo non gira intorno a te.»

Mi rivolge quello stupido sorriso strafottente che adoro e odio allo stesso tempo.

«Il mondo no, ma tu sì.»

La sua arroganza mi infastidisce, e lo spingo via, ma lui non si muove.

«Spostati!» Insisto, invano.

«Perché? Ti innervosisco?»

Ritraggo lo sguardo, fingendo disinteresse.

«No, ovvio.»

«E allora? Perché stai tremando?»

Non so che dire, quindi mi limito a guardare da un’altra parte.

«Stai tremando e non ti ho nemmeno toccato, e non preoccuparti, non lo farò.»

Perché? Sto quasi per chiederglielo ad alta voce, ma non lo faccio. Lui non fa parte della mia vita, devo mantenere saldo il mio proposito questa volta.

Tra di noi cala il silenzio e io mi azzardo ad alzare lo sguardo: Ares è impassibile come sempre.

Come fa a non sentire nulla? Come fa ad avermi così vicina e a non mostrare nemmeno il barlume di un’emozione? Io mi arrabatto per cercare di tenere i miei sentimenti sotto controllo, lui invece è bello tranquillo. Allora perché non dovrei andarmene se non gli importa niente di me? Perché me lo impedisce?

A quel punto mi invade una marea di emozioni. Ares mi ha ferito molto, ma a quanto pare non vuole nemmeno uscire dalla mia vita, non so se per lui sono una specie di giocattolo o se c’è qualche altro motivo. Io però mi sono stancata di girare in tondo, di aspettare quel che lui non mi darà mai. Non gli interessa stare con me, e nessuna delle volte in cui gli ho detto che lo avrei tenuto alla larga si è ribellato.

E in parte è anche colpa mia. Ares è stato onesto con me sin dall’inizio, mi ha spiegato quel che voleva e io gliel’ho dato, di mia spontanea volontà. Mi torna alla mente il ricordo di quel giorno nella sua stanza dei giochi. La sua espressione impaziente, quando aspettava che me ne andassi. La sua mano che mi offriva il telefono quale ricompensa per i miei servizi.

Stringo i pugni e lo spingo ancora una volta via.

«Lasciami andare, levati!»

Lui si sposta di lato e io mi allontano. Barcollo in direzione della porta, lo stomaco stretto in una morsa.

No, non adesso, Raquel. Non vomitare ora, non è proprio il momento.

Vacillo a tal punto che sono costretta ad aggrapparmi a una sedia di metallo accanto alla porta. Mi ci siedo con un tonfo, sudando freddo.

«Non mi sento molto bene.»

Ares appare al mio fianco nel giro di un istante.

«Che ti aspettavi? Hai bevuto troppo.»

Non so come faccia a comprendere il mio balbettio.

«Come fai a sapere che ho be…?»

Vomito.

Sì, signore e signori, vomito in grande stile di fronte al ragazzo di cui sono innamorata. Questo si attesta senza dubbio come il momento più sgradevole e imbarazzante di tutta la mia vita.

Ares mi scosta i capelli dal viso, mentre mi svuoto sul pavimento di legno della terrazza. Le lacrime mi riempiono gli occhi per lo sforzo, a ogni conato. Quando finisco, mi sento come se mi fossi scolata un’altra bottiglia tutta intera, non sono padrona del mio corpo, nemmeno fossi una bambola di pezza.

A quanto pare, vomitando ci si sente ancora più ubriachi. Avevo sempre pensato che fosse il contrario.

Da quel momento in poi, mi si offusca la vista e la voce di Ares si allontana sempre di più.
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La storia




Ares

FACCIO una smorfia disgustata nel vedere Raquel che finisce di vomitare. Le reggo la testa, perché a quanto pare da sola non si regge nemmeno in piedi. Le prendo il volto tra le mani e le soffio un po’ addosso per rinfrescarla. Ha gli occhi mezzi chiusi e mi rivolge uno stupido sorriso.

«Sai di sigaretta e di gomma da masticare alla menta», commenta, facendo una risatina. «Come sei…»

Le tolgo alcune ciocche di capelli che le si sono incollate alla faccia per il sudore. Lei prova a darmi uno schiaffetto, ma non ce la fa, le braccia non le rispondono.

«Non devi aiutarmi, dio greco, sto bene.»

Inarco un sopracciglio.

«Ah sì? Allora alzati.»

«Tu vattene e lasciami qui, io mi riprenderò.»

Non posso lasciarla qui come dice, anche se dopo che l’ho vista baciare quel nerd non è certo in cima alla classifica delle mie persone preferite.

Non ci pensare, Ares.

Con un sospiro stanco, la aiuto a tirarsi su e, quando è in piedi, mi chino un po’ e me la carico in spalla. Quando varco la porta del balcone, da parte sua arrivano solo borbottii indistinti.

Trasportarla per il corridoio non è difficile, non pesa molto e per via degli allenamenti sono abituato a sollevare pesi. Entro nell’unica stanza che oggi non è stata usata come motel. Come faccio a saperlo? Perché dentro ci sono i miei amici che giocano ai videogiochi e bevono. Il primo a vedermi è Marco.

«Lasciami indovinare.» Finge di rifletterci su. «Raquel?»

La brunetta che da un po’ se ne sta seduta tra le gambe di Gregory commenta: «Chi è?»

Luis alza le mani, come per dire che non ne ha idea.

«Chiedilo ad Ares, ancora non ho capito a che gioco stanno giocando questi due.»

Rivolgo uno sguardo serio a tutti, poi dico: «Tutti fuori, subito».

Una volta rimasti soli, porto Raquel in bagno e la deposito nella vasca e lei rimane seduta lì dentro, con il capo appoggiato al muro.

«Ti sei vomitata sui vestiti», osservo, cominciando a toglierle la maglietta bianca a fiori da sopra la testa. Lei protesta, ma ci riesco comunque. Rimane a petto nudo, i seni esposti e perfetti come me li ricordo, né troppo grandi né troppo piccoli, proporzionati al suo corpo.

Non è il momento, Ares.

Le abbasso la gonna fino alle caviglie e le guardo le gambe. Porta un paio di mutandine nere, in netto contrasto con il colore della sua pelle. Deglutisco, concentrandomi su quello che sto facendo. Apro il rubinetto e lei si lascia scappare un gridolino quando l’acqua fredda le bagna la testa.

«Fre-freddo», balbetta, con i capelli bagnati che le si incollano al viso.

Senza guardarla, le insapono il corpo, gli occhi fissi sulla parete. La carne è debole e l’ho sempre desiderata più di quanto voglia ammettere. Dopo averla aiutata a lavarsi goffamente i denti, la tampono con un asciugamano e la porto a letto in braccio.

«Ares…»

«Eh?»

«Ho freddo.»

Be’, niente di strano, l’aria condizionata è accesa al massimo per tenere fresca la casa, considerata la quantità di gente che c’è. Raquel sembra aver recuperato un po’ di forze dopo il bagno, per lo meno riesce a star seduta da sola. L’aiuto ad asciugarsi e poi butto il telo bagnato per terra.

I miei occhi scrutano il suo corpo nudo e mi ritrovo a dover fare appello a tutto il mio autocontrollo per non abbracciarla. Mi è mancata moltissimo.

È ubriaca, Ares.

Mi sforzo di tenerlo presente. Mi sbottono in fretta la camicia. Raquel ride.

«Che fai?»

Me la tolgo e gliela metto addosso, abbottonandola e allontanando così la tentazione del suo corpo dalla mia vista. Le sta molto bene.

«Riposati, dopo aver dormito un po’ starai meglio.»

«No, non ho sonno.» Incrocia le braccia sul petto come una bambina maleducata. «Raccontami una storia.»

«Tu sdraiati.»

«No.»

Ha l’aria determinata, ma la obbligo a fare come dico io e mi siedo al suo fianco, con le spalle appoggiate alla testiera del letto.

«Raccontami una storia.» Si incolla a me, accarezzandomi l’addome, abbracciandomi, e io la lascio fare, perché è maledettamente bello sentirla qui vicino, dopo così tanto tempo. Le sfioro i capelli, mentre rifletto su che cosa dirle.

Domattina non si ricorderà nulla, mi stuzzica avere la libertà di dirle quel che voglio, e così comincio.

«C’era una volta un bambino che credeva che i suoi genitori fossero la coppia perfetta, che casa sua fosse il posto migliore del mondo.» Sorrido tra me e me. «Un bambino molto ingenuo.»

Che sto dicendo? Perché mi viene così facile parlare con lei?

«E che è successo a questo bambino?»

«Ammirava molto suo padre, era il suo pilastro, il suo modello. Un uomo forte, di successo. Era tutto perfetto, forse troppo. Il padre viaggiava spesso per affari, lasciando soli la moglie e i figli.» Chiudo gli occhi, respirando a fondo. «Un giorno, il bambino tornò prima da scuola, dopo aver preso un bel voto in matematica. Corse su per le scale in cerca della mamma, sperava che sarebbe stata orgogliosa di lui, ma quando entrò nella sua stanza…»

Lenzuola bianche, corpi nudi.

Allontano quell’immagine dalla mia mente.

«La madre del bambino era con un altro uomo, che non era suo padre. Ne seguirono spiegazioni senza senso, lacrime e suppliche, ma per il bambino erano solo rumori in lontananza, la sua mente era altrove. La sua famiglia perfetta era andata in frantumi davanti ai suoi occhi, a prescindere da quel che diceva la madre.»

Mi fermo, nella speranza che Raquel si sia addormentata, ma non è così.

«Continua, voglio sapere come va a finire.»

«Il bambino ne parlò con il fratello maggiore e i due aspettarono il rientro del padre per riferirglielo. Dopo molte discussioni e vuote minacce, il padre la perdonò. I due bambini videro quell’uomo piegarsi, dimenticare il proprio orgoglio, piangere sconsolato nel buio del suo studio. Quell’uomo così forte, un esempio per loro, che adesso sembrava tanto debole e ferito. Da allora, sono consapevoli che innamorarsi significa diventare deboli. Il bambino ha imparato a non fidarsi di nessuno, a non affezionarsi a nessuno, a non dare a nessuno il potere di renderlo debole. E così è cresciuto, nella speranza di restare da solo per sempre. Fine.»

Osservo la ragazza al mio fianco. Ha gli occhi chiusi, ma mi risponde.

«Che finale triste.»

«La vita può risultare più triste di quel che sembra.»

«Non mi piace», borbotta lei. «Immaginavo che a un certo punto avrebbe conosciuto qualcuno e insieme avrebbero vissuto per sempre felici e contenti.»

Mi viene da ridere.

«Ne ero sicuro, strega.»

«Ho sonno.»

«Dormi.»

«Ares?»

«Sì?»

«Tu pensi che l’amore sia una debolezza?»

La sua domanda non mi sorprende.

«Sì.»

«È per questo che non ti sei mai innamorato?»

«Chi l’ha detto che non mi sono mai innamorato?»

«È successo?»

Sospiro, e la guardo.

«Credo di sì.»

Il suo respiro rallenta, ha gli occhi chiusi. Alla fine si è addormentata. Sorrido come un cretino, guardandola. Vederla dormire mi procura un senso di pace.

Che mi stai facendo, spiona di una strega?








27

Il secondo risveglio




FREDDO.

Vengo svegliata da brividi e tremori. Borbottando, apro gli occhi. La luce me li colpisce con forza, obbligandomi a socchiuderli di nuovo. Perché fa tanto freddo? Non ricordo di aver acceso l’aria condizionata. La prima cosa che vedo è uno scaffale pieno di trofei e riconoscimenti sportivi.

Sono confusa.

Non ci sono trofei in camera mia. Una volta che mi si schiarisce la vista, mi rendo conto che questa non è la mia stanza.

Che cosa?

Mi metto a sedere di scatto e la testa mi pulsa, in segno di protesta.

«Ahi!»

Mi sostengo la fronte e il mio stomaco mormora, irrequieto. Dove diavolo sono? Come se il karma volesse rispondermi, qualcosa, o meglio qualcuno, si muove accanto a me.

Terrorizzata, mi giro a guardare e un gridolino mi sfugge dalle labbra, mentre rotolo sul letto e finisco per terra. Ahi! Di nuovo.

Maledizione.

Faccio capolino dal materasso e ho la conferma.

Ares Hidalgo, in tutta la sua gloria, se ne sta disteso a pancia in su, con il braccio a coprirsi il volto. Le lenzuola gli nascondono il corpo dalla vita in giù, ma ha il petto nudo, perché è senza camicia.

Istintivamente mi guardo e mi accorgo di averla indosso io.

Mi porto con fare melodrammatico una mano al viso.

«Oddio.»

Che diamine è successo? Ero decisissima a non cascarci di nuovo. Che mi è preso?

Rifletti, Raquel.

Ricorda, rifletti.

Nel cervello ho una gran confusione, come un rompicapo, con alcune parti sfumate e altre del tutto cancellate. L’ultima cosa che mi ricordo è quando ero seduta con Dani, Apolo, Carlos e Yoshi. Poi io e Yoshi abbiamo salito le scale. Stavamo andando al bagno?

Arg!

E poi Ares… in terrazza…

E poi niente, vuoto, buio.

Che frustrazione!

Strano a dirsi, ma quel che più mi infastidisce non è essere caduta di nuovo nelle sue grinfie, quanto questa sgradevole sensazione di non ricordarmi nulla. Abbiamo fatto sesso? Onestamente non credo che Ares abbia approfittato di me, considerando com’ero ubriaca. In ogni caso, devo uscire da qui. Appena mi alzo, mi viene da vomitare, per cui faccio un bel respiro profondo. Ares rimane nella stessa posizione, con il braccio sugli occhi, le labbra socchiuse, il torace scoperto.

Le mie scarpe…

I miei vestiti…

Devono essere da qualche parte. Che ora è?

Dani sarà preoccupatissima. Ho fatto bene a dire a mia madre che ieri sera sarei rimasta a dormire dalla mia amica, sennò sarebbe in ansia anche lei. La parte ancora addormentata del mio cervello cerca il telefono, subito dopo però mi riscuoto.

Te lo hanno rubato settimane fa, Raquel, riprenditi.

Mi accovaccio per cercare le mie cose, ma non le trovo. Che cavolo… Dove sono? Se ci siamo spogliati in questa stanza, devono essere qui da qualche parte. O forse mi sono spogliata altrove e poi sono venuta qui? Santo cielo. Vedo, socchiusa alla mia destra, la porta di quello che sembra un bagno, ed entro. I miei vestiti sono lì, accanto alla vasca.

Il sollievo mi pervade, per fortuna non devo uscire in strada con indosso solo una camicia da uomo. Chiudo la porta e prendo la mia maglietta bianca a fiori, ma mi raggiunge subito un gran puzza di vomito e faccio una smorfia schifata.

Vomito?

Ho vomitato? Oddio. Che cavolo è successo ieri notte?

Di certo non mi posso rimettere questa maglietta. La gonna non è in condizioni migliori, ma mi limito a sciacquare le piccole macchie di vomito nel lavandino. Non posso uscire con la camicia di Ares e niente sotto. Nonostante sia ancora un po’ bagnata, indosso la gonna. Già sentivo freddo e così non ho certo risolto. Tremo, ma mi do da fare per lavarmi i denti con le dita.

Yoshi, oh no, il ricordo di aver provato a usarlo stanotte mi appare a flash nella mente, devo assolutamente scusarmi con lui.

Tornata in camera, mi concedo il permesso di guardare Ares. Il busto nudo e bianco è in netto contrasto con l’azzurro delle lenzuola. Mi mordo il labbro inferiore, lottando contro il desiderio di fiondarmi su di lui e baciare ogni singolo centimetro di pelle in mostra.

Calmati, Raquel.

Stringo il pomo della porta con la massima attenzione ma, quando cerco di girarlo, non funziona. Ma come… Ci provo con maggiore decisione e niente, non si apre. Controllo e mi accorgo che non c’è un bottone di quelli per chiudere a chiave, ma una serratura.

La porta è chiusa a chiave. Perché?

«Cercavi questa?»

La sua voce mi coglie alla sprovvista. Mi volto e, con mia sorpresa, trovo Ares seduto sul letto, che con la mano alzata brandisce le chiavi. Odio il fatto che il suo viso mi piaccia a tal punto da farmi rabbrividire. Sorride, divertito.

«Perché hai chiuso?»

«C’era una festa ieri sera qui, ricordi?» Noto una punta di cautela nel suo tono. «Non volevo che entrasse qualcuno a infastidirci.»

Provo a deglutire, ma ho la gola secca.

«Tu… Io… Voglio dire… Insomma, hai capito.»

«Abbiamo fatto sesso?» È sempre molto diretto. «Non ti ricordi nulla?»

C’è un pizzico di tristezza nella sua voce, come se avesse voluto che mi ricordassi qualcosa. In preda alla vergogna, scuoto il capo.

«No.»

Sembra un po’ deluso.

«Non è successo niente, ti ho fatto il bagno e ti ho messo a dormire.»

Gli credo.

«Grazie.»

Si alza. E io mi sento per l’ennesima volta uno scricciolo davanti a lui.

«Aprimi la porta», gli chiedo, perché stare da sola con lui in una stanza, entrambi mezzi nudi, è troppo.

Lui si infila la chiave nella tasca anteriore dei pantaloni.

«No.»

Apro la bocca per protestare, ma se ne va in bagno, chiudendosi dentro. Ma che cavolo… Indispettita, aspetto a braccia conserte che esca. Che pretende di fare, tenendomi intrappolata qui? Sento il rumore dell’acqua che scorre. Si sta facendo un bagno? Sul serio? E io che non vedo l’ora di uscire da qui.

Passa qualche minuto, anche se a me sembrano anni, poi finalmente esce dal bagno con solo un asciugamano avvolto in vita. Le gocce d’acqua gli scorrono sugli addominali e i capelli umidi gli stanno incollati sul viso.

Suppongo che non abbia freddo. Mi schiarisco la voce.

«Aprimi la porta, Ares.»

«No.»

«Perché no?»

«Perché non voglio.»

Mi lascio sfuggire una risata sarcastica.

«Che uomo maturo.» Lui si siede sul letto e mi guarda, scrutandomi dalla testa ai piedi. Deglutisco. «Sul serio, me ne voglio andare.»

«Lo farai dopo che avremo parlato.»

«Bene. Si può sapere che cosa vuoi adesso?»

«Te.»

La sua risposta mi sorprende e mi riscalda lo stomaco, ma cerco di comportarmi in maniera disinvolta.

«Sei proprio pazzo.»

«Perché? Perché ti dico quello che voglio? Sono sempre stato onesto con te.»

«Sì, magari troppo, per i miei gusti», commento, ricordandomi di quella volta che mi ha spiegato che non voleva niente di serio.

«Vieni qui.»

Mi si surriscaldano le guance.

«Oh no, non starò al tuo gioco.»

«Il mio gioco? Pensavo che quella a cui piaceva giocare fossi tu.»

«Di che stai parlando?»

«Ti è piaciuto baciare un altro?»

Dal suo sguardo si capisce che è arrabbiato e mi spavento, sentendomi con le spalle al muro, eppure assumo un atteggiamento sprezzante.

«Be’, in realtà sì, bacia molto bene, e poi lui…»

«Zitta.»

Mi si dipinge in volto un sorriso di vittoria, avere un effetto su di lui mi fa sentire potente. Ha sempre avuto un atteggiamento gelido e freddo con me, ma in questo momento scorgo chiaramente le emozioni sul suo viso, ed è un sollievo.

«Me l’hai chiesto tu», gli dico, stringendomi nelle spalle.

«Ammiro la tua intenzione di rimpiazzarmi, ma sappiamo entrambi che è me che vuoi.»

Si avvicina a me, l’odore di sapone mi arriva alle narici e sento il calore del suo corpo che mi avvolge. Lo guardo negli occhi e il cuore comincia a battermi come un pazzo, ma non voglio dargli la soddisfazione di capire che ha ragione.

«Questo è quel che credi tu. Yoshi bacia così bene che…»

«Smettila di parlare di lui, non giocare con il fuoco, Raquel.»

«Sei geloso, dio greco?»

«Sì.»

La sua risposta mi coglie di sorpresa e mi esce tutta l’aria dai polmoni. Ares Hidalgo che ammette di essere geloso? Forse sono finita in una dimensione parallela?

Si passa una mano sul volto.

«Non ti capisco, ti dedico un gol e tu baci un altro. A che gioco stai giocando?»

«Io non sto giocando a nessun gioco, sono io quella che non capisce.»

Lui sorride e scuote il capo.

«A quanto pare non ci capiamo a vicenda.» Mi afferra i polsi e me li porta sopra la testa, spingendoli con delicatezza contro la porta, mentre con l’altra mano mi sfiora la curva del collo e poi più giù, fino al seno. Vengo scossa da un brivido di piacere. «I nostri corpi invece sì.»

Sono sul punto di cedere, poi però mi ricordo di com’è stato freddo dopo essersi preso la mia verginità, e di quando ha mandato la domestica a spedirmi fuori dalla sua stanza, la seconda volta che siamo stati insieme. Lo desidero con tutta me stessa, ma il mio cuore non potrebbe sopportare un altro rifiuto, lo so per certo. Non voglio più provare quella sensazione terribile che arriva quando mi fa sua e poi mi butta via come un oggetto.

Non posso.

Non voglio.

Non ci cascherò di nuovo.

So che non si aspetta alcun movimento brusco, quindi ne approfitto e lo spingo via con tutta la forza che ho, per liberare i polsi. Ares sembra sorpreso, le labbra rosse, il respiro corto. Prova ad avvicinarsi di nuovo e io alzo la mano.

«No.»

Aggrotta le sopracciglia. È la prima volta che lo respingo ed è evidentemente sconvolto.

«Perché no?»

«Non voglio, non ci ricasco, stavolta no.»

Si passa una mano tra i capelli.

«Tu pensi e parli troppo. Vieni qui.»

Mi tende la mano, io però gliela schiaffeggio prima che possa toccarmi.

«No. Se credi che io sia sempre disponibile per te quando hai voglia, sappi che ti sbagli. Non intendo essere il tuo passatempo.»

La sua espressione si irrigidisce come se le mie parole lo avessero ferito sul serio.

«Perché hai una così bassa considerazione di me?»

«Perché è così che dimostri di essere.» Mi sfugge un sospiro di frustrazione. «Ti ho fatto uscire dalla mia vita, Ares. Quindi lasciami in pace.»

Oddio… quanto fa male dirgli queste parole.

Lui mi rivolge il suo stupido sorriso strafottente.

«Mi hai fatto uscire dalla tua vita? Non è una cosa per cui bastano poche settimane, Raquel.»

«Ho già cominciato e ci riuscirò.»

«Non intendo permettertelo.»

Grugnisco, furiosa.

«È questo che odio di te. Non mi prendi sul serio, ma non mi lasci nemmeno andar via. Perché? Ti diverti a giocare con i miei sentimenti?»

«Certo che no.»

«E allora?»

«Non capisco perché dai a me la colpa di tutto, lo sapevi qual era la situazione, sono stato chiarissimo con te.»

«Non cambiare argomento! Sì, lo sapevo, e adesso non ci sto più. Voglio che tu esca dalla mia vita, quindi smettila di inseguirmi.» Il petto mi si alza e mi si abbassa, ho il respiro accelerato. «Perché, Ares? Perché non mi lasci in pace?»

«Non posso.»

«Perché?»

Lo osservo, esita, non sa che dire, fa una smorfia. Io accenno un sorriso triste.

«Non rispondi perché non hai nessun vero motivo, semplicemente non ti va di perdere il giocattolino del mese.»

«Smettila di dire queste cose! Io non ti vedo come un giocattolino!»

«E allora come?»

Di nuovo silenzio, un’espressione incerta.

«Questa conversazione non andrà a parare da nessuna parte, lo sai, quindi aprimi la porta.» Lui non si muove. «Aprimi quella maledetta porta, Ares!»

Continua a restare immobile, quindi, furiosa, guardo la finestra.

«Bene, uscirò dalla finestra.»

Quando gli passo accanto, la sua voce è appena un sussurro.

«Ho bisogno di te.» Mi blocco all’istante, dandogli le spalle. Appena tre parole, ma sono sufficienti a paralizzarmi.

Ares mi prende per mano, facendomi girare verso di lui. I suoi occhi cercano i miei.

«Ascoltami e basta. Io non sono bravo con le parole, non so dire… Non posso dirlo, né spiegarlo, ma posso farti vedere quello che sento per te.» Mi stringe la mano. «Lascia che te lo mostri, non sto cercando di usarti, lo giuro, voglio solo dartene una dimostrazione.» Si porta la mano sul petto, il suo cuore batte forte tanto quanto il mio.

Si avvicina, dandomi il tempo di ritrarmi, poi, dal momento che non lo faccio, le sue labbra calde trovano le mie.
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Il cambiamento




SONO perduta.

Nel secondo stesso in cui le sue labbra toccano le mie, una scarica elettrica di emozioni mi attraversa dalla testa ai piedi e mi accorgo di non avere scampo, che non c’è salvezza, e che non voglio nemmeno che ci sia. Ormai non si può più tornare indietro.

Sono pazzamente innamorata di Ares Hidalgo.

Quella che è cominciata come una malsana ossessione ha finito per trasformarsi in un sentimento tanto forte che non sono più capace di gestirlo. Lui mi destabilizza, mi fa perdere il controllo, risveglia in me sensazioni che mai avrei pensato di provare. E questo mi fa sentire così esposta, quello che sento per lui mi rende vulnerabile, facile da ferire… e mi spaventa a morte.

Le sue labbra si muovono dolcemente sulle mie, umide e ansiose, e sento con una tale intensità ogni singolo sfregamento. Gli getto le braccia al collo, attirandolo a me. Il suo petto nudo sbatte contro il mio e, nonostante abbia indosso la sua camicia, riesco a sentire il calore che emana la sua pelle. Intensifica il bacio, accelerando il ritmo e lasciandomi senza fiato. Oddio, come bacia bene.

I nostri movimenti fanno sì che l’asciugamano gli scivoli dai fianchi e io non protesto. Sento quanto è duro sulla coscia nuda, visto che mi ha già alzato la gonna. Ares mi accarezza la parte posteriore della gamba, toccandomi con delicatezza e quando arriva alla vita la stringe con passione.

Si stacca per un secondo, con gli occhi fissi nei miei.

«Ti desidero tanto, Raquel…»

E io ti amo.

Lo penso, ma non lo dico, mi limito a fargli una carezza.

Lui mi bacia ancora e questa volta il ritmo è selvaggio, rude, implacabile, è uno di quei baci appassionati che ricordo molto bene e che mi fanno impazzire. Mi aggrappo a lui, mentre il mio corpo comincia a bruciare. Ares lascia la mia bocca di nuovo, per scendere a baciarmi e mordermi il collo. Non c’è dubbio, è il mio punto debole. Mi inarco contro di lui, sospirando. La sua mano si insinua sotto la camicia e le sue agili dita si muovono sui miei seni, stringendo e accarezzando, facendomi impazzire. Quando comincia a toccarmi anche sotto la gonna, ansimo. Non porto la biancheria intima, quindi il contatto è immediato.

Ares smette di aggredirmi il collo e solleva lo sguardo, per fissarmi mentre mi penetra con il dito.

«Oddio!» Chiudo gli occhi.

Lo voglio dentro di me, non posso aspettare oltre.

Senza che me ne renda nemmeno conto, ci ritroviamo a letto. Ares mi tira per le caviglie, e mi ritrovo con le gambe oltre il bordo, ma ancora distesa. Aprendole per lui, lo vedo che mi scruta con la lussuria che gli vibra nello sguardo. Mi sfiora con il membro l’interno coscia, tutto bagnato, e io gemo, aspettando una sensazione che non arriva mai.

Lo guardo, supplichevole.

«Ares, per favore.»

Lui mi rivolge un sorriso malizioso.

«Per favore cosa?»

Non dico nulla e si sporge su di me per baciarmi appassionatamente. Il suo pene, duro, continua a sfiorarmi, a stuzzicarmi, senza però riempirmi come vorrei che facesse.

Interrompo il bacio.

«Per favore, Ares.»

«Vuoi che ti penetri?» mi sussurra lascivo all’orecchio. Annuisco, ma lui non lo fa.

Decisa, lo prendo per le spalle e lo spingo sul letto, in modo tale che si ritrovi a pancia in su. Cerco un preservativo nella tasca dei suoi pantaloni, abbandonati lì accanto, sul letto, e con un sorriso ammiccante glielo metto, poi mi posiziono a cavalcioni su di lui. Mi guarda sorpreso, ma so che gli piace questa nuova posizione. Mi sfilo la camicia e le sue mani corrono subito sui seni. Il suo membro caldo mi procura una sensazione deliziosa. Ne ho bisogno. Ho bisogno di sentirlo dentro.

Mi alzo un po’ e faccio in modo che mi penetri, a fondo.

«Oddio, Raquel», geme lui, il verso più sexy del mondo. È una sensazione talmente meravigliosa che per qualche istante nemmeno mi muovo.

«Sei così sexy sopra di me.» Mi massaggia i seni e io comincio a muovermi; non sono un’esperta, ma per lo meno ci provo e lo faccio ansimare ancora più forte. Ares si lecca le labbra, stringendomi le cosce e spingendomi ad andare più veloce. Io mi aggrappo al suo petto e chiudo gli occhi. Su e giù, dentro e fuori, lo sfregamento di pelle calda e umida mi sta facendo impazzire.

Sento l’orgasmo montare e so che sarà allucinante, quindi cerco di resistere per godere ancora un po’ di più. Mi sento potente sopra di lui, padrona di ogni grugnito e di ogni gemito che gli sfuggono dalle labbra. Ares mi sostiene le gambe e si muove insieme a me, dandomi stoccate profonde che mi conducono fino al limite.

«Oh, Ares! Sì, sì, così!»

Si alza, il suo petto contro il mio, la sua bocca sulla mia, e, senza arrestare gli affondi, bruschi ma divini, mi prende per i capelli, costringendomi a guardarlo negli occhi mentre si muove dentro di me. Il luccichio e l’intensità del suo sguardo rendono tutto ancora più appassionato, come se volesse dimostrarmi quel che prova per me proprio in questo preciso momento, con l’unione dei nostri due corpi.

Mi aggrappo alla sua schiena, conficcandogli le unghie nella pelle. L’orgasmo mi spinge a gridare il suo nome, a ripetergli più e più volte che sono sua. Le ondate di piacere mi invadono da capo a piedi, facendomi irrigidire in ogni singolo muscolo, ogni singolo nervo. Ares grugnisce e lo sento venire.

Mi accascio con il capo sulla sua spalla, i nostri respiri concitati che riecheggiano per tutta la stanza. Non mi azzardo a guardarlo, non voglio vedere la sua espressione, non voglio ritrovarmi davanti la faccia di chi è pronto a gettarmi via dopo aver ottenuto quello che voleva.

Ma lui mi prende dolcemente per le braccia, obbligandomi ad affrontarlo.

Deglutisco e lo fisso. Mi sorprende constatare che ha un sorriso stupendo dipinto in volto e gli occhi che irradiano tenerezza. Mi scosta una ciocca di capelli e me la sistema dietro le orecchie.

«Sei bella.»

È la seconda volta che lo dice, ma mi coglie comunque alla sprovvista, facendomi battere forte il cuore. Schiude le labbra, come se stesse per aggiungere qualcos’altro, poi però ci ripensa, indeciso.

Che cosa volevi dirmi, dio greco?

Mi sento di essergli vicina, come mai mi era successo finora. So che può sembrare strano, ma le altre volte in cui siamo stati insieme, quando abbiamo finito di fare sesso, ho percepito il suo distacco, quasi fosse fuori dalla mia portata. Condividere il tuo corpo con qualcuno non basta per essergli vicino, questo l’ho imparato proprio stando con lui. Sollevo la mano e gli accarezzo la guancia, la sua pelle è così morbida… Ares chiude gli occhi, sembra talmente bello e vulnerabile…

Ti amo.

Le parole mi si bloccano in gola, spingendomi a ritrarre la mano. Lui apre gli occhi, con un’aria evidentemente interrogativa. ‘Perché hai smesso di accarezzarmi?’

Perché se ti accarezzo mi viene voglia di dirti qualcosa che ti infastidirebbe.

E non voglio rovinare questo momento.

Gli sorrido e mi alzo per andare al bagno. Mi faccio una doccia, con lo stomaco che borbotta in segno di protesta: il sesso di prima mattina mi ha lasciato esausta e affamata. Ares bussa alla porta.

«Ti ho portato un paio di pantaloncini e una maglietta. Sono di Marco, ma sempre meglio che uscire con i vestiti sporchi di vomito.»

In preda alla vergogna, socchiudo la porta e li prendo. Mi stanno grandi, comunque non mi lamento. Quando mi guardo allo specchio, però, mi sfugge un gridolino: ho un piccolo livido sul collo.

Un succhiotto!

Infastidita, esco dal bagno. Ares è seduto sul letto, con l’asciugamano avvolto sui fianchi. Faccio una smorfia e gli rivolgo un’occhiata assassina. Lui inarca un sopracciglio e io gli indico il collo.

«Sul serio? Un succhiotto?»

Ares sorride e sta per replicare, quando qualcuno bussa alla porta. Da fuori arriva la voce di Marco.

«Siete svegli?»

«Sì», gli risponde Ares.

«Scendete a fare colazione, l’abbiamo ordinata al bar.»

Il mio sguardo si posa su Ares. Non voglio fare la figura di quella appiccicosa né infastidirlo, per cui non so se è il caso di andarmene o restare. Lui si alza e si dirige verso di me.

«Sì, arriviamo tra cinque minuti.» Mi si ferma davanti e mi dà un rapido bacio, poi prosegue verso il bagno.

Sto sognando? Ares che si comporta in maniera carina dopo aver fatto sesso? Forse si è drogato? O magari ha sbattuto la testa?

Dopo aver usato il suo telefono per avvisare Dani che sto bene e aver chiamato Yoshi per accertarmi che si sia ripreso, scendo di sotto, più nervosa che mai. Conosco gli amici di Ares, ma ancora non siamo molto in confidenza. L’unica volta che ci siamo visti non è andata proprio benissimo. Mi ricordo chiaramente di come ho ballato davanti a Marco, della gelosia di Ares, delle risate di Luis e Gregory.

Ho i capelli legati in una coda alta e mi sento un po’ a disagio, visto che porto i vestiti di Marco, per cui esito un attimo, ma Ares sembra accorgersene e mi prende per mano, guardandomi da sopra la spalla come per assicurarmi che andrà tutto bene.

Alla fine della scalinata, la prima persona che vedo è Luis, seduto su un divano e occupato a massaggiarsi le tempie. Gregory invece se ne sta stravaccato su un altro con un braccio sugli occhi, mentre la brunetta che ho visto ieri sera insieme a lui glielo accarezza. Marco è in piedi accanto al camino, a braccia conserte. I suoi occhi incontrano i miei e sul volto gli si dipinge un sorriso sghembo. Sul tavolino al centro della stanza ci sono dei piatti di plastica con dentro del cibo fumante… sono appena arrivati.

«Rischiavate di restare digiuni», commenta Luis, che comincia a ingozzarsi come un pazzo.

Gregory mi guarda.

«Buongiorno, dormigliona.»

Io lo saluto con la mano. «Ciao.»

Con mia grande sorpresa il salone è tutto pulito e in ordine. Mi ricordo bene in che condizioni disastrose l’ho lasciato ieri sera, com’è possibile che sia stato sistemato tanto in fretta?

Dopo colazione, Ares e io usciamo, congedandoci dai suoi amici, cosa che mi procura più sollievo di quanto sia disposta ad ammettere. Ancora non mi sento del tutto a mio agio con loro e, a essere onesti, nemmeno con Ares. Nonostante siamo stati molto intimi, tra di noi ci sono sempre quegli strani silenzi. Ares mi conduce verso il suo fuoristrada, per accompagnarmi a casa. Sale a bordo e io lo seguo, venendo subito colpita dal suo odore, misto a quello del deodorante per auto. È una macchina bella e costosa, ma chi la guida è ancora meglio.

Ares si mette gli occhiali da sole. Sembra un modello pronto per uno shooting: porta una camicia bianca – probabilmente presa in prestito da Marco – e un paio di jeans. Sul polso destro ha un orologio nero. Mette in moto e si gira verso di me, ma io mi volto rapidamente dall’altra parte. Mi ha beccata a fissarlo come un’idiota.

Fa partire la musica, e mi limito a osservare le case che scorrono oltre il finestrino.

Raccontami una storia…

Il ricordo della richiesta che gli ho fatto, mentre me ne stavo appiccicata a lui, mi spinge a socchiudere gli occhi. È successo stanotte? Mi giro verso di lui e lo guardo guidare. Com’è possibile che abbia un’aria così sexy pur facendo una cosa così semplice? Il modo in cui gli si contraggono i muscoli dell’avambraccio quando cambia la marcia e la sicurezza con cui tiene il volante lo rendono irresistibile. Mi viene voglia di mettermi a cavalcioni su di lui e baciarlo.

Ares si ferma a fare benzina per qualche minuto e io rimango ad aspettarlo. Il suo telefono è nel supporto accanto al volante, con lo schermo in vista. La notifica di un messaggio attira la mia attenzione, per cui gli lancio un’occhiata: è Samy. Non riesco a vedere che cosa gli ha scritto, soltanto il suo nome, che continua a lampeggiare, perché di messaggi gliene invia altri tre. Ho una leggera stretta allo stomaco; tuttavia, quando Ares ritorna e si rimette alla guida, faccio finta di niente. Lui mi rivolge un sorriso e per un secondo mi dimentico del tutto di Samy.

«Ares…»

«Eh?»

«Io…» Ti amo, ti amo, voglio stare con te. «Ehm… niente.»

Io continuo a fissarlo come un’idiota e lui continua a guidare.

La mia ossessione…

Il mio bellissimo dio greco.
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La domanda




Ares

IL tragitto in macchina mi fa sentire più a disagio di quanto mi aspettassi, cogliendomi alla sprovvista. Mi schiarisco la gola prima di parlare.

«Vuoi che ti porti a casa tua o dalla tua amica?» le domando, stringendo il volante mentre affronto una curva. Raquel è seduta accanto a me, con le mani in grembo. È nervosa?

«Portami da Dani.» Mi dà l’indirizzo, poi cala di nuovo il silenzio. Sento la necessità di riempirlo, e quindi accendo la radio. Trasmettono una canzone in inglese, che le strappa un sorriso.

I hate you.

I love you.

I hate that I love you.

Mi metto a cantarla per alleggerire il clima.

I miss you when I can’t sleep.

Or right after coffee.

Or right when I can’t eat.

«Wow, Ares Hidalgo che canta», si intromette lei. «Dovrei registrarti e pubblicare il video sui social, sono sicura che otterrei un mucchio di like.»

Le sorrido. «Non faresti che aumentare la mia popolarità con le ragazze. È questo che vuoi?»

«La tua popolarità con le ragazze? Ma dai, non crederai mica di essere così bravo.»

«Quindi non sarei bravo? Non era quello che sostenevi stamattina. Vuoi che ti ripeta quello che mi hai chiesto di farti tra un gemito e l’altro?»

Le lancio un’occhiata e lei arrossisce, sorridendo. Be’, non sta andando male, mi sembra molto più a suo agio.

«No, grazie.»

Allungo una mano e gliela poso sulla coscia.

«È stato bello iniziare la giornata così.»

«Pervertito.»

Gliela stringo con dolcezza.

«Però questo pervertito ti piace, o sbaglio?»

«Basta, non ce la faccio più con il tuo ego», replica. «È troppo grosso.»

«Mi sa che è proprio la stessa cosa che mi hai detto prima.»

Mi dà uno schiaffo sulla spalla.

«E dai, smettila con le porcate!»

Scoppio a ridere, ma l’atmosfera rilassata che si è creata tra di noi viene meno appena il mio telefono comincia a squillare. Vedo il nome di Samy sullo schermo e premo «rispondi». C’è il vivavoce attivo, in modo che possa parlare senza staccare le mani dal volante, e quindi la sua voce che dice «ciao» risuona in tutto l’abitacolo. Non mi dà fastidio che Raquel senta, non ho niente da nasconderle.

«Ciao!»

«Ehi, che fai?» mi chiede Samy, che sembra stia mangiando qualcosa.

«Sto tornando a casa, perché?»

«Pensavo che fossi ancora da Marco, ho lasciato alcune cose da lui l’altro giorno e volevo chiederti se me le portavi.»

«Me ne sono già andato.»

Samy sospira.

«Va bene, siamo ancora d’accordo per il cinema più tardi?» Mi sembra di notare che Raquel si è irrigidita al mio fianco, ma penso sia tutto frutto della mia immaginazione.

«Sì, passo a prenderti alle sette», confermo.

«Ci vediamo dopo allora, bellezza», conclude, e riattacca. Mi ha sempre chiamato così, in tono affettuoso.

Il silenzio torna a regnare sovrano e tra me e me maledico questa telefonata, che ha rovinato il bel clima che avevamo instaurato.

«Chi era?» mi chiede Raquel, seria.

«Samy.»

«Ah sì», commenta, le mani di nuovo inquiete sul suo grembo. «Uscite insieme stasera?»

Annuisco e mi fermo a un semaforo.

«Già, andiamo al cinema con i ragazzi.»

Approfitto del fatto che sia rosso per guardarla, ma lei non si volta, tiene lo sguardo fisso oltre il vetro, le labbra strette. Che faccio? Che dico per farla sentire di nuovo a suo agio con me e non disposta a tutto pur di evitare i miei occhi? Le ha dato fastidio la telefonata? Tamburello con il pollice sul volante nell’attesa che scatti il verde e, quando accade, le rivolgo un’ultima occhiata.

Guardami, Raquel, sorridimi, dimostrami che va tutto bene.

Ma lei non lo fa e questo mi dà un po’ fastidio. Non voglio mandare di nuovo tutto in malora, non intendo rovinare ogni cosa, ma a quanto pare mi viene fin troppo facile.

«Anche io ho dei programmi», dice lei all’improvviso, in tono strano. Si è indispettita perché ho un appuntamento con i miei amici? Anche lei ne ha uno. E se fosse con il nerd?

Raquel mi guarda di sbieco e mi rendo conto di essere rimasto un po’ troppo a lungo in silenzio, mentre si aspettava che replicassi. Chiederle però con chi esce mi sembra ancora peggio che restare zitto. E probabilmente dirle che mi fido di lei aggraverebbe ulteriormente la situazione.

Una volta arrivati a destinazione, mi rivolge a stento uno sguardo e un sorriso, dopodiché smonta dalla macchina.

No, così non va bene.

Preoccupato, scendo anche io e la seguo.

«Raquel.»

Non si volta.

«Raquel.» La raggiungo e le blocco la strada. «Ehi, che succede?»

«Niente.»

I suoi occhi però schivano i miei: sta mentendo.

«Non ti capisco. Che cosa ho fatto questa volta?»

«Lascia stare, Ares.» Il suo tono adesso è gelido, e mi terrorizza.

Sul serio, non capisco, e la cosa mi sconvolge, mi inquieta e mi spaventa perché pensavo che andasse tutto bene, che stamattina le avessi dimostrato quanto ci tengo a lei. Non sono stato abbastanza chiaro?

«Raquel, guardami.» Lei obbedisce, incrociando le braccia al petto. È sulla difensiva e io non ho la benché minima idea del perché. È gelosa di Samy? «Ci sto provando, okay?» le dico, al massimo della sincerità. «Sono un disastro, però ci sto provando.»

«Stai provando a fare cosa? Mi lasci a casa ed esci con la tua ex.» Apro la bocca per replicare, ma lei me lo impedisce. «Con i tuoi amici, benissimo, ma senza tenermi in alcuna considerazione, o sbaglio? Ti importa qualcosa di me o no? Io non ci capisco niente. E non voglio che tu mi faccia soffrire ancora.»

«Non voglio farti soffrire», protesto, allo stremo delle forze. Ovviamente non ci sto riuscendo.

«Allora dimmi, che cosa provi per me?»

La sua domanda mi coglie alla sprovvista e apro la bocca per dire qualcosa, ma non esce nulla, per cui la richiudo. Un sorriso triste le si dipinge sul volto.

«Vieni a cercarmi quando avrai una risposta alla mia domanda», mi dice.

E detto ciò, mi scansa e mi supera, lasciandomi lì, in piedi, con le parole bloccate in gola e il cuore in fiamme, perché non posso risponderle, anche se la risposta la conosco bene.
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La delusione




«HO bisogno che tu sia il mio freno a mano.»

Dani mi guarda stranita. «Io cosa?»

«Il mio freno a mano… come quello delle macchine, che mi fermi quando il freno a pedale, che in questo caso sarebbe il mio autocontrollo, smette di funzionare…»

«Aspetta un attimo», mi interrompe lei. «Prima di tutto, è la metafora peggiore che ti sei mai inventata, il che è tutto dire.» Apro la bocca per replicare, ma lei prosegue: «Secondo, vuoi che ti fermi ogni volta che vorresti aprire le gambe per Ares, okay, chiaro. Non servono giri di parole e paragoni senza senso».

«Le mie metafore sono bellissime.»

Rivolge gli occhi al cielo e si alza. Siamo nella sua stanza, siamo venute qui a chiacchierare dopo la scuola. È lunedì e l’inizio della settimana è stato duro, mi sento davvero sfinita. Perché devo studiare? Perché?

Perché devi costruirti un futuro, mi ripete in testa la voce di mia madre, borbottando. Dani torna sul letto, con il telefonino in mano.

«La storia con Ares la conosco, ma c’è una cosa che non capisco.»

«Che cosa?»

«Oggi non hai fatto altro che evitare Yoshi come la peste. Per quale motivo?»

Mi abbandono sul letto, tenendo abbracciato il cuscino.

«Credo di aver omesso una parte di quel che è successo nel weekend.»

Dani si lascia cadere accanto a me e si gira a guardarmi.

«Che cosa?»

Fisso il soffitto per un po’, senza dire nulla, e lei sembra capire tutto.

«Alla fine te l’ha detto che gli piaci?»

Mi volto verso di lei talmente di scatto che mi faccio male al collo. «Tu lo sapevi?»

«Lo sapevano tutti tranne te.»

La prendo a cuscinate.

«Ma che… Perché non me l’avete detto?»

«Non spettava a me rivelarti questo segreto.»

Torno a fissare il soffitto.

«Comunque, l’altra sera me l’ha detto e… mi ha baciato.»

«Ohh!» Dani si tira subito su a sedere. «Questa non me l’aspettavo! E com’è stato? Ti è piaciuto? Hai risposto al bacio? Ci ha messo la lingua? Che hai provato? Dettagli, Raquel, dettagli!»

Alzo gli occhi, mettendomi seduta a mia volta.

«È stato… bello.»

Dani inarca un sopracciglio.

«Bello? Tutto qui?»

«Che vuoi che ti dica? Lui c’è sempre stato e io… ho sempre provato per lui una specie di amore platonico. Non avrei mai creduto di piacergli… e baciarlo è stato piacevole, eppure… strano. Non saprei come altro spiegarlo.»

«Ti è piaciuto, ma non è stato allucinante come quando baci Ares.»

«Più che altro diverso…»

«Sei spacciata, Raquel. Ti sei innamorata di Ares.»

Chino il capo, incapace di negarlo. Dani mi cinge le spalle con un braccio e mi stringe a sé.

«Tranquilla. Lo so che è spaventoso provare qualcosa di tanto forte per qualcuno, ma vedrai che andrà tutto bene.»

«Non so che dire a Yoshi.»

«La verità, digli che in questo momento non sei pronta per cominciare una storia con qualcuno. Nutri dei sentimenti per un’altra persona e magari non saranno corrisposti, ma questo non significa che smetterai di provarli all’istante. Digli che non vuoi usarlo.»

«Non avrei dovuto rispondere al suo bacio.»

«E io non avrei dovuto mangiare quell’hamburger a quest’ora, ma tutti commettiamo degli errori.»

Scoppio a ridere, scostandomi da lei.

«Hai mangiato un hamburger senza di me?»

Sul suo telefono arriva la notifica di un messaggio. Lei, emozionata, lo controlla e sulle labbra le si dipinge un sorriso.

«Okay, quel sorriso mi insospettisce.»

Dani si schiarisce la voce. «Ma scherzi.»

«Con chi stai parlando?»

Si mette il telefono in grembo, lo schermo rivolto verso il basso.

«Solo un amico.»

In seguito a un piccolo corpo a corpo, riesco a strapparle il telefono di mano. Cerco di leggere i messaggi, ma lei mi aggredisce, quindi corro fuori dalla stanza. Scalza, mi precipito in corridoio e mi imbatto per le scale in suo fratello Daniel, che è appena tornato da scuola e ha ancora la divisa indosso.

«Raquel, che…?»

Dall’estremità opposta del corridoio arriva la voce di Dani.

«Daniel, fermala!»

Corro ancora più veloce giù per le scale ma, una volta in fondo, mi blocco di colpo. Mi paralizzo a tal punto che rischio di cadere sbilanciandomi in avanti.

Ares.

Anche lui è sorpreso di vedermi.

Porta l’uniforme nera della scuola, uguale a quella di Daniel. È seduto sul divano, i gomiti appoggiati sulle ginocchia.

Reagisci, Raquel.

Recupero l’equilibrio e gli rivolgo un sorriso gentile.

«Ciao.»

Lui mi restituisce il sorriso, ma non è semplicemente gentile, è uno dei suoi, meravigliosi e ammalianti.

«Ciao, strega.»

E il cuore comincia a battermi come un pazzo.

«Raquel!» Dietro di me appare Dani e anche lei rimane bloccata quando vede il nostro inatteso visitatore. «Ah, ciao, Ares.»

Ares si limita a sorriderle.

Daniel torna a salvarci dall’imbarazzo.

«Qui ci sono gli appunti.» Passa un quaderno ad Ares.

La sua sola presenza mi mette tensione. Ares stringe la mano a Daniel.

«Grazie, vado via.» Il suo sguardo si posa su di me e io deglutisco. «Tu rimani, Raquel?»

«Io?»

«Posso darti un passaggio, se vuoi.»

Quegli occhi così belli…

Quelle labbra…

Vorrei gridare di no e rifiutare, ma le parole mi restano intrappolate in gola. Dani mi si para davanti.

«No, non se ne va, dobbiamo finire una cosa.»

Io la guardo confusa e lei mi sussurra: «Freno a mano».

Mi fa sorridere.

Ares mi rivolge un’ultima occhiata prima di sparire oltre la porta di ingresso.

«Wow, questo sì che è stato un bel momento», commenta Daniel, girandosi verso di noi. «Quanta tensione.»

Dani annuisce.

«Super tensione sessuale, fratello. Secondo me, siamo rimasti tutti incinti.»

Daniel ride e io lancio a entrambi un’occhiata assassina.

Sul cellulare che ho in mano arriva la notifica di un messaggio e all’improvviso mi ricordo che cosa stavo facendo prima che arrivasse il dio greco a stravolgermi i piani. Corro su per le scale, con Dani sempre alle calcagna, e mi chiudo nel bagno della sua stanza sentendomi una stupida, perché avrei potuto farlo sin dall’inizio.

Controllo i messaggi e rimango a bocca aperta.

Sono di Apolo. A quanto pare, è un po’ di tempo che si scrivono, dandosi il buongiorno e la buonanotte.

«Posso spiegare.»

Io scoppio a ridere.

«Apolo? Oddio, il karma è meraviglioso!»

Dani incrocia le braccia sul petto.

«Non so a che cosa stai pensando, ma di sicuro ti sbagli.»

«Vi scrivete! Ti piace!»

«Certo che no! Vedi? Per questo non volevo dirtelo, perché ero certa che ti saresti fatta quest’idea. È solo un ragazzino!»

«Non è un ragazzino, Dani, e lo sai, anzi, ti piace provocarlo affinché ti dimostri di essere un uomo», replico, prendendola per le spalle. «E ti prenda e ti baci così appassionatamente da farti scivolare le mutandine per terra.»

Mi dà uno schiaffo sulle mani, per togliersele di dosso.

«Smettila di dire stupidaggini. Apolo non mi piace, fine della discussione.»

«Un mese.»

«Che cosa?»

«Ti do un mese, dopodiché arriverai a capo chino e mi dirai che ci sei cascata e hai una tresca con lui. Non è facile negarsi agli Hidalgo, credimi.»

«Mi rifiuto di continuare a parlare dell’argomento.»

«Allora non parlare, ascolta e basta», le dico, mettendole le mani sulla vita. «Apolo non è un ragazzino, hai solo due anni più di lui. Ed è molto maturo per la sua età. Se ti piace, perché dar retta ai pregiudizi? Non hai mai sentito dire che l’amore non ha età?»

«Sì, e sai da chi? Dal pedofilo all’angolo della strada.»

«Non esagerare.»

«Dai… lasciamo perdere.»

«A me non devi dire bugie. Lo sai, vero? Tanto ti leggo dentro.»

«Lo so, solo che non voglio parlarne… non voglio che diventi reale.»

«Eh, mio caro freno a mano, ormai lo è già.»

Dani mi tira un cuscino e all’improvviso sembra che le venga in mente qualcosa.

«Ah! Senti, ho trovato il vecchio telefono che ti dicevo.»

Mi passa un piccolo cellulare con lo schermo verde, in cui si vede soltanto l’orario. Dani mi rivolge un sorriso nervoso.

«Puoi solo chiamare e mandare messaggi, ma è meglio di niente.»

«È perfetto!»

Per lo meno potrò comunicare, anche se una parte di me continua a dispiacersi per aver perduto l’iPhone. Avevo lavorato tanto e a lungo per guadagnare i soldi necessari a comprarmelo. Mi ricordo bene le parole di Ares, quando sono andata a restituirgli il telefonino.

So che te lo sei comprato da sola, con i tuoi soldi, con il tuo duro lavoro. Mi dispiace non aver potuto evitare che te lo rubassero, ma posso dartene un altro. Accettalo, non fare l’orgogliosa.

È stato un gesto molto carino.

Poi però si è comportato come un vero idiota.

Mai avrei creduto che potesse esistere una persona in grado di essere entrambe le cose allo stesso tempo, ma Ares ha superato ogni aspettativa.

Saluto Dani ed esco per andare al negozio di telefonia e passare il mio vecchio numero su questo telefono. Mi annoia dover fare tutta questa fastidiosa procedura, ma non ho scelta. Voglio recuperare il mio vecchio numero, quello che hanno tutte le persone che conosco.

Ares ha quel numero.

Ma non mi importa, giusto?

Dopo aver perso due preziose ore di vita in questo modo, finalmente torno a casa. Comincia già a fare buio e il mio telefonino non ha mai smesso di squillare per via di tutti i messaggi ricevuti. Sorrido quando vedo quello di Apolo che mi invita alla festa a casa sua di due settimane fa. Come mi sarebbe piaciuto poterlo leggere allora.

Ce ne sono vari di Carlos, dal tono drammatico, come al solito, e alcuni più vecchi di Dani e Yoshi, che mi hanno spedito ovviamente prima di sapere che mi avevano rubato il telefono.

Da parte di Ares, nulla…

E che cosa ti aspettavi? Lui è stato il primo a sapere che ti avevano derubato.

Sbadiglio, chiudendomi la porta alle spalle.

«Eccomi!»

Silenzio.

Entro in salotto e con mia sorpresa trovo Yoshi e mia madre seduti sul divano. Yoshi ha ancora lo zaino in spalla. È venuto direttamente qui da scuola? Perché?

«Oh, ciao, non mi aspettavo di trovarti qui», gli dico, in tutta sincerità.

Mamma ha l’aria molto seria.

«Dov’eri?»

«Da Dani, poi sono passata al negozio di…» Mi blocco perché le loro espressioni mi allarmano. «È successo qualcosa?»

Yoshi china il capo, mamma si alza in piedi.

«Joshua, tesoro, puoi andare. Devo parlare con mia figlia.»

Sono così palesemente confusa che Yoshi si sente in dovere di mormorare qualcosa quando mi passa accanto.

«Scusami.»

Lo seguo con lo sguardo, mentre sparisce oltre la soglia. Quando mi giro, mi ritrovo di fronte mia madre.

«Mamma, che suc…?»

Lo schiaffo mi coglie alla sprovvista e il rumore che produce rimbomba per tutta la stanza. Mi porto una mano alla guancia dolorante, esterrefatta. Gli occhi mi si inondano di lacrime, mia madre non mi aveva mai picchiato prima d’ora, non era mai stata violenta.

Ha anche lei gli occhi rossi, come se stesse cercando di non piangere.

«Sono così delusa. Ma che ti è passato per la testa?»

«Di che cosa stai parlando? Che ti ha detto Yoshi?»

«Di che cosa sto parlando? Del fatto che mia figlia se ne va in giro a fare sesso in maniera irresponsabile!»

«Mamma…»

Le si riempiono gli occhi di lacrime e a me si stringe terribilmente il cuore. Vedere piangere la propria madre è una cosa orribile.

«Ti ho dato tanta fiducia, tanta libertà… ed è così che mi ripaghi?»

Non so che dire, mi limito ad abbassare lo sguardo, piena di vergogna. La sento fare un respiro profondo.

«Tu più di chiunque altro sai quello che ho passato con tuo padre. Tu lo hai vissuto insieme a me! Pensavo che l’unica cosa buona che avevamo tratto da tutta quella situazione fosse che avevi imparato qualcosa grazie alla mia esperienza, che saresti stata una ragazza intelligente, in grado di darsi il giusto valore.» Le trema la voce. «Che non ti saresti comportata come me.»

Mi metto a singhiozzare, perché non so proprio come giustificarmi. Alzo lo sguardo e mi si spezza il cuore. Mia madre si batte il petto, come se volesse trovar sollievo al dolore.

«Mi… Mi dispiace tanto, mamma.»

Scuote il capo, asciugandosi le lacrime.

«Sono davvero delusa, figlia mia.»

Anche io, mamma, anche io sono delusa da me stessa.

Si siede sul divano.

«Pensavo di averti tirato su meglio, pensavo che fossimo una squadra.»

«Lo siamo, mamma.»

«In cosa ho sbagliato?» Il cuore mi sprofonda nel petto. «In cosa?»

Mi inginocchio di fronte a lei e le incornicio il volto tra le mani.

«Tu non hai sbagliato niente, mamma, niente. È tutta colpa mia.»

Mi attira a sé e mi abbraccia.

«Ah, la mia bambina.» Mi bacia i capelli e continua a piangere. E io sono così distrutta, così a pezzi, che non posso far altro che piangere insieme a lei.
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Il castigo




GRIGIE.

Così descriverei le due settimane seguenti. In castigo, esco di casa solo per andare a scuola e devo farvi ritorno non appena suona la campanella.

Nonostante abbia assicurato a mia madre che Ares non fa più parte della mia vita, lei mi ha punito comunque. E io ho accettato la punizione con obbedienza, perché ha ragione. Non mi sono comportata bene. Forse se Ares fosse stato il mio fidanzato ufficiale avrei potuto difendermi e lei mi avrebbe capita. Ma non posso certo sperare che comprenda che abbia acconsentito a stare con un ragazzo che non vuole una relazione seria.

Sì, l’ultima volta che l’ho visto è stato gentile, ma non mi ha mai nemmeno detto che gli piaccio. Non mi aspetto certo che mi professi amore, avrei solo bisogno che pronunciasse una frase dalla quale traspaia che sente qualcosa per me e che non si tratta solo di attrazione sessuale.

Non ho avuto sue notizie in questi quindici giorni e non mi sono nemmeno affacciata alla finestra per cercare di vederlo. Perché? Che ne otterrei in cambio? Un’ulteriore tortura? No, grazie, ne ho abbastanza.

Una parte di me è certa che la conversazione con mia madre mi abbia restituito la forza e le convinzioni che avevo un tempo, convinzioni che Ares mi aveva fatto accantonare, o meglio, che avevo accantonato, perché ero stata io a decidere di farlo, lui non mi aveva obbligato a fare niente.

La cosa più triste in tutta questa faccenda?

Yoshi.

Incredibile a dirsi, ma non è lo schiaffo di mia madre ad avermi straziato il cuore. Ma Yoshi.

Mi sento delusa su diversi livelli. Lui le ha raccontato tutto, tutto, e questo mi fa male. È stato il mio migliore amico sin da quando eravamo piccoli, mi è sempre stato accanto e il modo in cui mi ha tradito mi ha ferito. Non so se l’ha fatto pensando che fosse la cosa migliore per me o semplicemente per gelosia, in ogni caso è stato un errore. Ci si confida con qualcuno perché abbiamo fiducia in lui. Io mi sono fidata e lui invece ha distrutto tutto.

Dani si è infuriata quando gliel’ho detto, ha minacciato di picchiarlo e di infliggergli una serie di altre violenze troppo crudeli per descriverle. Ho dovuto placarla e costringerla a promettermi che non gli farà niente.

Non voglio altre tragedie, né altri problemi.

Voglio solo che passi del tempo, che le mie ferite comincino a guarire e che questi sentimenti svaniscano.

Sì, un miracolo.

Chiunque avrebbe pensato che Yoshi mi sarebbe venuto a cercare per chiedermi scusa, ma non lo ha fatto, si limita a evitarmi e china il capo ogni volta che ci incrociamo nei corridoi della scuola. Avrei voluto affrontarlo, urlargli in faccia, dargli uno schiaffo, sentire cos’ha da dire in merito, quali sono le sue motivazioni, ma semplicemente non ho le energie necessarie né la forza per farlo.

Apolo e io ci siamo un po’ avvicinati, anche se ogni volta che sono con lui non posso fare a meno di pensare a suo fratello. Tuttavia mi trattengo, perché non ha alcuna colpa per quello che è accaduto tra me e Ares.

Sospiro, è già sabato e sto facendo le pulizie. Mi sento uno zombie, mi muovo come un automa. Diciamo pure che sono un po’ depressa. Non so se per il risentimento, la situazione con mia madre o quella con Yoshi… Forse le tre cose tutte insieme.

Rocky è seduto con il muso sulle zampe anteriori, e mi guarda come se sapesse che non sto molto bene. Io e il mio cane abbiamo un rapporto che va al di là delle parole. Mi inginocchio di fronte a lui e gli faccio una carezza sul capo.

Lui mi lecca le dita.

«Tu e io contro il mondo, Rocky.»

Mamma si avvicina alla porta della mia stanza, con indosso la divisa da infermiera.

«Esco, oggi ho il turno di notte.»

«Okay.»

«Lo sai, non voglio che esci e che ricevi visite, a meno che non si tratti di Dani.»

«Sì, signora.»

La sua espressione dura si addolcisce un po’.

«Ti chiamerò al telefono di casa, di tanto in tanto.»

A questo punto mi riscuoto dal mio torpore.

«Stai scherzando?»

«No, ti ho dato molta fiducia, Raquel, e tu l’hai usata per andare a far baldoria e portarti i ragazzi a casa.»

«Mamma, ma non ho commesso alcun delitto, ho solo…»

«Silenzio, mi stai facendo far tardi. Spero che saprai comportarti bene.»

Sulle labbra mi si dipinge un sorriso forzato e stringo i pugni lungo i fianchi. Non riesco a credere a quello che è appena accaduto. Il rapporto tra me e mia madre sta andando a rotoli, e tutto per colpa di Yoshi.

Chi diavolo si crede di essere per raccontarle in questo modo tutti i miei segreti?

Scende la notte e la mia stanza viene avvolta dal buio, ma io non intendo muovermi nemmeno per andare ad accendere la luce. A un certo punto, però, con mia grande sorpresa, suona il campanello. Vado a guardare dallo spioncino e vedo il mio ex migliore amico, che aspetta impaziente. Ha indosso la sua felpa preferita e un berretto di lana. Gli occhiali sono un po’ appannati… fuori deve far freddo. L’autunno è già arrivato e ci siamo lasciati alle spalle il caldo estivo.

Valuto di non aprirgli, ma non posso nemmeno lasciarlo fuori al gelo.

«Lo so che ci sei, Raquel. Aprimi.»

Malvolentieri, apro la porta e gli volto le spalle per dirigermi verso le scale. Sento l’uscio chiudersi dietro di me.

«Raquel, aspetta.»

Lo ignoro e continuo a camminare, ma quando salgo il primo gradino, lui mi afferra per il braccio facendomi voltare verso di sé.

«Aspetta!»

Gli do uno schiaffo sulla mano, obbligandolo a lasciarmi andare.

«Non mi toccare!»

Lui alza le braccia.

«Okay, tu però ascoltami, solo un minuto.»

«Non voglio parlare con te.»

«Siamo amici da una vita, qualche minuto almeno me lo merito.» Lo fulmino con un’occhiataccia. «Cinque minuti, solo cinque minuti, dopodiché ti lascio in pace.»

Incrocio le braccia sul petto.

«Parla.»

«Dovevo farlo, Raquel. Ti sei rimbambita per quel tipo. Hai idea di quanto mi ha fatto soffrire vedere come ti ha usato più e più volte e che tu glielo hai permesso? Siamo cresciuti insieme, e queste cose fanno male.» Serra i pugni lungo i fianchi. «A prescindere da quello che provo, sei la mia migliore amica e voglio il meglio per te.»

«E spifferare tutto a mia madre era la soluzione giusta? Mi stai prendendo in giro?»

«Purtroppo sì. Se ne avessi parlato con te, non mi avresti ascoltato.»

«E invece sì.»

«Sii onesta, Raquel. Non lo avresti fatto. Avresti pensato che ero geloso e mi avresti ignorato, perché sei maledettamente accecata d’amore e non vedi al di là del tuo naso.»

«Ti restano due minuti.»

«Ti ricordi quello che mi hai detto lo scorso Natale? Quando mi hai rimproverato, sostenendo che era giunta l’ora di perdonare mio padre?»

Storco le labbra, me lo ricordo bene.

«No.»

Yoshi mi rivolge un sorriso triste.

«Io ero furioso con te e ti ho urlato: ‘Come puoi schierarti dalla sua parte, che razza di amica sei?’. E tu mi hai risposto: ‘Un vero amico è quello che ti sputa la verità in faccia, anche se brucia e fa male’.»

Non mi piace quando le mie stesse parole mi si ritorcono contro.

«Era una situazione diversa, ne ho parlato con te, non sono andata a fare la spia con i tuoi genitori.»

«Sì, tu ne hai parlato con me e io ti ho ascoltato. Ma tu non l’avresti fatto, Raquel. Lo so io, e lo sai anche tu.» Segue un momento di silenzio.

«Il tempo a tua disposizione è finito.»

Gli do le spalle e lo sento mormorare, sconsolato: «Rochi…»

«Mi chiamo Raquel.» Il mio tono è più freddo di quel che avrei voluto. «Grazie per avermi raccontato la tua versione. Anche se avevi buone intenzioni hai distrutto anni di fiducia in pochi istanti e non so se potremo mai recuperare. Buonanotte, Joshua.»

E lo lascio lì, in fondo alle scale, come un cavaliere che aspetta che scenda la sua dama. Solo che in questo caso ha bruciato ogni possibilità che questo accada. Una volta nella mia stanza, lo sento uscire e chiudersi la porta alle spalle. Mi lascio sfuggire un lungo sospiro e mi dirigo verso la finestra.

È qui che è cominciato tutto.

«Stai usando il mio wifi?»

«Sì.»

«Senza il mio permesso?»

«Sì.»

Idiota.

Sulle labbra mi si dipinge un sorriso triste. Mi siedo di fronte al computer e mi torna in mente Ares inginocchiato davanti a me, alle prese con il modem. Rivolgo un’occhiata alla finestra e riesco quasi a vederlo mentre entra in camera mia, senza essere stato invitato. Scuoto il capo.

Che mi succede?

Smettila di vederlo da tutte le parti, non è sano.

Non avendo di meglio da fare, vado su Facebook. Insomma, non nella mia pagina personale ma in quella che ho creato apposta per poter stalkerare Ares, diverso tempo fa. Lo so, sono un caso disperato. In mia difesa, devo dire che si tratta di un vecchio profilo, che a un certo punto avevo anche smesso di usare. Tuttavia, dal momento che sul mio l’ho bloccato, mi tocca ricorrervi di nuovo.

Non c’è niente di male nel dare una sbirciatina, giusto?

Niente da perdere.

Sul suo profilo non ci sono nuovi post, solo foto in cui qualcun altro lo ha taggato.

La più recente è di Samy, come c’era da aspettarsi. Sono al cinema, lei ride con la bocca piena di popcorn e lui alza la mano piena, come se glieli stesse dando da mangiare. La didascalia dice: Al cinema con questo pazzo che mi riempie le giornate di allegria.

Ahi.

Colpita dritta al cuore, continuo a scorrere, ma ci sono solo post di persone che lo hanno taggato nelle foto della partita di calcio di due settimane fa, facendogli i complimenti e dicendogli che è un grande. Alzo gli occhi, consapevole che tutto ciò non fa altro che alimentare il suo ego. Come se già non fosse abbastanza arrogante.

Dopo aver dato un’ultima occhiata alla foto con Samy, perché ovviamente sono una masochista, chiudo Facebook e me ne vado a dormire.

Non voglio più pensarci.

Mi sveglia la suoneria del cellulare. Ho ancora gli occhi mezzi chiusi e mi tremano le palpebre, per lo sforzo di aprirsi. Fuori è ancora un po’ buio… Che ore saranno?

Il telefono continua a squillare e allungo una mano sopra il comodino, facendo cadere tutto.

Rispondo senza nemmeno guardare lo schermo.

«Pronto?»

«Buongiorno», mi risponde la voce di mia madre. «Alzati.»

«Mamma, è domenica, che… Adesso non ho nemmeno il diritto di dormire?»

«Oggi non stacco prima di mezzogiorno, quindi, per favore, dai una pulita in giro e raccogli la roba sporca, in modo che di pomeriggio possa metterla a lavare.»

«Ricevuto.»

Una volta che ho riattaccato, vado a lavarmi i denti, poi scendo di sotto. Suona il campanello, lasciandomi nuovamente di stucco. Forse Joshua è tornato? Se pensa che venire a trovarmi tutti i giorni lo porterà da qualche parte, si sbaglia.

Il campanello continua a suonare e io, borbottando, strillo: «Arrivo!»

Non possono aspettare un attimo? Ho già detto che non mi piace svegliarmi presto? E poi non ho proprio le forze per litigare con Yoshi in questo momento. Un’altra scampanellata, e mi affretto ad aprire la porta.

Smetto di respirare.

La prima cosa che mi colpisce è il freddo dell’autunno e poi la sorpresa della persona che mi ritrovo di fronte, l’ultima persona che mi aspettavo di trovarmi alla porta.

Ares Hidalgo.

Il mio cuore perde un battito, poi si mette a battere come un pazzo. Ares è fermo di fronte a me, sembra che non abbia chiuso occhio per tutta la notte. Ha i capelli tutti scompigliati e delle occhiaie enormi. Porta una camicia bianca, spiegazzata, con i primi bottoni aperti.

Sulle labbra ha dipinto un sorriso stupido.

«Ciao, strega.»
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Lo squilibrato




CONTROLLARE le proprie emozioni è facile, sempre che non ti ritrovi di fronte la persona che le causa.

Ti senti forte, capace di superarle e di continuare la tua vita. È come se il tuo autocontrollo e la tua autostima si ricaricassero. Ci vogliono giorni, settimane, per acquisire questa sensazione di forza. E basta un secondo per distruggerla.

Nel momento stesso in cui questa persona ti si presenta davanti, lo stomaco ti si rivolta, ti sudano le mani, il respiro accelera, la tua forza vacilla: è davvero ingiusto, considerando quanto ti è costato costruirla.

«Che ci fai qui?» La fragilità della mia voce mi sorprende, e sorprende anche lui.

Inarca le sopracciglia.

«Non mi lasci entrare?»

«Perché dovrei?»

Distoglie lo sguardo, sorridendo.

«Io… Solo… Posso entrare per favore?»

«Che ci fai qui, Ares?» gli ripeto la domanda, con le braccia conserte.

Ares torna a guardarmi.

«Avevo bisogno di vederti.»

Il cuore mi martella più forte nel petto, ma lo ignoro.

«Bene, mi hai visto.»

Mette un piede davanti allo stipite della porta.

«Lasciami soltanto entrare un attimo.»

«No, Ares.» Cerco di chiudere, ma non sono abbastanza svelta e lui entra, costringendomi a fare due passi indietro. In preda al panico mi viene in mente di dirgli qualcosa che possa mettergli paura. «Mia madre è di sopra, basta che la chiamo e scende a buttarti fuori.»

Lui scoppia a ridere, si siede sul divano e mette il cellulare sul tavolino lì davanti, poi appoggia i gomiti alle ginocchia.

«Tua madre è di turno.»

Corrugo le sopracciglia.

«Che ne sai?»

Ares solleva lo sguardo, rivolgendomi un sorriso malandrino.

«Credi di essere l’unica stalker?»

Che cosa?

Decido di ignorare la sua risposta e mi concentro sul provare a sbatterlo fuori, prima che venga a trovarmi Yoshi o che mia madre rincasi anzitempo, scatenando la terza guerra mondiale. Forse se lo lascio parlare, una volta detto ciò che vuole dirmi poi se ne andrà.

«Okay, ormai sei qui. Che vuoi?»

Ares si passa una mano sul volto, ha l’aria stanca e abbattuta.

«Parlare con te.»

«E allora parla.»

Apre la bocca, poi però la chiude di nuovo, quasi dubitasse di quel che stava per dire. Sto per chiedergli di andarsene, quando quelle labbra che ho baciato infine si schiudono e pronunciano due parole che mi lasciano senza fiato: le due parole che meno mi sarei aspettata di sentirgli pronunciare, né ora, né mai.

«Ti odio.»

Il suo tono è serio, la sua espressione fredda.

L’affermazione mi coglie alla sprovvista, il cuore mi sprofonda nel petto e mi bruciano gli occhi, ma cerco di comportarmi come se niente fosse.

«Ok, mi odi, ricevuto. Tutto qui?»

Lui scuote il capo, un sorriso triste gli danza sulle labbra.

«La mia vita era così maledettamente facile prima di te, così gestibile e adesso…» Mi indica. «Tu hai complicato tutto, tu… hai rovinato tutto.»

Il mio cuore ha toccato il fondo, le lacrime mi annebbiano la vista.

«Wow, tu sì che sai come far sentire un vero schifo qualcuno. E ti sei preso il disturbo di venire a casa mia a dirmelo? Credo sia meglio che tu te ne vada.»

Ares scuote lo stesso dito che ha usato per indicarmi.

«Non ho finito.»

Non voglio mettermi a piangere davanti a lui.

«Io invece sì, vattene.»

«Non vuoi sapere perché?»

«Ti ho distrutto la vita, sei stato abbastanza chiaro, adesso vattene da casa mia.»

«No.»

«Ares…»

«Non me ne vado!» Alza la voce, tirandosi su dal divano, e la mia furia si scatena. «Ne ho bisogno, ho bisogno di dirtelo. Ho bisogno che tu sappia perché ti odio.»

Stringo i pugni lungo i fianchi.

«Perché mi odi, Ares?»

«Perché mi fai provare delle sensazioni e io non voglio sentirle.»

Mi lascia senza parole, ma faccio finta di niente, e lui prosegue.

«Non voglio essere debole, avevo giurato di non essere come mio padre e invece eccomi qui, debole tanto quanto lui davanti a una donna. Tu mi rendi simile a lui, mi rendi debole e io lo detesto.»

Lascio che la rabbia prenda il sopravvento.

«Se mi odi così tanto, che diavolo ci fai qui? Perché non mi lasci in pace?»

Ares alza di nuovo la voce.

«Credi che non ci abbia provato?» Scoppia in una risata sarcastica. «Ci ho provato, Raquel, ma non ci riesco!»

«Perché no?» lo sfido, avvicinandomi.

A questo punto mi rendo conto che esita, apre la bocca, poi la richiude, stringendo la mascella. Ha il fiato corto, e anche io. Mi perdo nell’intensità dei suoi occhi, ma lui si gira, scompigliandosi i capelli.

«Ares, te ne devi andare.»

Si volta quel tanto che basta a rivelarmi il suo profilo, gli occhi bassi.

«Pensavo che non mi sarei mai trovato in una situazione così orrenda, ho cercato in tutti i modi di evitarlo, eppure mi è successo, e non so se è questo che traspare, ma ormai non posso più negarlo…» Si gira del tutto verso di me, le spalle curve, l’aria sconfitta, lo sguardo carico di sentimento. «Mi sono innamorato, Raquel.»

Smetto di respirare e rimango a bocca aperta.

Lui sorride tra sé e sé, come un cretino.

«Sono maledettamente innamorato di te.»

Ho un tuffo al cuore e una scarica elettrica mi percorre dalla testa ai piedi. Ho sentito bene? Ares Hidalgo ha appena detto di essere innamorato di me? Non ha detto che mi desidera, che mi vuole nel suo letto, ma che è innamorato di me. Non riesco a replicare, a muovermi, sono in grado solo di fissarlo. La sua fragilità svanisce all’improvviso.

E finalmente mi ricordo…

La storia.

La sua storia…

È un ricordo confuso, ma le sue parole sono chiarissime. Ha trovato sua madre a letto con un uomo che non era suo padre, e quest’ultimo le ha perdonato il tradimento. Ares ha vissuto tutto questo, lo ha visto con i suoi occhi. Il padre era il suo pilastro, e scoprirlo debole, in lacrime, dev’essere stato un brutto colpo per lui.

Non voglio essere debole, non voglio essere come lui…

So che questo non giustifica il suo comportamento, ma almeno lo spiega. Mia madre mi ha sempre detto che gran parte di quel che siamo dipende dai nostri genitori, da quello che abbiamo vissuto da bambini e da adolescenti. In quegli anni siamo come spugne, assorbiamo tutto.

E allora lo vedo…

Il ragazzo che ho di fronte non è l’idiota freddo e arrogante con il quale ho parlato per la prima volta dalla finestra, ma solo una persona che ha avuto un’infanzia difficile. Un ragazzo che non vuole diventare come l’uomo che un tempo ammirava, che non vuole sentirsi un debole.

Un ragazzo vulnerabile.

Un ragazzo arrabbiato perché non vuole essere vulnerabile. Chi potrebbe volerlo, d’altronde? Innamorarsi di qualcuno significa dare a una persona il potere di distruggerti.

Ares ride, scuotendo il capo, ma la risata non raggiunge il suo sguardo.

«Adesso non parli.»

Non so che dire.

Sono troppo sconvolta per la piega che ha preso questa conversazione. Mi sento sull’orlo del collasso, non riesco quasi a respirare.

Ares mi volta le spalle, mormorando: «Maledizione». Appoggia la fronte sul muro.

Reagisco e mi sfugge una risatina. Alla fine scoppio proprio a ridere, tanto che Ares torna a fissarmi, evidentemente confuso.

«Tu sei… pazzo…» dico, senza nemmeno sapere perché sto ridendo. «Persino in un momento del genere sembri uno squilibrato.»

«Smettila di ridere», mi ordina, avvicinandosi a me, serissimo.

Non ce la faccio.

«Mi odi perché mi ami? Ma ti sei sentito?»

Lui non replica, si limita a stringersi con forza l’attaccatura del naso, in preda alla frustrazione.

«Non ti capisco. Alla fine trovo il coraggio di dirti quello che provo per te e tu ridi?»

Mi schiarisco la gola.

«Scusami, è solo che…»

Sono in balia dei nervi.

La sua serietà vacilla e piano piano le sue labbra accennano un mezzo sorriso.

«Ci sei riuscita.»

Corrugo le sopracciglia.

«Che cosa?»

«Ti ricordi quello che mi hai detto un po’ di tempo fa al cimitero?»

«‘E allora che cosa vuoi?’»

«‘Qualcosa di più semplice. Voglio che ti innamori di me.’»

Non riesco a evitare di sorridere.

«Sì, e tu hai riso di me. Chi è che se la ride adesso, dio greco?»

Ares inclina il capo e mi osserva.

«Mi hai incastrato, ma nel frattempo ti sei innamorata anche tu.»

«E chi l’ha detto?»

Si avvicina, costringendomi a indietreggiare, le spalle contro la porta. Non ho via di scampo. Si sporge e preme le mani sull’uscio, bloccandomi tra le sue braccia. Emana un odore delizioso, il solito mix di fragranza costosa e profumo della sua pelle. Deglutisco, con quel volto così perfetto proprio di fronte al mio.

«Se non sei innamorata, allora perché hai smesso di respirare?»

Ricomincio, non me ne ero nemmeno resa conto. Non ho una risposta alla sua domanda.

«E poi perché il tuo cuore batte così in fretta anche se non ti ho nemmeno toccato?»

«Come fai a saperlo?»

Mi prende la mano e se la mette sul petto.

«Perché il mio lo fa.» Sentire i suoi battiti accelerati sotto il palmo manda i miei ancora più su di giri. «Era questo che stavo cercando di dimostrarti l’ultima volta che siamo stati insieme, ciò che sento per te.»

Appoggia la sua fronte sulla mia e io chiudo gli occhi, ascoltando il suo cuore. Quando mi parla di nuovo, ha un tono molto dolce.

«Mi dispiace.»

Apro gli occhi e mi ritrovo davanti l’azzurro infinito dei suoi.

«Perché?»

«Perché ho aspettato tanto a dirti quello che sento.»

Prende la mano che tengo sul suo petto e la bacia.

«Mi dispiace davvero.»

Mi si avvicina ancora un po’, il suo fiato si mischia al mio e so che sta aspettando che lo accolga. Dal momento che non protesto, mi sfiora le labbra con un bacio. È tenero, delicato, eppure così colmo di sentimento ed emozione che sento le famose farfalle nello stomaco. Mi incornicia il volto tra le mani e approfondisce il bacio, inclinando il capo. Le nostre bocche si muovono in perfetta sincronia, umide e affamate. Oddio, quanto amo questo ragazzo. Sono completamente cotta.

Lui si blocca, ma tiene la fronte sulla mia. Io traggo un respiro.

«È la prima volta», gli dico.

Scosta un po’ il volto, per guardarmi meglio.

«La prima volta di che?»

«La prima volta che mi baci senza che ci sia di mezzo il sesso.»

Ares mette in mostra i denti, rivolgendomi quel suo solito sorriso ridicolo.

«E chi l’ha detto che non c’è di mezzo il sesso?»

Lo fulmino con lo sguardo e lui smette di sorridere, il volto adombrato da un’espressione seria.

«Non ho la benché minima idea di quel che sto facendo, so solo che voglio stare con te. Tu vuoi stare con me?» Mi squadra il viso, come se fosse spaventato dalla mia risposta. E questo mi fa sentire in un certo senso potente.

È venuto fin qui, si è messo a nudo, e io posso renderlo felice o distruggerlo, con una sola parola. Apro la bocca per replicare, ma qualcuno bussa alla porta, interrompendomi.

E non so perché, ma sono sicura che sia Yoshi.

Maledizione!

Ares mi fissa, perplesso.

«Aspettavi qualcuno?»

«Shhh!» Gli copro la bocca con la mano e lo costringo a indietreggiare, allontanandolo dall’ingresso.

Suona di nuovo il campanello, subito seguito dalla voce di Yoshi. Lo sapevo.

«Raquel!»

Oh no!

«Devi nasconderti», gli sussurro, liberandogli la bocca e trascinandolo per un braccio su per le scale.

Ares si divincola.

«Perché? Chi è?»

Il suo tono accusatorio non passa inosservato.

«Non è il momento di essere gelosi. Forza, sali.»

Avete mai provato a smuovere qualcuno più alto e più forte di voi? Sembra quasi di spingere una roccia enorme.

«Ares, per favore», lo supplico, prima che Yoshi chiami mia madre e lei chiami me, e scoppi un disastro. «Ti spiegherò tutto dopo, adesso vai di sopra e non fare rumore.»

«Mi sento come un amante quando rientra il marito», scherza, ma comincia a salire, ed è un sollievo.

Una volta che è sparito in cima alle scale, non so perché mi sistemo i capelli e vado ad aprire.

Spero che vada tutto bene, ma Yoshi mi conosce troppo a fondo e capisce quando mento o sono nervosa. E, quando ormai è troppo tardi, mi rendo conto che Ares ha lasciato il cellulare sul tavolino davanti al divano. Incrocio le dita e spero che Yoshi non lo noti.

Vergine degli Addominali, per favore, aiutami tu!
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Il testosterone




NIENTE e nessuno è perfetto.

La perfezione è talmente soggettiva. A tanti la confessione di Ares potrebbe sembrare poco romantica, ma a me?

A me è sembrata perfetta. Per me è perfetto lui, con la sua instabilità e tutto il resto.

Forse sono accecata dall’amore, forse non riesco a vedere oltre i miei sentimenti, ma se esiste anche una minima possibilità di essere felice con lui, io ci proverò. Voglio essere felice, me lo merito dopo averne passate tante.

E chi non è d’accordo con questa decisione?

Esatto, Yoshi.

Il mio migliore amico è davanti a me, con gli occhi che ardono di rabbia, e nella mano sollevata tiene il cellulare di Ares per mostrarmelo.

«È qui, dico bene?»

Apro la bocca per negare, ma non esce alcun suono. Yoshi schiude le labbra e distoglie lo sguardo, come se anche solo guardarmi gli desse fastidio.

«Non impari mai, Raquel.»

Mi infastidisco, e stringo i pugni lungo i fianchi.

«E che farai adesso, andrai a fare la spia da mia madre? Ultimamente è la cosa che ti riesce meglio.» Continuo prima che possa ribattere: «Dimmi, Joshua». Noto la sua smorfia di dolore quando lo chiamo con il suo nome di battesimo. «Cos’altro mi devo aspettare? Che le racconti della prima volta che mi sono ubriacata? O di quella volta che ho saltato la scuola per andare a giocare a bowling con Dani? Dimmelo, almeno posso prepararmi.»

«Raquel, non fare così, non farmi passare per il cattivo. Ho fatto quello che ho fatto perché…»

«Perché sei innamorato di lei e sei uno stupido geloso.»

La voce di Ares mi sorprende e lo vedo scendere le scale, i suoi occhi freddi sono fissi su Yoshi.

Yoshi si mette subito sulla difensiva.

«Questi non sono fatti tuoi.»

Ares gli si para davanti e con un braccio mi stringe la vita e mi attira a sé.

«Sì invece, tutto quello che ha a che vedere con lei sono fatti miei.»

«Ah, davvero?» Yoshi si lascia sfuggire una risata sarcastica. «E da quando ti sei guadagnato questo diritto? Le hai fatto solo del male, e continuerai a farlo.»

«Almeno io non ho rovinato il rapporto con sua madre per un attacco di gelosia.» Lo guardo sorpresa, Ares scuote la testa. «Hai idea di quanto sei stato egoista? Dovresti imparare a giocare pulito.»

Aspettate un secondo. Come fa Ares a sapere di Yoshi? Ho come il presentimento che Dani non sia riuscita a trattenersi e abbia raccontato tutto ad Apolo, che a sua volta l’ha detto ad Ares. Dani mi sentirà. Yoshi gli lancia uno sguardo assassino.

«Non mi interessa parlare con te. Sono qui per lei, tu non c’entri niente. Non dovresti nemmeno essere qui, meglio se togli il disturbo.»

Ares sfodera un sorrisetto sghembo.

«Sbattimi fuori.»

Mi lascia andare e si avvicina a lui, con le mani in aria. Yoshi è un nano in confronto.

«Avanti, provaci, dammi una scusa per prenderti a pugni per esserti comportato di merda con la mia ragazza.»

La mia ragazza…

Questo mi fa trattenere il respiro. Yoshi mantiene la calma.

«Un classico. Quando non sai che cosa dire ricorri alla violenza.»

«No, ricorro alla violenza quando qualcuno se lo merita.»

«Allora ti dovresti prendere a pugni da solo», risponde Yoshi in tono velenoso. «Nessuno più di te merita una lezione.»

Vedo solo come si tendono le braccia di Ares e come lui stringe i pugni. Mi metto subito in mezzo.

«Credo che possa bastare.» Rivolgo uno sguardo implorante a Yoshi, valuto se dirgli di andarsene, ma so che così peggiorerei soltanto le cose. L’unico modo per evitare problemi è chiedere a entrambi di andare via. «Credo che dovreste andarvene entrambi.»

Do un’occhiata ad Ares da sopra la spalla e non sembra sorpreso dalla mia richiesta. Alza le mani.

«Bene, come vuoi.»

Va alla porta ma si ferma lì, aspetta Yoshi, che prima di andarsene mi rivolge un ultimo sguardo triste. Entrambi svaniscono oltre la porta. Una parte di me teme che si prendano a pugni là fuori, ma non sono più in casa mia e sono abbastanza grandi per decidere da soli.

Lancio un lungo sospiro e crollo sul divano. Che mattinata!

Non solo la confessione di Ares mi ha sconvolta, ma ho anche dovuto fare i conti con lo stress e la paura che Yoshi ci scoprisse, e in un certo qual modo le parole di Ares mi sono rimaste impresse.

Perché sei innamorato di lei e sei uno stupido geloso. Almeno io non ho rovinato il rapporto con sua madre per un attacco di gelosia. Hai idea di quanto sei stato egoista? Dovresti imparare a giocare pulito.

Ha ragione Ares? Ho provato a credere che Yoshi mi abbia fatto del male solo perché voleva il meglio per me, perché forse così, con il tempo, sarei riuscita a perdonarlo. Siamo amici da una vita, ma se l’ha fatto solo per gelosia, non so se ci riuscirò. Sospiro di nuovo, spero davvero che non dica a mia madre che ha visto Ares qui. Sono stanca dei drammi e dei problemi.

Sono maledettamente innamorato di te.

Mi batte forte il cuore al ricordo di quelle parole. Stento ancora a crederci, Ares si è innamorato della sottoscritta, prova dei sentimenti per me, non sono solo una delle tante che usa per divertirsi. Ricordo le sue parole di qualche settimana fa, il suo atteggiamento distaccato dopo essersi preso la mia verginità, lo svegliarmi in un letto vuoto e sentirgli dire alla domestica di sbarazzarsi di me. Mi ha ferita tante volte. Ma non do tutta la colpa a lui, sapevo in che cosa mi stavo cacciando, lui era stato chiaro e ciononostante io sono sempre stata lì per lui, una volta dopo l’altra.

Ma adesso…

Per la prima volta, mi ha dimostrato che a me ci tiene.

Quel volubile idiota ha un cuore. Ripenso alla sua confessione e all’intensità del suo sguardo. Senza volerlo, lancio un gridolino infantile. Non sono l’unica a essersi innamorata.

Salgo in camera mia con un sorriso ebete stampato in faccia. Malgrado tutto, riesco a rimettermi a dormire. Lo so, ho questa capacità sovrumana di dormire in qualsiasi circostanza.
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Il primo appuntamento




ARES mi ha invitata al nostro primo appuntamento e non ho niente da mettermi.

E questo non è uno dei classici momenti da donna indecisa che ha un mucchio di roba tra cui scegliere e non si sa decidere. Io, letteralmente, non ho niente da mettermi: è tutto steso ad asciugare perché la mamma ha lavato tutti i miei vestiti, e ha lasciato solo quelli che non uso, e ovviamente non li uso per un motivo, perché o non mi stanno più o sono semplicemente passati a miglior vita (si sono rotti o sono stati lavati talmente tante volte che il tessuto è diventato trasparente).

Perché Ares doveva invitarmi a uscire proprio oggi?

Ricordo ancora la sua voce al telefono quando mi ha chiesto dolcemente, per favore, di uscire di nascosto. Come facevo a dirgli di no? Ma ovviamente non ho pensato proprio a tutto quando gli ho detto di sì. L’unica che può salvarmi è Dani.

La chiamo e risponde al terzo squillo.

«Onoranze funebri Las Flores, come posso aiutarla?»

«Dani, vuoi andare avanti ancora per molto con questa storia? Ti ho detto che non è divertente.»

Lei prorompe in una risatina colpevole.

«Per me sì. Che c’è, brontolona?»

«Devo uscire.»

«Non sei in punizione?»

«Sì.» Abbasso ancora di più la voce. «Ma voglio sgusciare via di nascosto.»

«Cosa, cosa, cooosa?» Dani esagera volutamente. «Benvenuta nel lato oscuro, sorella.»

Lancio un lungo sospiro.

«Tu sei pazza. Vieni da me, ma aspettami all’angolo della strada.»

«Okay, però stai omettendo il motivo della fuga. Vieni a far baldoria con me stasera?»

«No, ho altri… programmi.»

«Con?»

«Te lo spiego dopo. Vieni, vero?»

«Sì, arrivo tra dieci minuti.»

«Grazie, sei la migliore.»

«Come se non lo sapessi. A tra poco.»

Chiudo la chiamata e metto dei cuscini sotto le lenzuola per dare l’impressione di essere a letto, anche se so che mia madre non verrà a controllare, perché non mi crede capace di una fuga notturna, e be’, onestamente, fino a qualche ora fa, non lo pensavo nemmeno io.

Esco pian pianino dalla mia stanza. Le luci in casa sono già spente, perciò sbircio in camera di mia madre, e mai in vita mia avrei pensato di poter essere tanto felice sentendola russare. Mia madre dorme come un sasso, forse perché ieri notte è stata di turno e probabilmente finora non ha mai chiuso occhio. Il rimorso mi fa esitare per un secondo, ma poi un paio di occhi azzurri invadono i miei pensieri, e questo mi dà una motivazione sufficiente per uscire di casa.

Ormai in strada, il freddo mi colpisce con forza. Dimentico sempre che ci siamo già lasciati alle spalle il caldo dell’estate: non ho una giacchetta, perciò mi abbraccio da sola, massaggiandomi gli avambracci mentre cammino. La strada è ben illuminata e ci sono alcune persone che chiacchierano davanti alle loro case. Le saluto educatamente e proseguo il mio cammino.

Aspettando all’angolo, tremando per il freddo, mi rendo conto che forse avrei dovuto aspettare ancora un po’ nel calore di casa mia. Sono passati appena sei minuti. Dani non abita lontano, ma ci sono parecchi semafori e so che a quest’ora possono diventare una scocciatura.

Sto morendo di freddo.

Lo vedi che cosa faccio per te, dio greco?

Quando vedo l’auto di Dani, provo un sollievo così grande che sorrido come un’ebete. Mi fiondo in macchina e Dani guida come una pazza fino a casa sua.

Diciotto cambi d’abito dopo…

Dire che sono indecisa è poco.

Dani mi ha dato molte opzioni e sono tutte molto carine, ma ho l’ansia perché voglio essere perfetta ai suoi occhi e niente mi sembra perfetto. So che lui starà benissimo con qualunque cosa deciderà di mettersi. Sento il bisogno di farmi carina per lui. Non mi sono mai vestita in modo speciale per vedere qualcuno, questa è la mia prima volta.

Ares continua ad aggiudicarsele tutte, le mie prime volte.

Come faccio a batterlo se continua a fare così?

«Io voto per la gonna, la camicetta e gli stivali», commenta Dani, masticando Doritos a bocca aperta.

«Che classe», le dico con sarcasmo.

«Ti stanno benissimo e si adattano a ogni occasione, visto che non sappiamo dove andrete.»

Ha pienamente ragione, e mi domando se andremo da Artemis o in qualche altro locale notturno. Dopo essermi vestita, inizio a pettinarmi i capelli ai lati del viso, quando attraverso lo specchio vedo Dani alzarsi e venire verso di me, indicandomi con il dito sporco delle briciole arancioni di Doritos.

«Devo dirti una cosa.»

Mi volto, nervosa, perché fa sul serio.

«Sì?»

«Sono molto felice che questo idiota ti abbia finalmente confessato i suoi sentimenti, ma…» Si morde il labbro inferiore. «Ricorda che ti ha fatto molto male, e non sto dicendo che dovresti portargli rancore né niente, voglio solo che si meriti il tuo amore. Gli hai sempre servito tutto su un piatto d’argento, e lui non l’ha mai apprezzato. Qualche bella parola non basta, tesoro. Tu vali molto di più. Lascia che se ne renda conto anche lui e che lotti per guadagnarsi il tuo affetto.»

Provo una piccola fitta al petto alle sue parole, e lei mi vede cambiare espressione e sorride.

«No, non sto cercando di rovinarti il primo appuntamento, ma è mio dovere di migliore amica dirti la verità, anche se non ti piace. Tu meriti il meglio, Raquel, e come lo so io, dovrebbe saperlo anche quell’idiota.»

Ricambio il suo sorriso.

«Grazie.» Prendo la sua mano. «A volte mi lascio trasportare dalle emozioni e dimentico tutto quello che mi ha fatto passare.»

Mi stringe la mano.

«Ti voglio bene, stupida.»

Il mio sorriso si allarga.

«Ti voglio bene anch’io, scema.»

Mi suona il telefono. Io e Dani ci scambiamo una rapida occhiata.

Chiamata in arrivo: Ares <3

Mi schiarisco nervosamente la voce.

«Pronto?»

«Sono fuori.»

Bastano queste parole per farmi battere forte il cuore.

«Scendo subito.»

Riattacco e lancio un gridolino. Dani mi prende per le spalle.

«Calmati!»

La saluto e mi dirigo alla porta con il cuore in gola. Perché sono così nervosa? Okay, calmati, Raquel, non c’è motivo di essere nervosa.

È solo Ares, lo hai già visto nudo.

Fantastico, così adesso sto pensando ad Ares nudo.

Vergine degli Addominali, perché gli hai concesso tanta bellezza?

Scendendo in strada, vedo il suo fuoristrada nero parcheggiato davanti casa di Daniela. I vetri oscurati non mi permettono di vedere dentro. Mi sforzo di camminare dritta e non so perché mi costi tanta fatica.

Stupida agitazione.

Quando arrivo alla macchina, faccio il balletto della portiera. Non so se aprire quella del passeggero o quella dietro. Mi ha detto che sarebbe venuto con Marco, ma Marco sarà seduto davanti o dietro?

Ah, che fastidio!

Rimango lì come un’idiota senza sapere che cosa fare, e a quanto pare Ares si accorge della mia indecisione perché abbassa il finestrino per domandarmelo con la sua voce sexy, come sempre, con il suo viso tanto perfetto.

«Che stai facendo?»

Non c’è nessuno sul sedile accanto al guidatore.

Apro la portiera e salgo.

«Stavo solo…» Lancio un’occhiata dietro e vedo Marco impegnato con il suo telefono. «Ciao, Marco.»

Lui alza lo sguardo e mi sorride. Quando mi raddrizzo sul sedile, torno a guardare Ares e mi rendo conto che mi sta scrutando dalla testa a piedi. I suoi occhi terminano la loro valutazione sul mio viso, e su quelle labbra carnose che si ritrova prende forma un sorrisetto sbilenco.

«E a me non mi saluti?»

Mi inumidisco il labbro inferiore. Sta così bene con quella camicia bianca.

«Ciao.»

Lui inarca un sopracciglio.

«Tutto qua?»

Il mio povero cuore batte così forte che me lo sento in gola.

«Che vuoi di più?»

Con un movimento rapido, Ares si toglie la cintura di sicurezza, mi prende per il collo e mi stampa un bacio sulle labbra. La sua bocca si muove delicatamente sopra la mia, la sensazione delle sue labbra deliziose è così incredibilmente bella. Trattengo un gemito quando mi succhia il labbro inferiore e lo morde piano.

Marco si schiarisce la voce.

«Sono ancora qui!»

Ares si stacca e mi dà un ultimo bacetto, sorridendo sopra le mie labbra.

«Ciao, strega.»

Torna al suo posto, si riallaccia la cintura e mette in moto. Nel frattempo, io resto lì paralizzata con le gambe molli come gelatina. Oh, per l’amor di Dio, cos’è in grado di farmi questo ragazzo con un solo bacio. Ares mette della musica elettronica e Marco si sporge in avanti per fare capolino tra i nostri due sedili.

«Samy dice che è pronta.»

Alla menzione di questo nome, mi si gela lo stomaco. Ares gira il volante per attraversare la strada.

«Allora passiamo da casa sua. Gregory?»

Marco controlla il suo telefono.

«È già andato con Luis.»

«E le ragazze?»

«Sono andate con loro.»

I miei occhi si posano su Ares. Quali ragazze? Ce ne sono altre oltre a Samy?

«Bene, allora passiamo a prendere soltanto Samy.»

Ares si ferma davanti a una bella casa di due piani con un giardino stupendo. Samy ci sta aspettando accanto alla cassetta della posta, e sta una favola con quel vestito corto e aderente che mette in risalto la sua figura e una giacchetta davvero carina. Le sue gambe sono lunghe e spiccano per la loro bellezza. Ma come fa a non avere freddo?

Sorride ad Ares, e nei suoi occhi si vede con chiarezza tutta la sua adorazione. È talmente ovvio che lui le piace, e mi domando se, quando guardo Ares, si noti anche quanto lui piace a me. Sale dietro e il suo sorriso vacilla quando mi vede.

«Oh, ciao, Raquel.»

Le sorrido.

«Ciao.»

«Non hai freddo?» le domanda Marco preoccupato, e a me sorprende come la sua espressione da duro si sgretoli ogni volta che appare Samy.

«No, tranquillo.»

Ares la guarda attraverso lo specchietto retrovisore e le sorride. Una fitta allo stomaco mi costringe a cambiare leggermente posizione sul sedile. La gelosia è così sgradevole. Non sono mai stata gelosa in vita mia prima di conoscere Ares. La verità è che il fatto che abbiano fatto sesso non aiuta. Si sono visti nudi, per la miseria, troppa intimità per un’amicizia. E non aiuta nemmeno che Samy sia pazza di lui. Non so se sto esagerando, ma mi sforzo di restare tranquilla e di non mostrare niente.

La voce di Marco interrompe i miei pensieri.

«Sono tutti là e stanno andando a ordinare da bere. Voi che prendete?»

Ares scuote la testa.

«Io non bevo. Devo guidare.»

La serietà e la maturità del suo tono mi sorprendono, ma apprezzo la sua risposta. Marco sbuffa.

«Che guastafeste. Potevamo andare in taxi se per guidare devi evitare di bere.»

Ares riduce la velocità in una strada piena di gente, dove sembra ci sia parecchio movimento stanotte.

«Non mi piacciono i taxi.»

Inarco un sopracciglio. Oh, al ragazzo ricco non piacciono i taxi. Io non me lo posso nemmeno permettere di andare in taxi, per me è l’autobus l’unica soluzione. Non voglio neanche immaginare che cosa pensi Ares degli autobus. Questo mi ricorda quanta differenza ci sia nel modo in cui siamo cresciuti, quanto siano agli opposti le nostre vite quotidiane.

Marco interrompe di nuovo i miei folli ragionamenti e mi rivolge la parola.

«E tu, Raquel? Che cosa vuoi bere?»

I miei occhi cercano Ares, che è ancora concentrato sulla strada davanti a noi. Mi sento addosso lo sguardo di Samy.

«Ehm, ecco, io…» Allargo le mani, che ho in grembo. «Una vodka?»

«Non sembri molto convinta», commenta Marco, «ma vabbè, vodka sia. Credo che abbiano ordinato una bottiglia di whisky e del vino. Gli scrivo di prendere anche una bottiglia di vodka.»

Una bottiglia intera?

Spero che sia per varie persone, non solo per me, o stasera finirà molto male. No, stasera non posso permettermi di fare qualcosa di imbarazzante. Devo comportarmi bene.

Quando arriviamo a destinazione, riconosco il posto, è una specie di localino elegante che hanno aperto da poco. Non credo che faccia concorrenza a quello di Artemis, perché questo è abbastanza lontano dal centro della città, mentre quello di Artemis si trova in un punto molto più strategico. Superiamo l’entrata e mi fa strano che il buttafuori non ci chieda i documenti.

La prima cosa che mi sorprende sono le luci, con tutti gli effetti colorati, disseminate per il locale. Passiamo accanto al bancone e ci sono dei bartender che stanno facendo delle evoluzioni con bottiglie e bicchieri. Wow, sembra che si stiano divertendo proprio tutti. Saliamo delle scale decorate con piccole lucine fino a raggiungere il gruppo di amici di Ares.

Questa notte sarà interessante.
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Il primo appuntamento II




RICORDATE quanto mi sono sentita a disagio l’altro giorno, a colazione, con gli amici di Ares?

Ecco, sto provando qualcosa di simile, ma adesso è molto peggio. Samy mi passa accanto e va a salutare tutti. Con le mani davanti a me, intreccio le dita e lancio un’occhiata ad Ares, che è andato a sua volta a fare lo stesso.

E io?

Odio questa sensazione di invisibilità, quando per le persone è come se fossi trasparente e non fossi invece rimasta imbambolata davanti a loro. Questi ragazzi ricchi sono abituati a guardare gli altri dall’alto in basso, fissati come sono con i vestiti che indossi, se sono di marca oppure no, se sono dell’ultima collezione oppure no. E no, non sto generalizzando, ci sono tante persone che hanno i soldi e sono molto umili, come Dani o Apolo, ma già al primo sguardo riesco a vedere il modo in cui le ragazze di questo gruppo osservano con attenzione i miei abiti, facendo delle smorfie.

E i ragazzi? Mi scrutano e basta, come se stessero valutando se sono o non sono abbastanza carina per rivolgermi la parola. Essere l’unica ragazza latina in mezzo a loro rende tutto ancora più imbarazzante.

Mi sembrano passati anni, quando in realtà sono ferma qui come un’idiota da appena pochi secondi. Mi faccio forza per non uscire di corsa, per non scappare da tutti questi occhi che mi esaminano, e stringo i pugni lungo i fianchi.

Vorrei poter dire che è Ares a voltarsi e a venire da me, ma non è così. È Samy quella che si fa impietosire dalla mia miserabile situazione e mi viene incontro.

«Ehi, Raquel, lascia che ti presenti agli altri.»

Fingo di sfoderare un sorriso cortese mentre mi presenta a tutti. Ci sono tre ragazze: quella con i capelli neri si chiama Nathaly, la bionda accanto a lei è Darla e la moretta è quella ragazza che qualche settimana fa ho visto alla festa della squadra di Ares e che ha fatto colazione con noi, e si chiama Andrea. Ci sono altri due ragazzi oltre a Gregory, Louis e Marco. Un biondino dai tratti arabi che si presenta come Zahid e un ragazzo con gli occhiali che si chiama Óscar. So che molto probabilmente non mi ricorderò nemmeno uno di questi nomi, ma non mi importa.

Lancio un’occhiata ad Ares e lo vedo sedersi accanto a Nathaly, dall’altro lato del tavolo. Mi tocca prendere posto accanto a Samy, che è l’ultima ad accomodarsi; al suo fianco c’è Óscar, e sembra che stiano chiacchierando di un concerto. Come una scema, io continuo a fissare Ares, che sta ancora parlando fitto fitto con Nathaly.

Sento una stretta allo stomaco per la delusione. Mi hai portata qui per questo, dio greco? Per mettermi in disparte e divertirti con le tue conquiste del passato? Abbassando lo sguardo su un bicchiere sul tavolo davanti a me, lotto con questa amarezza che ho dentro e che mi stringe lo stomaco e il cuore.

Fa male…

Avevo tante aspettative per questo appuntamento, il mio primo appuntamento con lui. Nella mia testa mi ero immaginata così tanti scenari diversi, da una cena romantica a un semplice cinema, o magari standocene seduti a parlare in macchina mentre facevamo un giro della città.

Ma non è andata così.

Sono seduta qui, con lui dall’altro lato del tavolo, e tra noi sento la stessa distanza che c’è stata fin dal primo giorno. Ed è come se, avvicinandomi, avessi fatto sì che la distanza aumentasse.

La tristezza è opprimente e cerco di evitare che mi si riempiano gli occhi di lacrime. Tutti attorno a me stanno parlando, ridendo, condividendo storie, e io sono sola. È come se fossi l’unica che sta vedendo la scena dall’esterno, ma senza farne parte.

Questo è il suo mondo, la sua comfort zone, non la mia. E lui mi ha piantata in asso, senza farsi alcun tipo di problema. Ares non mi guarda, nemmeno una volta. E questo è sufficiente perché mi si inumidiscano gli occhi. Con la vista appannata, guardo le mani che ho intrecciato in grembo, la gonna che ho faticato tanto a scegliere. Per che cosa?

Mi alzo e Samy si volta verso di me, ma io le sussurro: «Vado al bagno».

Passando in mezzo a una ressa di persone che stanno ballando, lascio che le lacrime mi colino sulle guance, tanto so che sono tutti troppo occupati a divertirsi per notarmi. La musica vibra in tutto il locale e diminuisce solo quando entro in bagno. Mi infilo in un gabinetto e mi concedo il lusso di piangere in silenzio. Ho bisogno di calmarmi, non voglio essere la melodrammatica che si mette a fare una scenata per una cosa che loro considerano una stupidaggine. Il punto è che questo appuntamento significava tanto per me, e la delusione per com’è andata mi fa stare male.

Dovrei andare via.

Ma come?

Questo posto è lontano. Un taxi mi costerebbe caro e non mi va di disturbare di nuovo Dani. So che verrebbe a prendermi senza battere ciglio, ma non voglio interrompere la sua serata, le ho già rotto anche troppo le scatole. Forse devo solo tenere duro finché non si stancheranno e torneremo a casa.

Facendo un respiro profondo, esco dal gabinetto. Con mia sorpresa, la ragazza con i capelli neri, Nathaly, si è piazzata davanti allo specchio, con le braccia incrociate sul seno, come se mi stesse aspettando.

«Ti senti bene?»

«Sì.»

«Vorrei dirti che sei la prima ragazza che vedo piangere per Ares», sospira con tristezza, come se ci fosse passata anche lei, «ma non sarebbe la verità.»

«Sto bene», ribadisco, sciacquandomi il viso nel lavandino.

«Se lo dici tu, piccola stalker.»

Mi si stringe il petto al sentire le sue parole.

«Come mi hai chiamata?»

«Piccola stalker», ripete, incrociando di nuovo le braccia sul seno. Resto di sasso e lei se ne accorge. «Ah, sì, sappiamo tutto delle tue abilità da stalker. Ares ci parlava sempre, tra battute e risate, della sua vicina povera in canna che aveva un’ossessione per lui.»

Ahi…

Devo andarmene da qui.

Scappando dal bagno, mi sforzo di trattenere le lacrime. Voglio andare via, ho bisogno di aria fresca e pulita, ho bisogno di qualcosa che mi aiuti a sfogare questa tristezza. So che Nathaly stava soltanto cercando di ferirmi, di fare in modo che mi togliessi dai piedi, ma questo non significa che le sue parole non mi abbiano fatto male, perché in realtà oggi Ares non mi ha dato importanza e il fatto che abbia raccontato ai suoi amici della mia ossessione per lui è crudele.

Varco la porta del locale e il freddo autunnale mi investe; con le mani tremanti, prendo il telefono e faccio il numero di Dani. Provo un tuffo al cuore quando mi rendo conto che ha il cellulare spento. Fuori ci sono alcune persone che stanno fumando e parlando. Abbracciandomi da sola, mi incammino e riprovo a chiamare Dani con la speranza che mi risponda presto.

Ares

Nathaly sta continuando a raccontarmi di uno dei suoi viaggi, ma io ho la testa da un’altra parte. Raquel si sta trattenendo molto in bagno. Si sentirà bene? Forse c’è fila per entrare o qualcosa del genere. Eppure poco fa è andata in bagno anche Nathaly e lei è già tornata.

Interrompo la sua storia.

«Non hai visto Raquel in bagno?»

Nathaly annuisce.

«Sì, si stava lavando la faccia, ma dopo l’ho persa di vista.»

Le sorrido e lancio uno sguardo al posto che avrebbe dovuto occupare Raquel. C’è qualcosa che non va, forse sono paranoico, ma ho una strana sensazione. Mi alzo e faccio il giro del tavolo per fermarmi accanto a Samy.

«Puoi venire con me, così andiamo a vedere se Raquel sta bene? È tanto che è in bagno.»

Ci incamminiamo insieme fino ai bagni e, mentre lei entra, io aspetto fuori. Samy esce con una faccia strana.

«È vuoto.»

Sento una stretta al petto e capisco che è per la preoccupazione.

«Allora dov’è?»

È andata via…

Questa frase mi attraversa la mente, ma scaccio il pensiero. No. Perché dovrebbe essere andata via? No, non può essersene andata, non ha i mezzi né una ragione per andarsene. O sì?

Samy nota la mia confusione.

«Forse è andata fuori o sul balcone a prendere una boccata d’aria fresca.»

Senza pensarci due volte, lascio indietro Samy e la cerco per tutto il locale.

Non c’è.

Mi sento pervadere dalla disperazione quando la mia mente inizia ad analizzare ogni dettaglio di questa serata, il suo sguardo nervoso, come giocherellava con le dita mentre se ne stava là in piedi di fronte a tutti. E poi come mi cercava con lo sguardo quando si è seduta accanto a Samy, con quel velo di delusione e tristezza così evidente nei suoi splendidi occhi. Come ho fatto a non accorgermene? Come ho fatto a ignorare tutti questi segnali e perché non ho fatto niente?

Perché sei un idiota e non sei abituato a pensare agli altri.

Senza fiato, esco dal locale e i miei occhi cercano dappertutto la ragazza che mi fa battere disperatamente il cuore, pregando che non sia andata via, anche se non potrei biasimarla. Ho rovinato tutto, di nuovo.

Accanto all’entrata ci sono solo due o tre persone che fumano. Guardo la strada a destra e a sinistra, ma è deserta.

No…

Non può essersene andata. Con chi?

So che se non le parlo prima che se ne vada la perderò. Mi ha già perdonato tanto e so che il suo cuore, per quanto sia grande, non potrà perdonarmi un’altra volta. Passandomi una mano tra i capelli, mi accingo a cercarla di nuovo, guardandomi attorno per l’ultima volta.

Raquel, dove sei?
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CHE nottata!

Si è complicato tutto da quando Ares è entrato nella mia vita. È stato come un piccolo uragano che ha distrutto ogni cosa che ha trovato sul suo cammino. Abbiamo avuto i nostri momenti di tenerezza, ma questi istanti vengono offuscati da tutte le volte che fa qualche cazzata. Come fa a essere così dolce e un secondo dopo così freddo?

Sospiro, e il mio fiato diventa visibile appena mi esce dalla bocca. Fa molto freddo e forse andarmene dal locale non è stata un’idea brillante, ma sempre meglio che restare lì e continuare a sopportare. Provo di nuovo a chiamare Dani, che però non risponde. L’albero a cui mi sono appoggiata con la schiena è troppo duro, perciò mi scosto.

Ed è allora che lo sento.

«Raquel!»

La voce che tormenta i miei pensieri e che mi fa andare il cuore a mille. Sorpresa, do un’occhiata alla strada e vedo Ares che mi sta venendo incontro a passo svelto. La preoccupazione è evidente sul suo volto, ma a questo punto non mi importa. Vorrei dire che non provo nulla vedendolo, ma non è così, perché lui è sempre dannatamente bello e perfetto.

Quando mi raggiunge, mi stringe in un forte abbraccio, e ha un profumo buonissimo.

«Pensavo che non ti avrei trovata.»

Resto immobile, senza alzare le braccia per ricambiare l’abbraccio. Lui si scosta da me e mi prende il viso con entrambe le mani.

«Stai bene?»

Io non dico niente e lo costringo a togliermi le mani dalla faccia.

Sembra ferito, ma mi lascia fare.

«Sei molto arrabbiata, vero?»

«No.» La freddezza della mia voce sorprende entrambi. «Sono delusa.»

«Io…» Si gratta la fronte e la testa, scompigliandosi i capelli neri. «Mi dispiace.»

«Okay.»

Aggrotta le sopracciglia.

«Okay? Raquel, parla, so che hai un milione di cose da dire.»

Incrocio le braccia. «A dire il vero, no.»

«Allora menti. Avanti, insultami, urlami addosso, ma non fare così. Il tuo silenzio è… angosciante.»

«Che cosa vuoi che ti dica?»

Lui mi dà le spalle, si prende la testa tra le mani come se non sapesse che fare. Quando si gira nuovamente verso di me, la sua voce è dolce.

«Mi dispiace davvero.»

Un sorriso triste prende forma sulle mie labbra.

«Non è sufficiente.»

«Lo so e non pretendo che lo sia.» Socchiude le labbra. «Dammi solo… un’altra opportunità.»

Il mio sorriso triste si allarga.

«È ciò in cui si è trasformata questa storia, un ciclo interminabile di opportunità. Mi ferisci, ti scusi, e io torno da te come se niente fosse.»

«Raquel…»

«Forse è colpa mia, perché avevo troppe aspettative su di te.»

Una smorfia afflitta gli si dipinge sul viso, ma io mi volto e comincio ad allontanarmi da lui. Non so cosa sto facendo né dove sto andando, ma sento il bisogno di prendere le distanze.

«Raquel», mi chiama. «Aspetta.» Mi afferra per un braccio, mi fa voltare ancora una volta verso di lui. «Per me è tutto nuovo, e non è una scusa, non ho mai… provato ad avere una storia seria con nessuno prima d’ora. Non so come devo comportarmi, e so che a tanti pare ovvio, ma per me non lo è.»

Mi divincolo dalla sua presa.

«È buonsenso, Ares. Hai il quoziente intellettivo più alto del paese e non riesci a capire da solo che non è una buona idea portarmi in un posto dove ci sono due ragazze con cui sei andato a letto?»

«Due ragazze con cui sono andato a letto?» Sembra confuso. «Oh, Nathaly…» Davvero non se lo ricordava? «Come fai a sapere…? Ah, merda, me ne ero completamente dimenticato. È stata una cosa di una sera, niente di importante per me.»

«Chiaro.»

«Cos’altro ti ha detto?»

Sollevo il mento.

«Mi ha anche detto che hai scherzato con i tuoi amici sulla mia ossessione per te.»

Non sembra sorpreso dalla mia affermazione.

«È stato molto prima di conoscerti, non ci eravamo neanche mai scambiati un saluto.»

«E dovrei crederti?»

«Perché non dovresti credermi? Non ti ho mai mentito.»

Mi ricordo perfettamente di tutte le volte che è stato così schietto da ferirmi.

«Certo, dimenticavo che l’onestà è uno dei tuoi pregi.»

I suoi occhi azzurri trasudano sincerità.

«Credo che questo sia sarcasmo, ma ti assicuro che non ti sto mentendo. Nathaly non è mai stata niente per me.»

Incrocio di nuovo le braccia sul petto.

«E io invece cosa sono per te?»

Lui abbassa lo sguardo.

«Lo sai cosa sei per me.»

«Dopo stasera non ne ho la minima idea.»

Alza gli occhi, e brillano di una tale emozione che inizia a battermi forte il cuore.

«Tu sei… la mia strega. La ragazza che mi ha incantato, che mi fa desiderare di essere diverso, di provare cose nuove che mi spaventano, ma che per te vale la pena sperimentare.»

Le farfalle che mi solleticano lo stomaco sono insopportabili.

«Belle parole, ma non bastano. Io ho bisogno di fatti. Ho bisogno che mi dimostri che vuoi veramente stare con me.»

«Sto imparando. Ti ho presentata ai miei amici. Che cosa vuoi che faccia?»

Sembra così vulnerabile in questo momento.

«Questo dipende da te. Sei abituato a ottenere tutto senza sforzo, ma stavolta è diverso. Se vuoi stare con me, dovrai lottare e guadagnartelo. Ricominceremo come amici.»

«Come amici? Gli amici non provano quello che proviamo noi due, né si desiderano come ci desideriamo noi.»

«Lo so, ma devi iniziare a guadagnarti le cose. Hai rovinato tutto troppe volte.»

Si passa una mano sul viso.

«Mi stai dicendo che non potrò né baciarti né toccarti?» Mi limito a fare di sì con la testa. «Mi stai relegando nella friendzone?»

«Non proprio, ma insomma, sì, solo con la possibilità di tornare a essere qualcosa di più se ti comporti bene.»

Un sorriso ironico gli riempie le labbra.

«Nessuno mi ha mai relegato nella friendzone.»

«C’è sempre una prima volta per tutto.»

Si avvicina a me.

«E se non accettassi di essere tuo ‘amico’?»

«Be’…» Mi costa una fatica enorme dire le parole successive. «In quel caso, purtroppo, dovrò tagliarti fuori dalla mia vita.»

«Wow, ti ho ferita davvero stavolta.»

Ignoro le sue parole.

«Allora? Prendere o lasciare?»

Si passa una mano tra i capelli.

«Sai benissimo che mi aggrapperei a tutto. D’accordo, faremo a modo tuo, ma a una condizione.»

«Quale condizione?»

«Che in questo periodo di amicizia», fa il segno delle virgolette con le dita, «tu non potrai uscire con nessun altro e continuerai a essere la mia ragazza.»

Inevitabilmente sorrido.

«Perché sei sempre così possessivo?»

«Voglio solo mettere in chiaro che anche se stiamo ricominciando da capo, come amici, questo non vuol dire che puoi andare con altri ragazzi. Capito?»

«Gli amici non hanno certi diritti.»

Mi lancia un’occhiataccia che di amichevole ha ben poco.

«Raquel…»

«Va bene, signor gelosia, non uscirò con altre persone. E questo vale anche per te.»

«E vale anche giocare sporco.»

Le mie sopracciglia quasi si uniscono.

«A cosa ti riferisci?»

«Il fatto che sia tuo ‘amico’», e fa di nuovo il segno delle virgolette con le dita, «non significa che non potrò provare a sedurti.»

«Tu sei pazzo.»

Mi tende la mano.

«Abbiamo un accordo?»

Annuisco e gliela stringo.

«Sì.» La solleva e se la porta alle labbra per darle un bacio, senza mai staccare gli occhi dai miei.

Deglutisco e libero la mano. Lui sfodera il solito sorrisetto sbilenco che mi piace tanto.

«Che vuoi fare? Ti riporto a casa o preferisci tornare dentro?»

Sono combattuta. Alla fine, decido di tornare dentro solo per mettere Ares alla prova, per sapere come affronterà la situazione ora che si è reso conto che non accetterò compromessi. Rientro nel locale con molta sicurezza. Il tavolo è quasi vuoto, a eccezione di Nathaly e Samy che stanno parlando. Immagino che gli altri siano andati a ballare. Mi siedo accanto a Nathaly e Ares prende posto al mio fianco. Lei mi fulmina con lo sguardo e io le faccio un gran sorriso.

I’m back, bitch.

Come direbbe Dani.

«Vuoi qualcosa da bere?» mi domanda Ares all’orecchio.

«Un margarita», rispondo, e lui annuisce e si alza per andarmelo a prendere.

Poco tempo dopo, riappare nel mio campo visivo. Un bicchiere di margarita si materializza davanti a me e Ares si risiede al mio fianco. Quando parte della musica elettronica, Nathaly si alza, muovendosi a ritmo; mi passa davanti e si ferma accanto ad Ares.

«Ti va di ballare?» Gli tende la mano. Io mi limito a bere un sorso del mio margarita, fingendo di sorridere.

«No.»

Non le dà nemmeno una spiegazione.

«Ah, che noioso che sei. Perché no?»

Ares fa spallucce e mi prende per mano.

«Perché l’unica con cui voglio ballare è lei.»

Questo non me l’aspettavo. Nathaly torna al suo posto. Ares stringe la mia mano e mi obbliga ad alzarmi, perciò andiamo a ballare. La cosa inizia a farsi interessante.

Superiamo un sacco di persone fino ad arrivare al centro della pista, tra una calca di corpi che si muovono a tempo di musica. Sono nervosa, non posso negarlo, è la prima volta che ballo con lui. Ares si ferma di fronte a me, in attesa. È così bello e perfetto sotto le luci di diversi colori che ci illuminano dall’alto. Mi mordo il labbro e comincio a muovermi, e lui imita i miei movimenti accostandosi a me.

Gli allaccio le mani attorno al collo e muovo delicatamente i fianchi contro di lui. Sento il suo respiro sulla mia faccia, il suo corpo premuto contro il mio. Stargli così vicina è inebriante e mi rendo conto che forse con tutta questa storia del ricominciare da capo ho sottovalutato l’effetto che mi fa.

Ares mette le mani sui miei fianchi e continua a muoversi con me. La tensione sessuale tra di noi è palpabile, come una corrente elettrica che ci attraversa insieme alla musica. Mi fa voltare e mi abbraccia da dietro, avvolgendomi con le braccia. Appoggia il mento sulla mia spalla e mi dà un bacio sul collo. Le sue labbra umide e calde si posano sulla mia pelle. Non so quanto tempo passiamo così, ma non voglio che questo momento finisca. Voglio restare così, con lui, desidero che non cambi niente, che non si rovini di nuovo tutto, perché non potrei sopportarlo.

La musica cambia e parte la canzone I Hate You, I Love You, di Gnash, e mi volto per guardarlo in faccia e cantare insieme a lui. È così bello mentre canta e mi guarda negli occhi.

I Hate You, I Love You, I Hate that I Love You…

Ares mi dà la mano e mi fa fare un’ultima piroetta. Io mi metto a ridere e continuo a cantare. Il mondo intorno a noi sparisce, siamo solo lui e io, che cantiamo e balliamo come due idioti in mezzo alla folla. Un senso di pace e allegria mi riempie il cuore.

Voglio credere in lui, gli darò un’ultima possibilità per guadagnarsi la mia fiducia e il mio amore, e intanto farò il tifo per lo stupido dio greco che mi ha rubato il cuore.
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SUDORE…

Bicchieri di margarita…

Risate…

Musica…

La serata è stata all’insegna di questa combinazione, e io non credevo di poter sudare così tanto, ma a quanto pare ballare in mezzo a un mucchio di gente fa questo effetto. Mi lego i capelli e cerco un posto libero per sedermi al tavolo. Sono tutti allegri in questo momento, ci sono già stati troppi giri di drink perché qualcuno sia ancora lucido.

Io ho un leggero senso di nausea, perciò per un po’ smetto di bere. Marco riappare e i suoi occhi incrociano i miei.

«Perché non balli con me, Raquel?»

Il mio sguardo va verso Ares, che sta parlando con i suoi amici, ma nonostante questo mi lancia frequenti occhiate. Io e lui siamo ancora in una situazione molto delicata. Anche se l’ho sfidato a riconquistare il mio cuore, non voglio fare niente che si presti a malintesi o a situazioni imbarazzanti. Inoltre, Marco non è stato molto carino con me.

Sta aspettando una mia risposta, e io corruccio la fronte.

«Nah, non ballo con chi non sorride mai.»

Marco non dice niente, si limita ad afferrare il suo bicchiere e a farsi un sorso senza mai staccarmi gli occhi di dosso.

Gregory mi dà il cinque.

«Che farai per Halloween? Hai programmi?»

«In realtà no, mancano ancora due settimane.»

«Credo che noi andremo a una festa in città, quindi immagino che verrai anche tu.»

Ares non me ne aveva parlato.

«Può darsi.»

Gregory sospira.

«Secondo te dovrei travestirmi da vampiro sexy o da poliziotto sexy?»

Scoppio a ridere. Perché ha due opzioni così diametralmente opposte?

Gregory mi dà un colpetto sul braccio.

«Sul serio, ho bisogno dell’opinione di una ragazza.»

«Mmm.» Lo guardo e cerco di immaginarmelo con entrambi i costumi. «Credo che saresti un vampiro molto sexy.»

«Lo sapevo!» Sembra orgoglioso e io mi limito a sorridergli.

Mi sento osservata e mi volto a controllare. Andrea mi sta fulminando con lo sguardo.

«La tua ragazza non sembra molto contenta», commento, bevendo un sorso del mio margarita.

Gregory le dà un’occhiata di sfuggita.

«Non è la mia ragazza.»

Non dico niente, non voglio intromettermi, ma Gregory continua a parlare.

«Mi piaceva molto, ma…» Le lancia un’occhiata nostalgica. «È uguale alle sue amiche.»

«In che senso?»

«Tutti i ragazzi seduti a questo tavolo vengono da famiglie benestanti.» I miei occhi passano in rassegna ciascuno di loro: Ares, Zahid, Óscar, Luis, Marco e infine Gregory. «Loro sono la prossima classe dirigente, proprietari di aziende, multinazionali e imprese.»

«Oh.»

Gregory indica vari tizi vestiti di nero attorno al bancone del bar.

«Vedi quelli là?» Annuisco. «Sono bodyguard. Anche se non sembra, non siamo mai soli.»

Ma che cosa c’entra questo con Andrea?

Gregory sembra accorgersi della mia espressione confusa.

«Sono molto poche le persone che si avvicinano a noi senza secondi fini. Andrea…» Noto una leggera tristezza nella sua voce. «Diciamo solo che i suoi sentimenti non erano sinceri.»

Gli sfioro il braccio.

«Mi dispiace.»

Lui nasconde la sua tristezza dietro a un sorriso.

«Sto bene, mi passerà. A Halloween spopolerò con il mio costume da vampiro.»

Gli faccio un gran sorriso.

«Sicuro.»

Parte una canzone più movimentata e Nathaly e Andrea si alzano, mettendosi a ballare davanti ai ragazzi che sono ancora seduti. Samy rimane al suo posto e controlla il cellulare. Andrea si dimena davanti a Gregory e io distolgo lo sguardo, a disagio. Sorveglio Nathaly, che non le venga in mente di avvicinarsi ad Ares.

Nathaly si agita davanti a Marco, che non cerca neanche di nascondere il suo disinteresse. Passa al successivo, che è Luis, e lui applaude e le dà spago. La osservo attentamente passare vicino a Óscar e a Zahid. Dopo tocca ad Ares, e io trattengo il respiro. Se si metterà a ballare davanti a lui, Ares non potrà fare una scenata. Ma che cosa dovrei fare io?

Nathaly si dirige verso Ares, lui però le rivolge uno sguardo talmente freddo che vengono i brividi pure a me. Mi ero dimenticata quanto potesse essere gelido il dio greco. Lei ignora la sua occhiataccia e continua per la sua strada, solo che, prima che possa raggiungerlo, Ares si alza, dice che deve andare al bagno e la pianta in asso.

Oh, dio greco, stai imparando.

Con la dignità sotto i piedi, Nathaly socchiude le labbra e torna al suo posto.

Prendo il mio telefono e scrivo un messaggio ad Ares.

Io: Ben fatto. Sono orgogliosa del mio amico :)

La sua risposta non si fa attendere.

Ares <3: Ti stai divertendo, vero?

Io: Pfff, nope. Neanche un po’.

Ares <3: Occhio che a giocare con il fuoco poi ti scotti, «amica».

Io: Nah, e sono tua amica, senza le virgolette.

Ares <3: La mia «amica», che mi geme all’orecchio e ansima perché la scopi più forte.

Un brivido mi percorre la schiena e sento andarmi a fuoco la faccia.

Io: Molto inappropriato, amico.

Ares <3: Inappropriate sono le cose che intendo farti. Non ne hai idea.

Uff, qua comincia a fare un gran caldo. Da brava codarda, non gli rispondo, perché ho paura di quello che potrebbe dirmi.

Il tempo vola e arriva l’ora di andare. Non riesco a credere che siano le tre del mattino.

Il locale comincia a svuotarsi. Quando usciamo, a Samy il freddo fa un brutto effetto, e Marco la sorregge e le dà una mano a salire sul fuoristrada.

Saliamo tutti a bordo e Ares accende il motore e il riscaldamento.

Marco comincia a sventolare la faccia di Samy.

«Ehi, Samantha.»

«Credo di essere ubriaca», dice lei, e ride a crepapelle. Mi fa quasi pena.

Ares la osserva dallo specchietto retrovisore.

«Credi, eh?»

Marco sospira, sostenendola sul sedile posteriore.

«Non possiamo portarla a casa in queste condizioni, sua madre l’ammazzerà.»

«Lo so.» Ares comincia a guidare. «Meglio che dorma a casa mia.»

Giro la testa talmente di scatto che mi faccio male al collo, e gli rivolgo uno sguardo incredulo. Marco si passa una mano tra i capelli.

«Sì, resterò anch’io così ti aiuterò a metterla a letto.»

Calmati, Raquel, sono amici.

Anche Marco resterà a dormire lì, è normale, sono amici che passano la notte da un amico. Ma la gelosia mi sta divorando. Quando arriviamo a casa mia, al momento di scendere tentenno un po’, ma non voglio fare scenate, specialmente davanti a Marco.

Controllandomi, sfodero un sorriso.

«Be’, vi auguro la buonanotte.»

Apro la portiera dell’auto, ma Ares mi prende una mano e se la porta alle labbra.

«Fidati di me, strega.»

Faccio un respiro profondo, vorrei dirgli che la fiducia è una cosa che ci si deve guadagnare, non qualcosa che si chiede, ma ricaccio indietro quelle parole e scendo dal fuoristrada.

Nel freddo autunnale, vedo la macchina svanire in fondo alla strada.

Ares

«Ares, non vuole scendere.» Marco sbuffa infastidito.

Chiudo la portiera dal lato del guidatore e mi dirigo verso quella posteriore. Samy è sdraiata su un fianco sul sedile, con le gambe che ciondolano fuori dalla macchina.

«Samy», la chiamo e lei mi guarda. «Devi scendere.»

«No», mormora. «Mi gira tutto.»

«Forza, Samy», dico, e con cautela le passo le braccia sotto gambe e spalle per sollevarla. Marco chiude la portiera. Entriamo in casa da dietro e Marco mi apre tutte le porte. Samy si aggrappa con forza al mio collo, farfugliando: «Il mio principe tenebroso».

Marco si intristisce quando la sente. Mi chiama così da quando eravamo bambini, perché secondo lei ero sempre lì a salvarla, ma dimentica che c’è sempre stato anche lui.

«Ho fame.» Va in cucina, e io proseguo fino alle stanze per gli ospiti, perché non ci penso neanche a salire le scale con lei in braccio.

Entro in camera e la metto giù. Samy barcolla, ma con il mio aiuto riesce a restare in piedi.

«Non avresti dovuto bere così tanto.»

Lei si accarezza goffamente il viso.

«Ne avevo bisogno.»

I suoi occhi neri incrociano i miei, e so che non glielo dovrei chiedere, ma lei si aspetta che lo faccia.

«Perché?»

Mi punta un dito contro il petto.

«Lo sai perché.»

Cala il silenzio per qualche secondo, la sua espressione sempre più triste.

«Ares…»

«Eh?»

«Sei stato tutta la notte appiccicato alla tua ragazza, a divertirti con lei, e non mi hai neanche degnata di uno sguardo.»

«Samantha…»

«E io ho sentito tanto la tua mancanza.» Il suo tono supplichevole mi strazia, a lei ci tengo, forse non come vorrebbe, ma continua a essere importante per me. «Io a te non sono mancata nemmeno un po’?»

Valuto se dirle di sì per non farla sentire uno schifo, ma la faccia di Raquel invade i miei pensieri, il suo sorriso, il modo in cui le si corruccia il viso quando non le piace qualcosa ma non vuole dirlo, cosa provo quando mi tocca… Come se stesse toccando qualcosa che va oltre la mia pelle, come se con le mani potesse arrivare al mio cuore e scaldarmelo. Perciò non rispondo, non voglio dare false speranze a Samy dal momento che il mio cuore appartiene a Raquel.

I suoi occhi neri si riempiono di lacrime, e io mi passo una mano tra i capelli.

«Non piangere.»

«Sei uno stupido, lo sai?» La rabbia nella sua voce è tagliente. «Perché? Perché hai fatto sesso con me? Perché hai giocato con me come con tutte le altre? Pensavo di essere diversa, che di me ti importasse.»

«Samy, ma certo che mi importa.»

«Bugiardo! Se ti importasse, non avresti mai permesso che andassimo oltre. Sapevi che provavo dei sentimenti per te e, se non li ricambiavi, non avresti mai dovuto farlo.»

Mi avvicino e provo a raggiungerla con la mano, ma lei si allontana come se il mio tocco fosse velenoso.

«Samantha…»

«Perché, Ares?» Le si incrina la voce. «Perché mi hai baciato la sera di Natale? Perché hai ceduto anche se sapevi che non provavi nulla nei miei confronti?»

«Samantha…»

«Dimmi la verità per la prima volta nella tua vita! Perché?»

«Ero confuso! Pensavo di provare qualcosa per te, ma non era così… Mi dispiace.» Il dolore che ha dipinto sul viso mi provoca una fitta al petto. «Mi dispiace davvero.»

«Ti dispiace?» Ride tra le lacrime. «Quanto è facile per te dire così. Distruggi tutte le cose belle che ti circondano e poi ti aspetti di risolvere tutto con un ‘mi dispiace’. Ma non funziona così, Ares. Non puoi continuare a ferire le persone e sperare di essere sempre perdonato come se fosse così semplice.»

«So che sono uno stronzo, Samantha, ma io…»

«Sai di essere uno stronzo, eppure continui a fare del male a tutti. Non ti impegni per cambiare.»

«Non sai quello che dici, sto provando a essere diverso.»

«Per lei? Vuoi cambiare per Raquel, giusto?»

«Sì.»

Samy si morde il labbro.

«E… non potevi provarci con me? Non ero abbastanza?»

«Non si tratta di questo, Samantha. Semplicemente non posso controllare i miei sentimenti. A te tengo moltissimo, ma lei…» Faccio una pausa. «Lei è… Quello che mi fa provare lei è… su un altro livello.»

Un grosso lacrimone le scivola sulla guancia.

«La ami?»

Sembra talmente affranta che non voglio ferirla ancora di più.

«Adesso devi riposare.»

Lei annuisce e si butta sul letto, si gira su un fianco per guardarmi e alza una mano per richiamare la mia attenzione.

«Ti spiace farmi compagnia finché non mi addormento?»

Esito, ma è talmente a pezzi che non posso farla soffrire ancora di più, perciò mi sdraio accanto a lei ma i nostri visi restano a distanza di sicurezza.

Si limita a guardarmi, con le lacrime che le colano su un lato della faccia.

Le accarezzo una guancia.

«Mi dispiace.»

La sua voce è debole.

«Ti amo così tanto da stare male.»

È la prima volta che mi dice che mi ama, ma in un certo senso le sue parole non mi stupiscono, forse lo sapevo già.

Lei comprende il mio silenzio e mi rivolge un sorriso triste.

«Ho bisogno di allontanarmi da te per un po’ di tempo, di disfarmi di questi sentimenti. Perché, come tua migliore amica, voglio essere felice per te, perché alla fine hai incontrato una persona che ti sta spingendo a cambiare, una persona che può renderti felice, ma questi stupidi sentimenti rovinano tutto.»

«Prenditi tutto il tempo necessario, io ti aspetterò.»

Mi prende per mano.

«Dai il meglio di te, Ares. Hai la possibilità di essere felice, non la sprecare. È un bene che tu apra il tuo cuore, questo non ti rende debole. Non avere paura.»

«Paura?» Mi sfugge una risatina sarcastica. «Sono terrorizzato.»

«Lo so.» Stringe la mia mano. «So che per te è difficile fidarti delle persone, ma Raquel è una brava ragazza.»

«Questo lo so, ma non posso evitare di sentirmi maledettamente vulnerabile.» Sospiro. «Lei ha il potere di distruggermi, se solo volesse potrebbe farlo in un attimo.»

«Ma non lo farà.» Samantha chiude gli occhi. «Buonanotte, Ares.»

Mi chino su di lei e le do un bacio sulla fronte.

«Buonanotte, Samy.»
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Raquel

AMICI…

Ma che avevo in testa quando gliel’ho detto?

Sto morendo dalla voglia di mandargli un messaggio. Lui non mi ha contattata più di tanto, mi ha solo scritto per dirmi che ha da fare e che ci sentiremo presto. Sono già passati diversi giorni da allora.

Come cavolo pensa di guadagnarsi il mio affetto in questo modo? Sarà successo qualcosa con Samy? E se ha deciso di darsi per vinto e non vuole più lottare per me? La mia mente ha passato in rassegna una serie di opzioni che rasentano la follia. Ecco, sto impazzendo. Sarà questo il suo piano? Ignorarmi finché non gliela darò vinta e me lo riprenderò di nuovo come se niente fosse?

Certo! Nei tuoi sogni, dio greco.

Grugnisco, chiudendo il libro che ho in mano e appoggiando la fronte sul tavolo. Dani sospira al mio fianco.

«Sembra proprio che la punizione che gli hai inflitto stia facendo soffrire più te che lui.»

Gira una pagina del libro che sta leggendo.

«Ares non è mai stato una persona facile da comprendere, quindi non capisco perché mi sorprenda tanto.»

Mi scompiglio i capelli in preda alla frustrazione.

«Si suppone che adesso sia io ad avere il controllo, ma questo silenzio mi sta uccidendo.»

«Forse fa parte del suo piano, non credi? Che tu senta così tanto la sua mancanza da saltargli addosso non appena lo rivedi, dimenticando la storia del ricominciare da zero come amici.»

«Tu pensi?»

«Shh!» ci zittisce la bibliotecaria.

Entrambe le rivolgiamo un sorriso. Siamo venute qui per provare a finire il libro che ci è stato assegnato dalla professoressa di lettere. Leggere mi piace, ma questa professoressa ci dà soltanto libri antiquati e noiosi. Vorrei poter dire che apprezzo un buon classico, ma sarebbe una bugia.

«La verifica è domani. Non ce la faremo mai a finire di leggerlo», mormoro, attenta a non richiamare l’attenzione della bibliotecaria.

Dani mi dà una pacca sulla schiena.

«Abbi fede, siamo già a pagina 26.»

Mi copro la faccia.

«26 di 689. Siamo fritte.»

Non ricordo l’ultima volta che ho finito un libro obbligatorio. Come ho fatto in tutti questi anni a superare l’anno senza leggerne nemmeno uno? E allora mi torna in mente: Joshua, a lui sì che piaceva leggere di tutto. Ci ha sempre aiutate con questi compiti e noi in cambio lo aiutavamo con qualunque altra materia in cui avesse difficoltà.

Al ricordo mi sento pervadere da un’ondata di tristezza. Venivamo qui tutti e tre a leggere insieme e a fare i compiti. Perché ha dovuto tradire la mia fiducia in quel modo? Perché? Come ha fatto a gettare al vento un’amicizia lunga una vita? Il suo dolce sorriso mi invade la mente, il modo in cui si sistemava gli occhiali mentre arricciava il naso.

Tu mi piaci molto, Raquel. Mi piaci da morire.

Riesco ancora a ricordare con chiarezza la vulnerabilità dipinta sul suo volto quando mi ha detto queste parole. Che sia stato questo il problema? Si è lasciato trasportare dai suoi sentimenti? Non lo giustifica, ma per lo meno è una spiegazione; anch’io ho fatto tante stupidaggini a causa di quello che provo per Ares. Non posso negare che Joshua mi manchi tanto, ha sempre fatto parte della mia vita e, nonostante tutto, tengo molto a lui.

Ah, gli uomini che mi circondano non sono affatto normali.

Sono talmente assorta nei miei pensieri, che non noto la persona che si è fermata di fronte al nostro tavolo fino a quando la sua mano non posa due pile di fogli e altrettanti caffè davanti a entrambe. Alzo lo sguardo per incrociare quello del ragazzo a cui ho pensato fino a pochi secondi fa.

Joshua ci rivolge un sorriso.

«È il riassunto del libro, con i punti chiave che solo una persona che l’ha letto può conoscere. Credo che leggendo e studiando questo sarete a posto.»

Prima che io possa dire qualcosa, si volta e se ne va. Io e Dani ci scambiamo uno sguardo stupito.

Lei prende la sua pila di fogli e le dà un’occhiata.

«È pazzo…» Continua a sfogliarla. «Ma questo… è perfettamente chiaro e comprensibile! Dio, grazie! E il caffè…» Dà un bacio al bicchierino di plastica. «Devo dire che adesso non lo odio più così tanto, e poi…» Dani si zittisce di colpo quando mi guarda. «Oh, scusami… Mi sono lasciata un tantino trasportare dall’emozione. Se ti dà fastidio, non dobbiamo per forza accettare il suo aiuto.»

Ma non è questo… Il suo sorriso, il suo desiderio di darci una mano… C’era così tanta sincerità nella sua espressione.

Joshua è sempre stato facile da comprendere, al contrario di Ares, che con la sua freddezza non mi fa mai capire nulla. Persino adesso che in teoria dovrei essere padrona della situazione, non so che cosa stia pensando né che cosa voglia, o come dovrei interpretare il suo silenzio. Vorrei tanto riuscire a capire Ares come riesco a farlo con Joshua. Anche se è normale, perché Joshua lo conosco da una vita, mentre Ares lo frequento solo da pochi mesi.

Tempo…

È questo che mi serve per capire quel pazzo?

«Raquel?» Dani agita una mano davanti ai miei occhi. «Lo accettiamo o no?»

Esito per un momento, ma in ogni caso non ha senso rifiutare il suo aiuto. Joshua non saprà mai se useremo il suo riassunto oppure no.

«Lo accettiamo.»

Passiamo il resto del pomeriggio a leggere il riassunto e a studiare per la verifica.

Venerdì

«Siamo passate!» grida Dani dopo aver controllato i voti in bacheca.

«Ahhh!» Le salto addosso e la stringo con forza mentre giriamo in tondo e saltelliamo come pazze.

Ci separiamo, urliamo ancora e ci abbracciamo di nuovo. Anche se l’ultima lezione è terminata, non ce ne siamo andate, abbiamo aspettato per vedere se la professoressa avrebbe affisso in bacheca i voti della verifica di questa mattina.

«Che cos’è tutto questo chiasso?» Carlos appare al nostro fianco.

Ci separiamo di nuovo e Dani gli pizzica le guance.

«Sanguisuga! Abbiamo passato la verifica di letteratura.»

«Ahi!» Carlos si libera e si massaggia le guance. «Sul serio? Dobbiamo festeggiare, offro io.»

«Per la prima volta in vita tua hai detto qualcosa di intelligente.» Dani gli dà il cinque, sorprendendo entrambi. Deve essere di ottimo umore per accettare un invito di Carlos.

Joshua esce da una classe e viene nella nostra direzione. Ha lo zaino in spalla, un maglione con il cappuccio, i capelli castani che gli sfuggono ribelli ai lati del viso, e quando i suoi occhi color miele incrociano i miei, tentenna per un momento, come se non sapesse che cosa fare, ma alla fine decide di continuare a camminare.

Carlos apre la bocca per dirgli qualcosa, ma Dani lo prende per un braccio e scuote la testa. Joshua mi passa accanto, abbassando lo sguardo. So che dovrei almeno ringraziarlo, ma le parole non sembrano volermi uscire di bocca. Riuscirò mai a perdonarlo?

Dare tante opportunità ad Ares e non essere capace di dare una seconda possibilità al mio migliore amico mi rende un’ipocrita?

Sono domande alle quali non so ancora dare una risposta.

Dani sembra leggermi nel pensiero e si volta verso di lui.

«Ehi, nerd.» Joshua si ferma e si volta leggermente verso di noi. «Grazie.»

Lui si limita a sorriderci e tira dritto per la sua strada. Ciononostante, non posso evitare di notare la tristezza nei suoi occhi, un dolore presente da quando ha cercato di spiegarmi perché mi ha tradita, quando ci ha portato il riassunto in biblioteca, e anche adesso, quando ci ha rivolto un sorriso così falso da non essere in grado di cancellare neanche un briciolo di quella sofferenza nel suo sguardo.

Per la prima volta, mi metto nei suoi panni. Joshua non ha altri amici. Le sue uniche amiche siamo sempre state io e Dani. Socializzare non è mai stato il suo forte, lo hanno sempre etichettato come il nerd della classe, avvicinandosi a lui solo per ottenere appunti o aiuto, e lui è sempre stato nel suo mondo fatto di fumetti, libri e videogiochi.

Dev’essere così solo adesso…

Dani riappare al mio fianco e mi prende per mano, stringendomela.

«Ha fatto la sua scelta.» La guardo. Come fa a conoscermi così bene? «Se sta male, la colpa è sua. È normale che tu sia dispiaciuta per lui, ma non per questo sei obbligata a perdonarlo. Prenditi il tuo tempo.»

Mi sforzo di sorridere e, lanciando un’ultima occhiata al corridoio in fondo al quale è sparito, cerco di concentrarmi sulla verifica appena passata.

«Bene, credo che dovremo andare.» Carlos ha un sorriso che gli va da un orecchio all’altro, e mi abbraccia. «A festeggiare con la regina del mio cuore!»

Dani lo prende per un orecchio.

«Non fare tanto l’appiccicoso, o con noi non ci vieni.»

«Ahi! Ahi! Capito.»

Usciamo dalla scuola, punzecchiando Carlos perché lui non ha preso la sufficienza ma vuole comunque venire a festeggiare con noi. Sto ancora ridendo quando giriamo l’angolo per entrare nella caffetteria e i miei occhi si posano sul fuoristrada nero che conosco tanto bene. Mi fermo di colpo.

Dani e Carlos proseguono senza di me per un paio di metri prima di rendersi conto che non li ho seguiti e si fermano a loro volta, girandosi nella mia direzione.

Dani mi rivolge uno sguardo sorpreso.

«Che ti prende?»

Il mio povero cuore reagisce di nuovo prima che i miei occhi lo vedano, e comincia a battermi disperatamente nel petto. Trattengo il fiato e stringo le mani sudate lungo i fianchi. Il mio stomaco fa i capricci. Dio, avevo dimenticato che effetto mi fa quel ragazzo.

E poi succede…

Ares scende dalla macchina, chiude la portiera e ci appoggia contro la schiena. Infila le mani nelle tasche della sua giacca di pelle nera. È bello come sempre, se non di più. Mi guarda, e il mondo attorno a me scompare quando quegli occhi azzurri incrociano i miei.

Mi sei mancato tanto…

Vorrei correre da lui, saltargli addosso e abbracciarlo così forte da lasciarlo senza fiato. Vorrei prendere il suo viso tra le mani e baciarlo fino a restare senz’aria nei polmoni. Vorrei sentirlo contro di me, farmi avvolgere dal suo buon profumo.

Ma non posso…

E questo fa male.

Dove sei stato, idiota, e perché ti sei fatto desiderare così tanto?

Mi concentro sulla rabbia e sulla frustrazione che provo per non aver avuto sue notizie per tutta la settimana. Cerco di tenere a bada l’impulso di correre verso di lui sognando che mi abbracci e mi faccia volteggiare come nei film, perché questa è la realtà, e se non lo capisce adesso, non riuscirà mai a darmi il giusto valore.

Devo essere forte.

Ricomincio a respirare, placo il mio cuore e mi incammino verso di lui, passando accanto a Dani e Carlos.

«Torno subito.»

Mentre gli vado incontro, non riesco a evitare di pensare a come sono vestita. Questi jeans logori, gli stivali vecchi e il maglione di lana rosa non sono i pezzi forti del mio guardaroba, ma come facevo a sapere che Ares sarebbe comparso dal nulla? Per lo meno i capelli sono legati in una coda decente. Mi fermo davanti a lui, e da vicino è ancora più attraente. Come fa ad avere le ciglia così lunghe e belle? Che invidia.

Concentrati, Raquel!

Incrociando le braccia sul petto, sollevo il mento.

«Sua maestà ha deciso di onorarci della sua presenza», scherzo.

Ares sorride, e il mio autocontrollo vacilla. Senza preavviso, mi prende per mano e mi tira verso di sé. Sbatto contro il suo petto e il suo profumo mi invade le narici, dandomi sicurezza. Mi stringe in un abbraccio deciso, sento il suo respiro sopra la mia testa, e poi si china su di me per sussurrarmi qualcosa all’orecchio.

La sua voce è sempre così dolce, calma e virile.

«Mi sei mancata anche tu, strega.»

Come un’idiota, sorrido contro la sua giacca di pelle e chiudo gli occhi.
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MI concedo di godermi l’abbraccio di Ares per cinque secondi. Certo, so che non posso sperare che cambi da un giorno all’altro, ma potrebbe almeno sforzarsi un po’ di più. Dirmi che lotterà per me, ricominciando da zero, è stato sicuramente molto bello. Ma ignorarmi per una settimana? È che sembra quasi che abbia qualche problema a usare la logica, o forse non ha mai dovuto usarla con le ragazze.

Esperienza…

Forse Ares non si è mai dovuto sforzare neanche un po’ con le donne, un solo sguardo con quegli occhi stupendi e uno di quei suoi sorrisi maliziosi così sexy sono sempre stati più che sufficienti per far sciogliere qualsiasi ragazza, me inclusa, lo so bene, ma sto cercando di uscire da questo tunnel.

Ignorando le proteste del mio cuore, andando contro i miei stupidi ormoni che in sua presenza si stanno risvegliando, faccio un passo indietro e lo spingo per allontanarlo da me. Quando il mio sguardo si perde nel mare azzurro dei suoi occhi, noto la sua confusione. È così difficile.

Mi schiarisco la gola.

«Che ci fai qui?»

Lui inarca le sopracciglia di fronte al tono gelido della mia voce.

«Sono venuto a trovarti.»

Gli sorrido.

«Be’, mi hai vista, ora devo andare.» Giro sui tacchi e faccio per tornare dai miei amici.

Ares mi prende per un braccio e mi fa voltare verso di lui.

«Ehi, aspetta.»

«Sì?»

I suoi occhi scrutano il mio viso, come se ne stessero analizzando ogni dettaglio.

«Sei arrabbiata con me.»

«No.»

«Sì, invece.» Mi rivolge uno di quei sorrisetti sghembi che mi piacciono tanto. «Sei dolce quando sei arrabbiata.»

Smetto di respirare per un secondo. Che cosa dovrei dire di fronte a un’uscita del genere?

Sii forte, Raquel.

Pensa a quella volta che hai deciso di rinunciare al cioccolato perché ti faceva venire tutti quei brufoli. È stato difficile, ma ci sei riuscita.

Ares è come il cioccolato.

Non vuoi i brufoli.

Ma è così delizioso.

I brufoli no!

Non sapendo che cosa dire, mi limito a fargli un altro sorriso.

«Mi dispiace, strega, è stata una settimana…» Il suo sorriso svanisce. «Abbastanza complicata.»

Il suo atteggiamento scherzoso scompare e viene rimpiazzato da una tristezza che cerca di nascondere.

Vorrei chiedergli se è successo qualcosa, ma ho la sensazione che non me lo dirà.

«Non ti preoccupare, non devi darmi spiegazioni. Siamo solo amici, dopotutto.»

Non appena mi escono di bocca queste parole e vedo l’effetto che hanno su di lui, rimpiango di averle pronunciate. L’ho ferito, e questa non era mia intenzione. Volevo soltanto fare una battuta per allentare la tensione.

Ares si inumidisce le labbra, come se stesse cercando di sorvolare su quanto ha appena sentito.

«Ecco, in realtà sono venuto a cercarti perché oggi vorrei uscire con te.»

«Ho altri programmi, spiacente.»

Ares lancia uno sguardo ai miei amici, alle mie spalle.

«Con loro?»

«Sì, stiamo andando a festeggiare perché abbiamo superato una verifica.»

Ares solleva un sopracciglio.

«Perché, in genere non le superi?»

Non con un voto alto come quello che ho preso oggi.

«Eh, non è questo, è solo che… è venerdì. E sai, ogni scusa è buona per festeggiare.»

«Non puoi inventarti qualcosa e venire con me?»

«No, avresti dovuto avvisarmi per tempo.»

«Raquel!» Carlos urla il mio nome per mettermi fretta.

Ares lo squadra dalla testa ai piedi.

«E quello chi è?»

«Un compagno di classe, ma ora devo davvero andare.» Appellandomi al mio autocontrollo, gli rivolgo un ultimo sorriso e mi allontano da lui.

Ho quasi raggiunto i miei amici quando Ares riappare al mio fianco.Gli lancio un’occhiata sorpresa.

«Che stai facendo?»

«Vengo con voi», mi informa, come se fosse un dato di fatto. «Sono tuo ‘amico’ anch’io», di nuovo fa il segno delle virgolette con le dita, «quindi posso partecipare a un festeggiamento tra amici.»

Socchiudo gli occhi e apro la bocca per protestare, ma Ares si avvicina a Dani per salutarla. Poi si presenta a Carlos, dandogli una forte stretta di mano.

Dani mi guarda come a dire «che cavolo?!», e io le rispondo con una faccia che esprime solo grande perplessità.

«Bene, dove andiamo?» domanda Ares, sorridendo e sfoderando tutto il suo carisma.

Dani ricambia il suo sorriso.

«Stavamo pensando di andare in quella caffetteria sulla strada principale.»

Ares ci rivolge uno sguardo confuso.

«Festeggiate con un caffè?»

Dani inarca un sopracciglio.

«Sì, qualche problema?»

Lui alza le mani in segno di resa.

«No, nessun problema, ma io ho dell’alcol a casa mia», propone.

Come no! Stai cercando di portarmi nel tuo territorio, dio greco?

Bel tentativo.

La faccia di Carlos si illumina.

«Davvero?»

Ares annuisce. Ha appena trovato un alleato.

«Sì, e di buona qualità.»

Carlos ci guarda.

«Andiamo?»

Io e Dani ci scambiamo uno sguardo, ma è lei a salvare capra e cavoli.

«No, grazie, preferiamo il caffè.»

Carlos fa una smorfia.

«Ma…» Dani lo afferra per un braccio, conficcandogli le unghie nella carne. «Ahi! Caffè! Sì, il caffè è meglio.»

Ares si finge deluso.

«Be’, allora suppongo che mi toccherà bere da solo con Apolo.»

Di colpo, Dani lo fissa.

«Apolo?»

Ares infila le mani nelle tasche della giacca di pelle.

«Sì, si sentirà così solo a casa senza compagnia.»

Dani vacilla e capisco che adesso ci vuole andare eccome a casa di Ares.

Che manipolatore!

Ha comprato Carlos con l’alcol e Dani con Apolo. Le sue mosse sono intelligenti, devo ammetterlo. Dani non dice niente, tiene lo sguardo rivolto verso terra. So che non confesserà mai a voce alta che vuole andare, perché metterà sempre al primo posto la nostra amicizia, lo ha sempre fatto. Sta lasciando la decisione nelle mie mani e per questo le voglio un bene infinito.

Carlos e Dani vogliono andare e, se io dicessi di no, questo mi farebbe passare per la cattiva dei film, e Ares lo sa benissimo. Per manipolare sì che tira fuori l’ingegno, però per fare le cose per bene con me no. In quel caso non ci arriva proprio con il cervello.

«E va bene, andiamo con lui», informo tutti, arrendendomi.

Poi annuisco. Casa mia è dietro casa sua, quindi non devo far altro che accompagnarli, aspettare che si mettano comodi e andarmene. Sembra facile come piano, ma ogni volta che sono andata da Ares o sono finita nel suo letto o sul divano. Qualcosa dentro di me mi dice che stavolta però sarà diverso.

Vedila come una sfida, Raquel.

Strada facendo, chiamo mia madre per dirle che sto andando a studiare con Dani in caffetteria. La tensione con lei si è allentata un po’, ma di tanto in tanto devo ancora tenerla informata su dove sono.

Il fuoristrada profuma di lui e, anche se cerco di ignorare l’effetto che mi provoca la sua vicinanza, il mio corpo non mente né riesce a tenere sotto controllo le proprie reazioni. Carlos non fa altro che commentare tutto quello che vede, mentre Dani si aggiusta meticolosamente i capelli quando pensa che nessuno la stia guardando.

Un Apolo sorridente sbuca in corridoio e ci saluta con la mano. Sta veramente benissimo con i capelli scompigliati, la camicia a quadri sbottonata che lascia intravedere una maglietta bianca e dei jeans.

«Siete venuti davvero.»

«Oh, nano», lo saluta Carlos. «Tu vivi qui?»

«È mio fratello», spiega Ares.

La domestica dai capelli rossi scende le scale con una cesta vuota tra le braccia.

«Buonasera.»

Tutti ricambiamo educatamente il saluto.

Ares le dà istruzioni con voce gentile.

«Claudia, preparaci qualcosa da bere, per favore. Ci trovi nella stanza dei giochi.»

Oh no, la stanza dei giochi no.

Me lo sta facendo di proposito?

Dani e Apolo si salutano imbarazzati e io mi domando che cosa è successo tra quei due negli ultimi tempi. Devo rimettermi in pari. Entriamo nella stanza dei giochi, che è identica a come la ricordavo: il grande schermo tv, le varie consolle, il divano… Il divano su cui ho perso la verginità.

La passione, la sregolatezza, le sensazioni. Le sue labbra sopra le mie, le sue mani ovunque, la frizione dei nostri corpi nudi. Con le dita mi sfioro involontariamente le labbra. Mi manca ed è una tortura averlo così vicino e dover mantenere le distanze.

«Ti è tornato in mente qualcosa?» La voce di Ares mi riporta alla realtà e abbasso rapidamente la mano prima di voltarmi e fronteggiarlo.

«No.» I miei occhi cercano gli altri, che stanno accendendo una consolle e si stanno accomodando mentre ridono per qualcosa che ha detto Carlos.

«Non mentire.» Si avvicina un po’ di più. «Anche io ripenso a quella sera ogni volta che entro qua dentro.»

«Non so di cosa stai parlando.» Faccio la finta tonta e mi scosto per superarlo e dirigermi verso il gruppo.

Quando gli passo accanto, mi ferma prendendomi per un braccio.

«Ogni volta che mi siedo su questo divano, ripenso a te, nuda, vergine, bagnata e pronta per me.»

Deglutisco e libero il braccio.

«Smettila di dire certe cose.»

«Perché? Hai paura di bagnarti e di farti scopare di nuovo?»

Non dico niente e mi allontano da lui. D’un tratto fa un gran caldo qua dentro.

Vergine degli Addominali, perché mi rendi la vita così difficile?

«Uh, tutto okay, principessa?» mi domanda Carlos quando mi unisco al gruppo. «Sei tutta rossa.»

«Principessa?» chiede Ares, raggiungendoci.

Carlos sorride come uno scemo.

«Sì, lei è la mia principessa, la regina del mio umile cuore.»

E fu così che calò il minuto di silenzio più imbarazzante della giornata… Ares incrocia le braccia sul petto e lancia uno sguardo assassino a Carlos. Io e Dani ci guardiamo senza sapere che cosa fare. Carlos continua a sorridere innocentemente.

Apolo nota la tensione.

«Ah, Carlos, sei sempre così spiritoso.»

«Giochiamo», cambia argomento Dani.

Strano ma vero, Ares le dà retta.

«Certo. Che dite se la prima sfida del torneo la facciamo io e Carlos?»

Carlos indica prima Ares e poi sé stesso. «Noi due?»

«Sì, ma una sfida senza premi non è divertente.»

Carlos si emoziona.

«D’accordo, qual è il premio?»

Ares mi guarda e io mi preparo al peggio.

«Se vinci, puoi scegliere tre giochi originali della mia collezione e portarteli a casa.»

La faccia di Carlos si illumina subito.

«E se perdo?»

«D’ora in poi chiami Raquel con il suo vero nome. Niente principessa o qualsiasi altro soprannome tu sia abituato a usare con lei.»

La freddezza della sua voce, della sua richiesta, mi ricorda quanto possa essere gelido questo ragazzo. Carlos scoppia a ridere di gusto, sorprendendo tutti. Nessuno dice niente, nessuno si muove. Io apro la bocca per dirgli che non ha alcun diritto di intromettersi nella mia vita o di venirmi a dire come devono chiamarmi gli altri, ma Carlos mi anticipa.

«No.»

«Come?»

«Se è così, allora non gioco.»

Ares abbassa le mani.

«Hai paura di perdere?»

«No, sono una persona che ama scherzare, ma quello che provo per lei non è uno scherzo.»

Ares stringe i denti.

«Quello che provi per lei?»

«Sì, e forse non sarà ricambiato, ma io per lo meno ho il coraggio di gridarlo a tutto il mondo e non mi limito a manipolare gli altri o a fare stupidi giochetti per arrivare a quello che voglio.»

Oh.

Le nocche di Ares sbiancano, tanto sta stringendo i pugni.

Carlos gli sorride.

«Gli uomini lottano a viso aperto per quello che vogliono, i bambini invece si comportano così», dice, indicando Ares.

Ares si trattiene, ma sembra così difficile per lui. Senza dire niente, si volta ed esce dalla stanza dei giochi, tirandosi dietro la porta. Faccio un sospiro di sollievo.

Carlos mi sorride come sempre.

Dani si siede accanto a noi sul divano.

«Sei pazzo! Pensavo che sarei morta d’infarto.»

Apolo ha un’espressione che non riesco a decifrare. È arrabbiato? Per la prima volta non riesco a interpretare il suo dolce faccino.

«Sei stato fortunato. Non dovevi provocarlo così.»

Carlos si alza.

«Non ho paura di tuo fratello.»

Apolo sorride, e il suo non è un sorriso dolce, è il sorriso sfacciato che sfoderano gli Hidalgo quando c’è qualcosa che non gli va a genio.

«Parli tanto di maturità, ma alla fine provochi una persona quando sai che prova forti sentimenti solo per passare per la vittima di turno. Chi è che ricorre a stupidi giochetti, adesso? Torno subito.»

Esce dalla stessa porta oltre la quale è scomparso suo fratello. Indipendentemente da chi abbia ragione, Apolo sarà sempre dalla parte di Ares, perché dopotutto sono fratelli.

Gli enigmatici fratelli Hidalgo.
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Il sentimento




PIOGGIA…

La pioggia mi mette sempre una tale malinconia. Camera mia è in penombra, solo la mia piccola lampada rischiara l’ambiente, dando a tutto una sfumatura arancione. Sono sdraiata a letto, gli occhi sulla finestra per vedere le gocce che cadono, mentre Rocky è per terra, al mio fianco, con il muso appoggiato sulle zampe anteriori.

Da quando sono tornata da casa di Ares, non mi sono mai mossa dal letto. Sono già passate diverse ore ed è calata la notte, oscurando tutto. Una parte di me si sente in colpa e non so perché. Abbiamo fatto bene ad andarcene, ci hanno lasciati da soli. Inoltre, non volevamo che ci fosse un’altra discussione tra Carlos e Ares.

Sto pensando troppo.

La pioggia aumenta, perciò mi alzo per andare a chiudere la finestra, ci manca solo che piova dentro la stanza. Ogni volta che mi avvicino a queste tende, mi ricordo la prima volta che ho parlato con Ares.

Quando arrivo alla finestra, mi si ferma il cuore.

Ares è seduto sulla stessa sedia su cui l’ho visto quella prima volta, il busto inclinato in avanti, le mani intrecciate dietro la nuca, gli occhi fissi sul terreno.

Sbatto le palpebre per paura di essermelo immaginato, ma per quanto provi a correggere la mia vista, Ares è sempre lì, seduto sotto la pioggia. È zuppo, la camicia bianca gli aderisce al corpo come una seconda pelle. Che cavolo sta facendo? Siamo in pieno autunno, per l’amor di Dio, si prenderà un raffreddore.

Mi schiarisco la gola.

«Che stai facendo?»

Devo alzare la voce perché viene inghiottita dal rumore della pioggia, e Ares tira su la testa per guardarmi. La tristezza nei suoi occhi mi lascia senza fiato per qualche secondo, poi sulle sue labbra prende forma un sorriso dolce.

«Strega.»

Deglutisco, mi devasta dentro ogni volta che mi chiama così.

«Che stai facendo là fuori? Ti beccherai un malanno.»

«Ti stai preoccupando per me?»

Perché sembra che questo lo sorprenda tanto?

«È naturale.» Neanche rifletto prima di rispondere. Da un certo punto di vista, mi offende che creda che non mi importi minimamente di lui.

Lui non dice niente, distoglie solo lo sguardo. Vuole restare lì?

«Vuoi salire?» A prescindere dalla nostra situazione attuale, non posso lasciarlo lì, non se lo vedo così triste. So che gli è successo qualcosa.

«Non voglio disturbarti.»

«Non mi disturbi. Basta che ti comporti bene e non ci sono problemi.»

«Comportarmi bene? In che senso?»

«Niente tentativi di seduzione e cose del genere.»

«D’accordo.» Alza una mano. «Parola di dio greco.»

Sale, e non fa in tempo a mettere piede in camera mia che mi rendo subito conto che forse non è stata una buona idea invitarlo a venire da me: primo, perché è dannatamente sexy tutto bagnato, e secondo, perché mi sta inzuppando tutto il tappeto.

«Devi toglierti questa roba di dosso.»

Mi lancia un’occhiata sorpresa.

«Pensavo che non volessi essere sedotta.»

Distolgo lo sguardo.

«Sei bagnato fradicio, non farti strane idee, e svestiti in bagno. Vedo se trovo qualcosa che ti stia.»

Ma ovviamente non trovo niente della taglia di Ares, solo un accappatoio che hanno regalato a mia madre qualche tempo fa e che non ha mai usato. Mi paro di fronte alla porta del bagno.

«Ho trovato solo un accappatoio.»

Ares apre la porta, e io speravo che ci si sarebbe nascosto dietro o qualcosa del genere, ma invece no, la spalanca ed esce in boxer, come se fosse la cosa più normale del mondo. Dio, però, quanto è bello.

Arrossisco e mi volto dall’altra parte, allungando il braccio con l’accappatoio finché non lo prende.

«Stai arrossendo?»

«No», rispondo, fingendo disinvoltura.

«Sì invece, anche se non capisco perché, dato che mi hai già visto nudo.»

Non me lo ricordare!

«Torno subito.»

Lui mi prende per mano, la disperazione è evidente nel suo tono di voce.

«Dove vai?»

«A mettere a bollire del latte per preparare una cioccolata calda.»

A malincuore, Ares mi lascia andare.

Quando torno, è seduto sul pavimento, con la schiena appoggiata contro il letto, e sta giocando con Rocky. Neanche il mio cane riesce a resistergli. È così tenero con l’accappatoio bianco. Gli passo la sua tazza di cioccolata calda e, quando mi siedo accanto a lui, Rocky viene a leccarmi il braccio.

Restiamo in silenzio, bevendo sorsi di cioccolata calda dalle nostre tazze e osservando la pioggia che cade sul vetro della finestra. Anche se tra i nostri corpi c’è abbastanza spazio perché Rocky possa passarci in mezzo, sento comunque lo stesso nervosismo che provo ogni volta che è così vicino.

Mi arrischio a guardarlo e i suoi occhi sono assenti, persi, rivolti verso la finestra.

«Stai bene?»

Lui abbassa lo sguardo e fissa la tazza di cioccolata che stringe tra le mani.

«Non lo so.»

«Cos’è successo?»

«Cose.» Passa il dito sul bordo della tazza. «Mi passerà, non ti preoccupare.»

Mi lascio sfuggire un sospiro.

«Sai che puoi confidarti con me?»

Mi guarda e sorride.

«Lo so.»

Non voglio insistere, so che quando si sentirà pronto mi racconterà cos’è successo. Così, ammirando la pioggia con una tazza di cioccolata in mano, restiamo in silenzio, godendoci semplicemente la reciproca compagnia.

Ares

Questo mi fa stare bene.

Non avrei mai pensato che restare in silenzio con qualcuno, specialmente con una ragazza, alla fine potesse essere così confortante. Gli unici silenzi che ho condiviso finora con le ragazze sono stati tesi, pieni di sguardi imbarazzati e delle tante scuse per allontanarle. Però con Raquel persino il silenzio è diverso, tutto con lei è stato dannatamente diverso.

Dalla prima volta che abbiamo parlato, Raquel è sempre stata così imprevedibile, è stata questa la prima cosa che ha catturato la mia attenzione. Quando mi aspettavo una reazione da lei, lei si comportava in modo completamente diverso da come mi ero immaginato, e questo mi intrigava. Mi sono divertito a punzecchiarla, a farla arrossire e a vedere quella ruga che le si forma tra le sopracciglia quando si arrabbia. Tuttavia, provare qualcosa per lei non faceva parte dei piani.

Era solo un passatempo.

Me lo sono ripetuto talmente tante volte quando mi sono ritrovato a sorridere come un idiota pensando a lei.

Sorrido perché è divertente, tutto qua.

Ingannarmi da solo è stato molto facile, anche se non è durato a lungo, e ho capito di essere davvero nei guai quando ho iniziato a respingere le ragazze per le quali non provavo niente.

Era come se Raquel avesse monopolizzato tutti i miei sentimenti, e questo mi terrorizzava. Ho sempre avuto il controllo, pieno potere decisionale sulla mia vita, su quello che volevo, sugli altri. Cedere questo potere era impossibile, non potevo darlo a lei.

E in tutta questa battaglia interiore, l’ho ferita più di una volta. Lei ha incassato ogni colpo, ogni parola tagliente come una pallottola emotiva le ha fatto più male della precedente. Volevo credere che si sarebbe data per vinta e che la mia vita sarebbe tornata alla normalità, ma in fondo pregavo perché non si arrendesse, che aspettasse ancora un po’ e mi desse modo di risolvere i miei disastri.

E lei mi ha aspettato, ma si è anche stancata.

Vuole che ripartiamo da zero? Che lotti per lei?

Perché no?

Se c’è una persona per la quale vale la pena fare uno sforzo, quella è lei.

È il minimo che posso fare dopo tutto il dolore che le ho causato, e le sono grato per avermi quantomeno dato la possibilità di riconquistarla. Le sono grato anche per avermi invitato in camera sua, ne avevo bisogno, avevo bisogno della pace e della tranquillità che mi dà Raquel.

Finita la mia cioccolata, appoggio la tazza da una parte e allungo le gambe, distendendo le braccia lungo i fianchi. Trovo il coraggio di lanciarle un’occhiata, e lei sta ancora soffiando su quello che resta della sua cioccolata. Credo che a lei sembri più calda: io avevo un freddo cane quando l’ho bevuta.

Approfittando della sua distrazione, la osservo con calma. Il suo pigiama è una di quelle tute intere con la cerniera in mezzo e un cappuccio con le orecchie da mettersi in testa. È adorabile quando lo indossa. I suoi capelli sono legati in una crocchia disordinata e sono tutti arruffati, come se si fosse rigirata mille volte nel letto. Non riuscivi a dormire, eh?

I miei occhi ricadono inevitabilmente sul suo viso, e si soffermano sulle sue labbra, che sono socchiuse perché sta soffiando di nuovo sulla cioccolata.

Ho voglia di baciarla.

Di sentirla su di me.

Mi sembra che sia passata un’eternità dall’ultima volta che ho assaggiato le sue labbra, e invece è soltanto una settimana.

Sentendosi osservata, Raquel si volta verso di me.

«Che c’è?»

Scrollo leggermente la testa.

«Niente.»

Distoglie lo sguardo e le sue guance si colorano di rosso. L’effetto che le faccio mi fa impazzire, perché lei fa lo stesso effetto a me, se non addirittura peggio. Stringo le mani lungo i fianchi, non posso toccarla; mi ha fatto entrare in camera sua e non posso farla scappare ancora una volta.

Sospiro, ascoltando le gocce di pioggia che cadono sulla finestra. Adesso mi sento molto meglio. Anche solo averla al mio fianco mi fa sentire meglio.

Sono veramente fregato.

Sento la sua mano sopra la mia sul tappeto, il calore della sua pelle che mi pervade e mi conforta. Non mi azzardo a guardarla perché so che altrimenti rischierei di perdere il controllo e di mettermi a implorarla per i suoi baci.

Con gli occhi sul vetro bagnato della finestra, glielo dico.

«Mio nonno è stato portato in ospedale.»

Per un attimo, lei non dice niente. «Oh, cos’è successo?»

«Ha avuto un’emorragia cerebrale ed è svenuto in bagno.» I miei occhi seguono una goccia di pioggia che scivola lentamente sul vetro. «Gli infermieri della casa di riposo ci hanno messo due ore prima di rendersene conto e di trovarlo privo di sensi, quindi non sappiamo se si risveglierà o se riporterà danni molto gravi.»

Mi stringe la mano.

«Mi dispiace tanto, Ares.»

«Due ore…» mormoro e mi si forma un nodo in gola, ma deglutisco. «Non avremmo mai dovuto permettere che lo portassero in quella struttura, i soldi per pagargli un’infermiera a domicilio non ci mancano. Lui stava bene a casa, e l’infermiera ricontrollava sempre tutti i suoi valori, era sempre a sua disposizione. Sono certo che se fosse stato a casa, questo non sarebbe mai successo.»

«Ares…»

«Dovevamo opporci a quella decisione, siamo stati dei vigliacchi del cazzo. Certo, i miei zii volevano che andasse in un ospizio e sono sicuro che adesso staranno incrociando le dita nella speranza che tiri le cuoia per poter reclamare l’eredità. I miei zii, i miei cugini…» Faccio una smorfia disgustata. «Mi fanno schifo. Non hai la minima idea di che cosa possa fare la gente per soldi. Mio padre è stato l’unico a decidere di non vivere grazie ai soldi di mio nonno, se li è fatti prestare solo per avviare l’azienda e quando ha avuto successo glieli ha restituiti. Credo sia per questo che mio nonno è sempre stato più legato a noi. In un certo senso, ammirava mio padre.»

Raquel mi accarezza la mano per tranquillizzarmi e io continuo.

«Mio nonno ci ha amato tanto e noi abbiamo permesso che lo portassero in quel posto, e adesso è…» Faccio un respiro profondo. «Mi sento così in colpa.»

Abbasso lo sguardo.

Raquel si sposta e si siede sulle mie cosce. Il calore del suo corpo accarezza il mio e con le mani mi sostiene il viso, obbligandomi a guardarla.

«Non è colpa tua, Ares. Non l’hai deciso tu e non puoi assumerti la colpa per le decisioni prese da altre persone.»

«Avrei dovuto lottare un po’ di più, non so, fare qualcosa.»

«Ti assicuro che se avessi potuto fare qualcosa, lo avresti fatto. Non otterrai niente tormentandoti in questo modo. Ora non ci resta altro da fare che aspettare e avere fiducia nel fatto che andrà tutto bene, che si riprenderà.»

La guardo dritto negli occhi.

«Come fai a esserne così sicura?»

Mi rivolge un sorriso sincero.

«Lo so e basta, ne hai passate tante e credo che ti meriti una tregua. Tuo nonno si riprenderà.»

Senza riuscire a controllarmi, la attiro a me e la stringo forte, seppellendo il viso nel suo collo. Il suo profumo mi invade le narici, calmandomi. Voglio restare così, con lei accanto. Raquel si lascia abbracciare e mi accarezza la nuca.

È liberatorio raccontare a qualcuno come ci si sente. Tirare tutto fuori aiuta a togliersi un peso di dosso, come se il dolore si potesse condividere. Inspiro il suo profumo, faccio un respiro profondo e seppellisco ancora di più il viso nel suo collo.

Non so per quanto tempo restiamo così e le sono grato perché non si separa da me, mi permette di tenerla stretta e vicina al mio corpo.

Quando alla fine si allontana, vorrei protestare, ma non lo faccio, e con le dita traccio con delicatezza il profilo del suo viso.

«Sei così bella», le dico, e lei arrossisce.

Mi sfiora una guancia con il dorso della mano.

«Anche tu non sei male.»

Una bella sensazione mi riempie il cuore.

Quindi è questa la felicità. Questo momento è perfetto: la pioggia che picchia contro la finestra, lei seduta sopra di me, la mia mano sul suo viso, i nostri occhi impegnati a tenere una conversazione così profonda da essere inesprimibile a parole.

Ho sempre pensato che non avrei mai vissuto una cosa del genere, che l’amore fosse solo una scusa per lasciare che l’altra persona ti facesse del male, che aprire il cuore a una ragazza rendesse deboli. E invece eccomi qui, le sto aprendo il mio cuore e la paura è diminuita, è stata offuscata da questa sensazione calda e meravigliosa.

Mi inumidisco le labbra, osservo ogni dettaglio del suo viso perché voglio memorizzarlo, per potermelo ricordare bene ogni volta che non sarà al mio fianco. Il rumore della pioggia si confonde con il suo respiro leggero, e i battiti del mio cuore mi riecheggiano nelle orecchie.

Apro la bocca e lo dico ancora prima di finire di pensarlo: «Ti amo».

I suoi occhi si spalancano per la sorpresa, la sua mano si ferma sul mio viso. So che non se lo aspettava perché non me lo aspettavo nemmeno io, queste parole mi sono scappate di bocca prima che potessi controllarle. Cala il silenzio e lei abbassa la mano per portarsela al petto, dubbiosa, l’indecisione chiaramente stampata in faccia.

«Tranquilla, non devi sentirti obbligata a rispondermi», le assicuro, sforzandomi di sorridere. «L’ultima cosa che voglio è metterti pressione.»

«Ares… Io…»

Prendo il suo viso tra le mani e mi sporgo verso di lei per darle un bacio sulla guancia, e poi proseguo per sussurrarle all’orecchio: «Ho detto tranquilla, strega».

Il mio respiro sulla sua pelle la fa tremare, e questo mi fa piacere.

Quando mi separo da lei, appare ancora indecisa, si sposta sopra di me, e io le regalo il mio miglior sorriso, mettendole le mani sui fianchi.

Il sangue le affluisce alle guance e lei abbassa lo sguardo.

«Pervertito.»

«Splendore.»

Mi guarda di nuovo, rossa come un peperone, e poi si alza, e le mie cosce sono fredde senza la sua vicinanza. Che diavolo mi prende? È come se la stessi disperatamente pregando per le sue attenzioni, per il suo affetto. Chi l’avrebbe mai detto? Io che prego una ragazza, dicendole ti amo senza ottenere una risposta.

Ridacchio e sorrido, burlandomi di me stesso.

Ricordo ancora le parole che mi ha detto quella notte al locale di Artemis dopo avermi fatto eccitare ed essersene andata: «Il karma è una merda, dio greco». Oh, sì che lo è. Raquel raccoglie le due tazze da terra e le appoggia sulla sua scrivania per poi voltarsi e lanciarmi un’occhiata sorpresa.

«Che cosa c’è da ridere?»

«Rido di me stesso», le dico apertamente, alzandomi.

«È tardi», sussurra lei, incrociando le braccia sul petto. Mi sembra sulla difensiva, cauta, e non posso biasimarla. Ha paura che la ferisca di nuovo.

«Vuoi che me ne vada?» Il tremore nella mia voce stupisce anche me. Lei mi guarda, senza dire niente, e io mi schiarisco la gola. «D’accordo.» Mi avvicino alla finestra e vedo che non piove più come prima, anche se sta ancora piovigginando.

«Ares… Aspetta.»

Mi giro di nuovo verso di lei, che si è seduta sulla scrivania a braccia ancora conserte.

«Eh?»

«Puoi… restare.» La sua voce è dolce. «Ma niente…»

«Sesso», concludo al posto suo. Raquel apre la bocca per dire qualcosa, ma poi la richiude e si limita ad annuire.

Non posso evitare di sentirmi estremamente sollevato, non voglio andare via, la sua compagnia è più che sufficiente per me. Anche se stare a letto con lei è una tentazione alla quale forse resisterò a fatica, farò del mio meglio.

Il suo cane si stiracchia davanti alla finestra mentre Raquel sistema il letto, lanciando i cuscini da una parte e facendo spazio a entrambi. Si sdraia, mettendosi sotto le coperte, e io posso soltanto imitarla, sdraiandomi su un fianco per poterla guardare. Il suo letto profuma di lei ed è così confortante. Raquel si è messa a pancia in su e osserva il soffitto.

Sono abbastanza vicino da poter sentire il calore del suo corpo, e la mia mente torna al ricordo della notte in cui l’ho toccata in questo stesso letto e sono stato a un passo dal farla mia.

Ora non pensarci, Ares.

Ma come faccio a non pensarci? La desidero talmente tanto che stringo i pugni per non provare a toccarla. Mi giro finché non le do le spalle, devo smettere di guardarla.

Chiudo gli occhi, e mi sorprende quando la sento scivolare verso di me. Mi mette un braccio attorno alla vita e appoggia la testa contro la mia schiena, abbracciandomi di fianco. Il battito del mio cuore accelera e mi imbarazza pensare che potrà sentirlo ora che ha accostato l’orecchio.

Questo è quello di cui ho bisogno.

«Andrà tutto bene», mi sussurra, dandomi un bacio sulla guancia. «Buonanotte, dio greco.»

Sorrido come un ebete.

«Buonanotte, strega.»
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Il nuovo risveglio




Raquel

MI sento pervadere da un senso di calore e appagamento quando apro gli occhi e trovo Ares addormentato al mio fianco. Il fatto che una cosa così banale come vederlo appena sveglia mi possa provocare tante emozioni mi fa sospirare e sorridere come una scema.

È sdraiato sulla schiena, con il viso leggermente rivolto verso di me. I suoi capelli neri sono tutti arruffati, le lunghe ciglia scure gli accarezzano gli zigomi. È così bello, ma sento di essere già andata ben oltre l’apparenza e di aver visto il ragazzo dietro quel fisico tanto perfetto. Il ragazzo che non sa gestire le sue emozioni, che tenta di non mostrare a nessuno le sue debolezze, che fa lo spiritoso quando non sa come compportarsi o il distaccato quando teme di essere ferito.

Chiunque conosca Ares per la prima volta pensa che è il ragazzo perfetto, quando in realtà, per me, è stato come una cipolla.

Lo so, strana scelta di parole, ma è comunque molto azzeccata. Ares ha vari strati, proprio come una cipolla, e io l’ho sbucciato con calma e pazienza fino ad arrivare al ragazzo dolce che ieri sera mi ha detto che mi ama.

Non gli ho potuto dire che lo amo anch’io.

Perché?

Questa battaglia interminabile per arrivare al cuore di Ares mi ha causato tanto dolore. Per ogni strato che ho sbucciato ho perso un pezzetto di me, delle mie convinzioni, del mio amore per me stessa. Alcune di queste ferite non si sono ancora rimarginate. E c’è una parte di me che è molto infastidita, non con Ares, ma con me stessa, per tutto quello che sono stata disposta a perdere per lui.

Non dovrebbe essere qui, avrei dovuto mandarlo a quel paese tanto tempo fa. Ciononostante, non posso comandare il mio cuore, non posso mentire e dire che non provo più nulla per lui, che non sento le farfalle nello stomaco o che non mi manca il respiro quando mi guarda con quegli occhi incredibili che si ritrova. Non posso dire che non mi sento completamente felice svegliandomi al suo fianco.

Stupido amore.

Il tatuaggio del drago spicca così tanto sulla sua pelle delicata. Irrequieta, sollevo una mano e ne traccio con un dito il profilo. I miei occhi scendono lungo il braccio e non posso evitare di osservare i suoi addominali. A un certo punto, durante la notte, Ares si è tolto l’accappatoio ed è rimasto soltanto in boxer, e a dire il vero non posso certo lamentarmi. Il lenzuolo lo copre solo dalla vita in giù, e io mi lecco le labbra sentendomi una pervertita.

Ho gli ormoni in subbuglio e, se non fosse stato così demoralizzato la sera prima, non gli avrei mai permesso di restare, perché questa è una tentazione troppo grande. Rimango a contemplare le sue labbra e mi torna in mente la notte in cui abbiamo fatto sesso orale nel suo letto, come stringevo le lenzuola ai miei fianchi, come gemevo, come mi sono sentita.

Basta, Raquel! Finirai per violentarlo.

1…

2…

3…

Forza, autocontrollo, ho bisogno che ti ricarichi.

Rimproverando mentalmente i miei ormoni, ritiro la mano e sospiro. Sarà molto più difficile del previsto. Ares è troppo provocante per i miei gusti, persino quando dorme, non deve neanche sforzarsi. Mi rimetto comoda, appoggiando la faccia sulla mano per osservarlo da brava stalker quale sono.

E a questo punto apre gli occhi, sorprendendomi. Mamma mia, che occhi che ha, la luce del giorno ci si riflette, e ora che lo guardo così da vicino riesco a vedere quanto è bello e profondo l’azzurro delle sue iridi.

Resto in silenzio, aspettando una sua reazione. Quanto a risvegli insieme, Ares non è stato granché, è scappato tutte e due le volte; non ci siamo mai risvegliati così, letteralmente l’uno di fronte all’altra. Quindi mi preparo a restarci male per l’ennesima volta.

Mia madre dice che i pessimisti vivono meglio perché sono sempre pronti al peggio, e quando il peggio non si verifica, la felicità è doppia. Io non sono mai stata d’accordo con lei, ma potrei riprendere in considerazione il suo punto di vista. Sono così pronta a vedere Ares che si alza e si inventa qualche scusa per andarsene che, quando non lo fa, il mio cuore parte al galoppo.

E poi lo stupido dio greco fa la cosa che meno mi aspetto.

Mi sorride.

Come se non fosse sufficientemente bello da appena sveglio, con i capelli sparati in tutte le direzioni e l’aria tanto vulnerabile, quello stupido mi rivolge un sorriso talmente sincero che sento che potrebbe prendermi un colpo.

Doppia felicità.

«Buongiorno, strega», mi sussurra, stiracchiandosi.

Resto a fissare come una cretina il modo in cui si flettono i muscoli delle sue braccia e del suo petto.

Vergine degli Addominali, creatrice di questo essere, abbi pietà di me.

Ares scosta il lenzuolo e si alza. Porta solo i boxer, quindi posso vedere molto di più di quanto dovrei.

Si volta verso di me, arruffandosi i capelli.

«Posso usare il tuo bagno?»

Puoi usare me, bellezza.

Raquel, controllati!

Annuisco, mentre i miei occhi inquieti scendono fino ai suoi boxer e noto che ce l’ha duro.

«Oddio.» Arrossisco e distolgo lo sguardo.

Ares si mette a ridere.

«È solo l’alzabandiera mattutino, tranquilla.»

Deglutisco.

«D’accordo.»

«Perché sei arrossita?»

«Davvero me lo stai chiedendo?» Lo guardo, ma tengo gli occhi incollati alla sua faccia.

Lui incrocia le braccia.

«Sì, l’hai già visto e l’hai anche sentito dentro di te.»

A forza di deglutire, resto senza saliva.

«Ares, non cominciare.»

Mi rivolge quel suo sorrisetto sghembo.

«Perché? Ti eccita quando ti parlo così?»

Sì.

«Assolutamente no, è solo che è… inappropriato.»

Le sue dita giocano con l’elastico dei boxer.

«Inappropriato?» Si lecca il labbro inferiore. «Inappropriato è quello che voglio farti, mi manca sentirti gemere il mio nome.»

«Ares!»

Alza le mani in segno di resa.

«Va bene, vado in bagno.»

Quando alla fine entra in bagno e chiude la porta, io torno finalmente a respirare. Usato il bagno in corridoio e finito di risistemare il disastro in cui si sono trasformati i miei capelli durante la notte, torno in camera mia con i vestiti asciutti di Ares e lo trovo seduto sul mio letto. Gli do la sua roba e cerco di non guardarlo mentre si veste, ma quando si infila i pantaloni vedo quel culo che si ritrova e mi mordo il labbro.

«Mi piace farti arrossire, sei dolce quando lo fai.»

Arrossisco ancora di più.

«Mi sorprende ancora quanto sei squilibrato.»

«Squilibrato? Ancora con questa storia.»

«Sì.»

«E si può sapere che cosa ho fatto adesso per essere definito così?»

Gli faccio un elenco, tenendo il conto con le dita.

«Ieri sera: romantico. Stamattina: sensuale, scherzoso. Adesso: tenero.»

Si mette a ridere e si risiede sul letto per mettersi le scarpe.

«Capisco il tuo punto di vista, ma è colpa tua, sei tu che mi fai provare troppe sensazioni tutte insieme, ed è per questo che ogni volta reagisco in modi diversi. Sei tu che mi rendi così.»

Inarco un sopracciglio e mi indico da sola.

«Come sempre finisce che la colpa è mia.»

Si allaccia le scarpe e si alza.

«Hai programmi per oggi?»

«Fammi consultare la mia agenda.»

«Certo.»

«Sul serio, sono una ragazza molto occupata.»

Lui mi viene incontro e io indietreggio.

«Ah sì?»

«Sì.»

Mi mette un braccio attorno alle spalle e mi attira a sé, contro il suo corpo, e il suo profumo mi avvolge. «Non accetterò un no come risposta. Se mi dici di no, ti sedurrò seduta stante e finiremo là.» Indica il letto.

«Che arrogante. Hai troppa fiducia nelle tue capacità seduttive.»

«No, so solo che mi desideri tanto quanto io desidero te.»

Mi inumidisco le labbra.

«Sarà, ma intanto mollami. Non ho altri programmi.»

Sorride vittorioso, poi mi lascia andare.

«Passo a prenderti stasera.» Mi dà un bacio sulla fronte e si volta.

Quando lo vedo uscire dalla mia finestra, mi lascio sfuggire un gran sospiro.

Un appuntamento…

Cena romantica, cinema e bacio della buonanotte?

È un classico, e credo sia normale aspettarsi una cosa del genere da un primo appuntamento. È così che li rappresentano in televisione ed è così che me li ha descritti Dani, la mia fonte in tema di appuntamenti.

Perciò mi sorprende quando Ares spegne la sua auto nel parcheggio dell’ospedale. Vedo che si toglie la cintura di sicurezza e io faccio la stessa cosa.

L’ospedale?

Il mio primo appuntamento sarà in un ospedale? Quanto romanticismo, dio greco.

Resto a osservarlo in silenzio mentre tentenna nel trovare qualcosa da dire. Si è messo una camicia nera che fa pendant con i suoi capelli scuri e scompigliati. Mi piace come gli sta il nero, o il bianco, o in realtà tutti i colori. È sempre così attraente, non deve neanche sforzarsi. Ares si inumidisce le labbra prima di posare su di me i suoi occhi azzurri.

«Io… avevo prenotato in un bel ristorantino, avevo preso i biglietti del cinema e avevo in mente di portarti in una gelateria strepitosa.»

Il classico appuntamento, no?

Non dico niente e lui continua.

«Ma quando sono uscito di casa, mi hanno chiamato: mio nonno si è svegliato. Non volevo farti aspettare o cancellare l’appuntamento, non volevo combinare di nuovo un casino, perciò ti ho portata qui con me. So che non è perfetto e che è davvero poco romantico, ma…»

Gli poso un dito sulle labbra.

«Stai zitto.» Gli rivolgo un sorriso sincero. «Niente è mai stato convenzionale tra di noi, quindi questo è perfetto.»

I suoi occhi si addolciscono, carichi di emozione.

«Sicura?»

«Sicurissima.»

Non sto mentendo, questo è davvero perfetto per noi due; a essere sincera, il classico appuntamento non era ciò in cui speravo, mi aspettavo qualcosa di più… Volevo qualcosa di più da lui. E questo è di più. Ares mi sta aprendo il suo cuore, mi sta mostrando le sue debolezze e il fatto che mi voglia con sé in un momento di grande vulnerabilità, un momento così importante per lui, significa molto per me.

Perché so che non gli è facile mostrare quello che prova, specialmente quando si tratta del suo lato più fragile.

Abbasso la mano e apro la portiera del fuoristrada. Camminiamo in silenzio fino all’entrata dell’ospedale, ma non è un silenzio imbarazzante, e io riesco a percepire la paura e l’aspettativa che trasudano da Ares. Infila le mani nelle tasche dei pantaloni, le tira fuori, se le passa tra i capelli e le rimette in tasca.

È nervoso.

Non posso neanche immaginare che cosa stia provando. Quando ritira fuori le mani, gliene afferro una e lui mi guarda.

«Andrà tutto bene.»

Mano nella mano, entriamo in ospedale. L’illuminazione è talmente forte che si può vedere ogni dettaglio delle pareti, del pavimento. Infermiere e dottori in camice bianco fanno avanti e indietro da una parte all’altra. Alcuni hanno dei caffè in mano, altri delle cartellette. Malgrado mia madre faccia l’infermiera, le mie visite all’ospedale sono state poche; perché a lei non piaceva espormi a questo ambiente, questa è la spiegazione che mi ha sempre dato. Lancio uno sguardo alla mia mano stretta a quella di Ares e mi sento pervadere da un senso di calore.

Una cosa tanto semplice come tenersi per mano con lui diventa talmente bella. Dopo aver dato il suo nominativo a una specie di portiere davanti all’ascensore, saliamo.

Il quarto piano è avvolto dal silenzio, desolato; vedo delle infermiere solo a una postazione che superiamo per imboccare un lungo corridoio dove le luci non sono brillanti come prima, ma tenui. Trovo curioso che in terapia intensiva non ci sia la luce vibrante del piano di sotto, come se l’illuminazione si adattasse al luogo. Sono sicura che questo reparto dell’ospedale ha assistito a molte scene tristi, addii e sofferenze.

In fondo al corridoio ci sono tre persone e mentre ci avviciniamo riesco a riconoscerle: Artemis, Apolo e il signor Juan Hidalgo, il padre di Ares. Mi faccio prendere dal nervosismo, questo è un momento molto intimo per la sua famiglia… E se la mia presenza fosse di troppo?

Il signor Juan è appoggiato alla parete, con le braccia incrociate sul petto e il capo chino.

Artemis è seduto su una sedia di metallo, appoggiato allo schienale, con la cravatta allentata e i primi bottoni della camicia aperti. I suoi capelli, generalmente pettinati alla perfezione, sono arruffati. Noto che ha una benda sulle nocche della mano destra.

Apolo è seduto per terra, con i gomiti sulle ginocchia e la testa sorretta da entrambe le mani. Ha un livido che sembra recente sulla guancia sinistra. Si è azzuffato con qualcuno?

Quando sentono i nostri passi, i loro occhi si posano su di noi. Deglutisco notando gli sguardi interrogativi, non appena ci vedono mano nella mano cambia qualcosa e sembrano rilassarsi.

Ares si affretta a raggiungere suo padre e io gli lascio la mano.

«Come sta?»

Il signor Juan sospira.

«È sveglio, il neurologo è dentro che lo sta visitando, sta parlando con lui, sai com’è, il solito controllo di routine prima di fargli altri esami.»

«Potremo vederlo stasera?» Ares non prova neanche a nascondere la preoccupazione e l’incertezza che gli incrinano la voce, vuole sapere quali effetti ha avuto l’emorragia su suo nonno.

«Credo di sì», risponde suo padre, rilassando le spalle.

Io mi tengo in disparte senza sapere che cosa dire o fare. Ares si volta e gli occhi del padre seguono il suo movimento e si posano su di me.

«Papà, lei è Raquel, la mia fidanzata.»

Fidanzata…

La parola lascia le sue labbra con naturalezza, poi mi rendo conto che si ricorda del fatto che stiamo ricominciando come amici, ma sorrido al signor Juan prima che possa ritrattare.

«Molto piacere, signore. Spero che il nonno si riprenda presto.»

Lui si limita a ricambiare il mio sorriso.

«Piacere mio. Tu sei la figlia di Rosa, giusto?»

«Sì, signore.»

«Signore? Così mi fai sentire vecchio.» Anche se sorride, l’allegria non raggiunge i suoi occhi. «Chiamami Juan.»

«Ma certo.» Si vede che è un uomo molto cordiale, e questo mi sconcerta; mi aspettavo un vecchio arrogante e amareggiato. Ma credo che avrei dovuto capirlo già l’altra sera, quando Ares mi ha parlato di lui.

Mio padre è stato l’unico a decidere di non vivere grazie ai soldi di mio nonno, se li è fatti prestare solo per avviare l’azienda e quando ha avuto successo glieli ha restituiti. Credo sia per questo che mio nonno è sempre stato più legato a noi. In un certo senso, ammirava mio padre.

Juan ha lottato e lavorato duramente per arrivare dove è adesso, e credo che questo gli faccia molto onore. Mi domando che cosa possa essere successo di così grave a porte chiuse da spingere la mamma di Ares a essergli infedele e abbastanza incauta da lasciare che suo figlio, all’epoca solo un bambino, assistesse alla scena.

Ho sempre pensato che fossero solo gli uomini a mandare a monte le famiglie, e lo so, è una generalizzazione terribile, adesso mi rendo conto che non è così, che commettere errori in grado di segnare le vite altrui è una prerogativa di entrambi i sessi.

Saluto con la mano Artemis e Apolo, che mi sorridono. Artemis non mi sembra proprio il tipo da scazzottate, è sempre così principesco, maturo e distaccato.

O forse sto traendo conclusioni affrettate.

Un dottore di una certa età, alto e con i capelli bianchi, esce dalla stanza, aggiustandosi gli occhiali. Faccio un passo indietro, lasciando che Apolo e Artemis affianchino Ares per ascoltare quello che ha da dire il medico.

«Ho buone notizie.» I loro sospiri riecheggiano nel corridoio.

Il dottore va avanti a spiegare un sacco di cose nel suo gergo medico che non mi dicono più di tanto, ma da quel poco che riesco a decifrare capisco che, a quanto pare, anche se mancano ancora alcuni esami da fare, le conseguenze dell’emorragia sono minime e il nonno si riprenderà bene. Il dottore dice anche che possono entrare a vederlo e poi si ritira.

Io resto a guardare mentre i tre uomini di fronte a me vacillano, vorrebbero darsi un abbraccio ma non possono perché non sono fatti così, e questo mi sembra tanto triste. Perché è così difficile capire che va bene abbracciarsi quando vorresti piangere di gioia perché tuo nonno starà bene?

Le emozioni che attraversano i loro volti sono così evidenti: gioia, sollievo, senso di colpa.

Decisa, prendo Ares per un braccio, lo faccio voltare verso di me e, prima che possa dire qualcosa, lo abbraccio forte. Vedo da sopra la sua spalla che Apolo va ad abbracciare suo padre e che un dubbioso Artemis si unisce a loro.

Quando ci separiamo, loro tre si accingono a entrare e io rivolgo le ultime parole di incoraggiamento ad Ares prima di vederlo sparire oltre quella porta. È comprensibile che io non entri, non credo che il nonno voglia vedere una sconosciuta dopo essersi risvegliato da un’esperienza del genere.

Mi accomodo sulla sedia di metallo che prima era occupata da Artemis.

Sono assorta nei miei pensieri quando dei passi risuonano per tutto il reparto. Quando alzo lo sguardo, vedo una ragazza che sta venendo verso di me, anche se ci metto qualche secondo a riconoscerla senza uniforme: è Claudia.

Mi saluta e chiacchieriamo per un po’. Le faccio qualche domanda e lei sta per rispondermi quando sentiamo un inconfondibile rumore di tacchi che si dirige verso di noi. Claudia si volta e io seguo la direzione del suo sguardo.

Sofía Hidalgo cammina perfettamente sui suoi tacchi rossi a punta di cinque centimetri, indossa una gonna bianca che le arriva alle ginocchia e una camicetta dello stesso colore con delle stampe rosse. In mano ha una pochette discreta, piccola, sempre di un bel rosso cremisi. Il suo viso è impeccabile, con un trucco che sembra applicato da una professionista, e i capelli sono legati in una coda di cavallo stretta.

Questa signora avrà quarant’anni suonati, quasi cinquanta, ma ne dimostra trenta; sfoggia un’eleganza talmente genuina che a vederla verrebbe da dire che è una dote innata. È molto bella, ma poi quegli occhi azzurri che il mio dio greco ha ereditato da lei si posano su di me e la signora Sofía inarca un sopracciglio perfetto.

«E tu chi sei?»
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Il fidanzato




LE persone non sono mai quello che sembrano.

Mai giudicare un libro dalla copertina.

Tutti questi detti sul non credere all’apparenza acquistano un senso davanti ai miei occhi.

Grazie a chi? A Claudia.

La prima volta che ho visto Claudia, mi ha dato l’impressione di essere una persona sottomessa e riservata, una donna di servizio abituata ad abbassare la testa davanti ai suoi datori di lavoro, che ha assistito ai migliori e ai peggiori momenti della famiglia per cui lavora, ma che non dice mai niente al riguardo.

Mi sbagliavo?

Sì, e in modo abissale.

La madre di Ares aspetta una mia risposta, senza prendersi il disturbo di nascondere la sua espressione indispettita. Non riesco a proferire parola e non mi vergogno ad ammettere che sono molto intimidita da questa donna.

La signora Sofía incrocia le braccia sul petto.

«Ti ho fatto una domanda.»

Mi schiarisco la gola.

«Mi chiamo Ra-Raquel.» Le porgo educatamente la mano.

Dà un’occhiata alla mia mano e poi torna a guardarmi negli occhi.

«Bene, Ra-Raquel.» Si prende gioco del mio balbettio. «Che cosa ci fai qui?»

Claudia viene al mio fianco e le risponde a testa alta e con voce ferma.

«È venuta con Ares.»

Sentendo nominare il figlio, la signora inarca un sopracciglio.

«Stai scherzando? Perché Ares avrebbe portato una ragazza come lei?»

Claudia distoglie lo sguardo.

«Perché non glielo domanda lei stessa? Oh, certo, la comunicazione con suo figlio non è il suo forte.»

La signora Sofía socchiude le labbra.

«Non cominciare con questo tono, Claudia. Non ti conviene provocarmi.»

«Allora la smetta di guardarla in questo modo, neanche la conosce.»

La signora ci rivolge uno sguardo stanco.

«Non ho tempo da perdere con voi due. Dov’è mio marito?»

Claudia non le risponde, le indica soltanto la porta, e la signora entra, lasciandoci da sole, e alla fine sento di poter tornare a respirare.

Mi stringo il petto.

«Che persona sgradevole.»

Claudia mi sorride.

«Non ne hai la minima idea.»

«Ma tu non sembri intimidita da lei.»

«Sono cresciuta in quella casa, credo di aver imparato a relazionarmi con persone in grado di incutere parecchia soggezione.»

Ha senso, se ripenso a quanto mi intimidiva Artemis, e persino lo stesso Ares prima di conoscerlo bene, e adesso questa signora… Di sicuro Claudia deve essere immune a questo tipo di personalità forti, essendo cresciuta con loro.

«Immagino, è solo che pensavo che visto che è la tua datrice di lavoro, tu…»

«Le avrei permesso di intimidirmi e di trattarmi male?» conclude al posto mio. «Lei non è il mio capo, io lavoro per il signor Juan, e lui mi ha sempre protetta da quella strega, soprattutto dopo che…» Claudia si interrompe. «Ma credo di averti parlato anche troppo di me. Dimmi di te.»

Sospiro e ci risediamo.

«Non c’è molto da raccontare, a parte che sono caduta vittima dell’incantesimo degli Hidalgo.»

«Questo si vede, ma vedo anche che sei già riuscita a spingere quell’idiota ad ammettere i suoi sentimenti.»

«Come fai a saperlo?»

«Perché sei qui», risponde lei. «Nonno Hidalgo è una delle persone più importanti per loro, e il fatto che tu sia in ospedale insieme ad Ares la dice lunga.»

«Ho sentito parlare talmente tanto di questo signore che non vedo l’ora di conoscerlo.»

«Spero che avrai modo di farlo presto. È una persona meravigliosa.»

Restiamo a chiacchierare per qualche minuto, e mi rendo conto di quanto mi stia simpatica. È una ragazza spiritosa e con un carattere forte. Credo che potremmo essere buone amiche. Mi dà belle sensazioni e mi sento a mio agio con lei. Ci sono persone con cui abbiamo semplicemente una buona chimica e facciamo una specie di clic, persino dopo aver parlato una sola volta.

Alla fine, dopo che sono rimasta a chiacchierare un po’ con Claudia, Ares esce dalla stanza seguito da Artemis e Apolo. Io e lei ci alziamo. Gli occhi di Artemis cercano quelli della sua domestica, e lui socchiude le labbra prima di voltarsi e allontanarsi lungo il corridoio.

Apolo ci sorride, evitando a tutti i costi lo sguardo di Claudia.

«Noi andiamo a prendere un caffè. Il nonno ha chiesto di te, Claudia, dovresti entrare non appena escono i miei genitori.» Detto questo, il fratello minore degli Hidalgo segue Artemis.

Ares si avvicina a me, con i suoi occhi azzurri pieni di emozione, di sollievo, di tranquillità. Non posso neanche immaginare quanto sia stato preoccupato negli ultimi giorni per suo nonno, che a quanto pare però sta bene.

Il dio greco mi prende per mano, ma non posso fare a meno di notare che non saluta Claudia.

«Andiamo, strega.»

Lancio un’occhiata a Claudia, che ha chinato la testa, e dalle sue labbra esce un mormorio.

«Mi dispiace.»

Ares si volta a guardarla.

«Non è stata colpa tua.» Sembra sincero. «Tu non c’entri niente con la sua impulsività, Claudia.»

Lei si limita ad annuire, e io non ci capisco assolutamente niente.

Saluto Claudia e seguo Ares. I miei occhi cadono sulla sua mano forte, stretta alla mia, e poi risalgono lungo il braccio, la spalla, il profilo del suo bel viso. Mi sembra così surreale camminare mano nella mano con lui.

Papà, lei è Raquel, la mia fidanzata.

La sua fidanzata…

Questa parola mi fa battere forte il cuore per l’emozione, non avrei mai pensato di diventare la sua fidanzata. Ares è il ragazzo che spiavo nell’ombra, fantasticando un giorno o l’altro di stare al suo fianco in questo modo, ma non avevo mai pensato che il mio desiderio si sarebbe realizzato.

Ares mi guarda, le sue belle labbra si incurvano in un sorriso, e giuro che il cuore minaccia di saltarmi fuori dal petto e di abbandonarmi.

Ho voglia di baciarlo.

Stringo la mano libera per controllarmi ed evitare di attirarlo verso di me e stampargli un bacio sulle labbra. Arriviamo nella caffetteria dell’ospedale e, dopo avermi chiesto che cosa voglio, Ares mi lascia da sola a un tavolo per andare a ordinare qualcosa per entrambi. Con le mani in grembo, mi guardo attorno.

Scorgo Artemis e Apolo, seduti a due tavoli diversi. Aggrotto le sopracciglia. Che gli prende a questi due?

Un poco alla volta, la mia testa comincia a fare due più due: la mano bendata di Artemis, l’occhio nero di Apolo, lo sguardo imbarazzato e la tensione tra Artemis e Claudia quando lui è uscito dalla stanza del nonno. Non si saranno mica azzuffati per lei? Non può essere. Apolo è interessato a Dani, no? E pensare che Artemis sia interessato a Claudia è un controsenso, oppure no?

Che cavolo sta succedendo?

Ares torna da me e mi mette davanti un macchiato al caramello, il mio preferito.

«Grazie», gli dico con un sorriso.

Lui si siede, allunga le gambe di fronte a sé, e io so quanto sono definiti i muscoli di quelle cosce sotto i pantaloni, come so che cosa c’è in mezzo a quelle gambe.

Raquel, per l’amor di Dio, sei in un ospedale.

Mettendo in dubbio la mia morale, bevo un sorso di caffè e chiudo gli occhi. Che bontà. Quando li riapro, Ares ha inarcato un sopracciglio. Mi lecco le labbra, non voglio perdermi neanche una goccia di questa delizia.

«Che c’è?»

«Niente.»

Socchiudo gli occhi.

«Allora?»

«La faccia che hai appena fatto mi ha ricordato quella che fai quando ti procuro un orgasmo.»

Spalanco talmente tanto gli occhi che mi fanno male, e una vampata di calore mi pervade le guance.

«Ares, siamo in un ospedale.»

«Hai insistito tu per saperlo.»

«Non hai il senso del pudore.»

La sua bocca si piega in quel sorrisetto sghembo che lo caratterizza e che mi toglie il respiro.

«No, ho voglia di te.»

Mi schiarisco la gola e bevo un altro sorso di caffè. Ares allunga la mano sopra il tavolo, con il palmo rivolto verso l’alto, offrendomela, e io non esito a prenderla.

«So che prima, di sopra, non avrei dovuto dire che sei la mia fidanzata, non voglio metterti sotto pressione. So che devo guadagnarmelo.»

«Non c’è problema, davvero.»

La sua mano si separa dalla mia e per poco non faccio una smorfia. Poi anche Ares beve il suo caffè e mi incuriosisce sapere qual è il suo preferito.

«Che cosa hai ordinato?»

Mi risponde in tono scherzoso.

«Un caffè.»

«Questo lo so. Volevo sapere che tipo di caffè hai ordinato.»

Ares si sporge sopra il tavolo, il suo viso a pochi centimetri dal mio.

«Perché non verifichi tu stessa?» Si indica le labbra.

Così da vicino, vedo quanto sono bagnate e quanto sembrano morbide, ma lo spingo delicatamente indietro, allontanandolo da me.

«Bel tentativo.»

«Per quanto ancora intendi torturarmi, strega?»

«Non ti sto torturando.»

«Sì, invece, ma va bene, me lo merito.»

Parliamo per un po’, e mi rendo conto che il suo umore è cambiato drasticamente.

Ora è contento, sollevato, e mi piace vederlo così. Poi la curiosità ha la meglio.

«Che sta succedendo tra quei due?» Gli indico Artemis e Apolo.

«Si sono azzuffati.»

«Per Claudia?»

Ares mi lancia un’occhiata sorpresa.

«Come fai a saperlo?»

«Ho semplicemente fatto due più due. Cos’è successo con Claudia?»

«Non mi va di parlarne.»

«Ah, che pizza che sei.»

Ares incrocia le braccia sul petto.

«Non sono una vecchia pettegola, sono il tuo fidanzato.»

Gli esce in modo talmente spontaneo che non si rende nemmeno conto di averlo detto finché non nota la mia espressione sorpresa. Ares si gratta la nuca.

«Sono diventato un cretino.»

«Un cretino che mi piace.»

Ares mi rivolge un sorriso trionfante.

«Ti piaccio, amica?»

Arrossisco come una scema e mi lascio sfuggire un risolino.

«Giusto un pochino.»

Dopo essere passato un’altra volta per la stanza del nonno, Ares mi riporta a casa e parcheggia il fuoristrada davanti alla porta d’ingresso. Spegne soltanto i fari, ma lascia il motore acceso. La tensione erotica che si respira nell’abitacolo mi toglie il fiato. Si slaccia la cintura di sicurezza e si volta verso di me.

«So che non è stato l’appuntamento più romantico del mondo, ma io sono stato bene. Grazie per essere stata al mio fianco stasera.»

«È stato perfetto», gli dico onestamente. «Sono tanto felice che tuo nonno stia bene.»

Ares appoggia un gomito sul volante e si passa il pollice sul labbro inferiore.

«È il momento di una domanda importante.»

«Quale domanda?»

Si sporge verso di me, costringendomi ad affondare nel sedile, la sua faccia è talmente vicina alla mia che il suo respiro mi accarezza le labbra.

«Baci al primo appuntamento?»

Non ci ho pensato proprio per nulla, non ho grande esperienza in materia, ma mi ricordo che Dani mi ha detto che lei è pro-bacio al primo appuntamento, che deve sapere se c’è chimica oppure no, per non perdere tempo con altre uscite.

Tuttavia, questa situazione è diversa, so che c’è chimica, anche troppa direi, e che Ares bacia divinamente, ed è questo il problema. Se lo bacio, non so se poi riuscirò a trattenermi, il mio autocontrollo ha un limite.

Ares si inumidisce le labbra.

«Non mi rispondi?»

Già fatico a respirare, il mio cuore è a un passo dal collasso e non riesco a parlare. Ares fa un sospiro abbattuto e si riaccomoda sul suo sedile.

«Scusami, ti sto mettendo di nuovo sotto pressione.»

Senza riuscire a trattenermi, mi tolgo la cintura e lo prendo per il colletto della camicia per attirarlo verso di me. Le sue labbra trovano le mie, e io gemo non appena sento il loro contatto.

Ares geme, prendendomi per i capelli e muovendo aggressivamente le labbra sulle mie. Non è un bacio romantico e non voglio neanche che lo sia, abbiamo sentito troppo la mancanza l’una dell’altro perché possa esserlo. Questo è un bacio carnale, appassionato, pieno di emozioni volatili e forti. I nostri respiri caldi si mescolano mentre le nostre labbra umide si sfiorano, si aprono, si succhiano a vicenda, accendendo questo fuoco incontrollabile che ci scorre nelle vene con tanta facilità.

La sua lingua disegna il profilo delle mie labbra, per poi entrare nella mia bocca, approfondendo il bacio. Non posso evitare di gemere contro le sue labbra. Ares passa un braccio attorno alla mia vita per stringermi ancora di più. Il mio corpo è elettrico, stimolato da mille sensazioni, i nervi reagiscono a ogni tocco, per quanto lieve sia.

Ares si avventa su di me, costringendomi a schiacciarmi contro il sedile, senza mai staccare la bocca dalla mia. Usa la levetta per abbassare il sedile e mi sale addosso. Mi sorprende l’abilità con cui riesce a farlo in un batter d’occhio. Le sue gambe si fanno spazio tra le mie, separandole, e sono felice di aver messo dei leggings sotto il vestito autunnale, perché questo sale fino ai fianchi, scoprendomi le cosce.

Lui preme il suo corpo sopra il mio e riesco a sentire quanto è dura la sua erezione attraverso i pantaloni. Le sue labbra abbandonano le mie per assaltare il collo.

Osservo il tettuccio della macchina mentre lui mi divora la pelle del collo, e scende fino al petto, con le mani che tentano maldestre di abbassarmi le spalline del vestito.

Andando contro tutto ciò che sto provando in questo momento, gli metto le mani sulle spalle.

«Ares, no.»

Lui tira su la testa, i suoi occhi azzurri pieni di desiderio incrociano i miei e il mio autocontrollo vacilla. Il suo petto si alza e si abbassa a ritmo con la respirazione accelerata. Per un attimo penso che si arrabbierà scoprendo che l’ho ridotto così per poi dirgli di no, ma lui mi stupisce con un sorriso dolcissimo.

«Va bene.»

La sua bocca cerca di nuovo la mia, ma stavolta in modo dolce e delicato. Sorrido contro le sue labbra e mormoro: «Caffellatte alla vaniglia».

Lui si scosta un po’.

«Che?»

«Il caffè che hai preso.»

Ares ricambia il mio sorriso, ed è così dannatamente bello nella semioscurità del fuoristrada, che mette in risalto il colore dei suoi occhi. Si indica i pantaloni.

«Pensi ancora che questa non sia una tortura?»

«Giusto un pochino.»

«Certo, però a me sta bene così.» Mi sfiora la guancia con il dorso della mano. «Questo renderà solo tutto più intenso il giorno in cui ti concederai di nuovo a me.»

«Sembri molto sicuro del fatto che accadrà.»

«Infatti.» La sua sicurezza mi è sempre sembrata molto sexy. «Credi che non sappia quanto sei bagnata in questo momento?»

«Ares…»

«Ti ricordi quanto è bello avermi dentro di te? Quello sfregamento, quella frizione che ti porta alla follia e ti spinge a pregarmi perché non mi fermi.»

«Oddio…» Mi porto le mani al cuore. «Smettila di parlare così.»

«Sei tutta rossa.» Ares sorride e torna sul suo sedile. «Anch’io ho il diritto di torturarti.»

«Idiota», mormoro, ritrovando un contegno. «Devo andare.» Apro la portiera, e non mi stupisce che mi tremi la mano. Scendo. «Buonanotte.» Chiudo la portiera.

Ares abbassa il finestrino, con l’avambraccio sopra il volante.

«Ehi, strega.» Lo guardo. «Quando ti toccherai, stanotte, ansima con forza il mio nome.»

Resto senza fiato e lui mi fa l’occhiolino. «Io farò la stessa cosa pensando a te.»

Ritira su il finestrino e se ne va, lasciandomi a bocca aperta.

Stupido, perverso dio greco!
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La festa di Halloween




«SEI uno spettacolo.»

«Lo penso anch’io», rispondo con un gran sorriso stampato in faccia mentre mi guardo allo specchio. Sono una di quelle persone che a volte si sente bella, altre normale e altre ancora semplicemente orribile; è così strano, quasi non avessi un’idea ben chiara di come posso apparire, e il fatto che la bellezza sia una cosa tanto soggettiva non mi è certo di aiuto.

«Devo dire che quella di indossare questo costume è la miglior decisione che tu abbia preso da un bel pezzo a questa parte», prosegue Dani, delineandosi le sopracciglia di fronte allo specchietto che ha in mano.

Ci stiamo preparando per la festa di Halloween di questa sera. Mi aveva già invitata Gregory quella notte al locale, ma ho comunque aspettato che fosse Ares a chiedermelo. Non è stato difficile scegliere questo costume… Stanotte sarò una strega, e il mio costume consiste in un vestito nero senza spalline che mi arriva a metà polpaccio, aderente in alto ma morbido dalla vita in giù, una collana con un ciondolo rosso, guanti neri, stivali alti dello stesso colore e, ovviamente, un cappello a punta.

Dani si è incaricata del trucco: ombretto scuro, matita nera marcata e labbra rosso fuoco. Mi sento super sexy. La mia migliore amica – che ho dovuto convincere a venire con me – si è decisa per un costume da gattina malvagia, con tanto di orecchie e tutto il resto.

«Non riesco a credere che verrò con te», mormora, alzandosi.

«Ares mi ha chiesto di portarti.» È la verità, Ares mi ha detto di portare Dani, che sarà un’uscita di gruppo e che è giusto che mi faccia accompagnare da una mia amica. «E poi ci sarà sicuramente anche Apolo.»

«E a me che importa se c’è anche lui?»

Sospiro, so che Dani non ama ammettere le sue debolezze o che le piace un ragazzo.

«Non mentire. So che ti ha ferita.»

«Pfff», sbuffa. «Ti prego, tra me e lui non c’è niente.»

«Ma stava nascendo qualcosa prima che smettesse di scriverti di punto in bianco», commento io. «E questo ti sta facendo impazzire, perché non sei abituata a essere allontanata da un ragazzo.»

«Non so di cosa parli, molti ragazzi si sono allontanati da me.»

«Ah sì? Tipo chi? Sentiamo.»

Lei mi dà le spalle per ritoccarsi il trucco.

«Ora come ora non mi viene in mente nessuno, però…»

«Però niente», la interrompo. «Andiamo, ti divertirai e, se ti parlerà, gli chiederai direttamente perché ha cambiato atteggiamento nei tuoi confronti, punto e basta. Questa è la Dani che conosco.»

«E va bene», risponde a malincuore. «D’accordo, ma non ti prometto niente.»

«E adesso sorridi, bella micetta.»

Ares mi manda un messaggio dicendomi che è già arrivato, e io gli chiedo di darci un paio di minuti. Al che lui mi dice che scenderà a fumarsi una sigaretta con Marco mentre ci aspettano.

Sono molto nervosa, non so come reagirà quando mi vedrà con questo costume, ma voglio stupirlo. Le due settimane appena passate sono andate alla grande, Ares si è comportato super bene e siamo usciti diverse volte, e alla fine ho avuto i classici appuntamenti che speravo. Tuttavia, la tensione erotica tra noi è cresciuta a dismisura, arrivando a livelli dell’altro mondo. A dire il vero, non so come ho fatto a resistere a tanto.

Usciamo di casa e il primo che vedo è Marco, con un costume da poliziotto, e non posso negare che stia molto bene. Ares sbuca da dietro il fuoristrada e a me si mozza il fiato per due ragioni: uno, è incredibilmente sexy, e due, il suo costume è da dio greco. Si è messo una specie di tunica bianca che gli lascia scoperte le braccia definite, con un nastro dorato che gli si incrocia sul petto e una coroncina sui capelli neri in disordine. Mi inumidisco le labbra, non posso farci nulla, questo è troppo per il mio povero cuore.

Vergine degli Addominali, stanotte mi affido a te.

Ares mi guarda e i suoi occhi mi scrutano lentamente dalla testa ai piedi, bruciando ogni singolo punto del mio corpo, facendolo ardere con l’intensità del suo sguardo, mentre sulle sue labbra appare un sorrisetto sghembo.

«Lo sapevo.»

«Anch’io lo sapevo.» Indico il suo costume.

«Vieni qui.» Mi fa un cenno affinché lo raggiunga e io vado da lui; da vicino, il suo viso è ancora più bello con quella coroncina in testa. Potrebbe tranquillamente essere un dio, tanto è affascinante. Mi accarezza il braccio.

«Ciao, strega.»

«Ciao, dio greco.» Le mie mani sono inquiete, perciò gliele appoggio sul petto, facendole scendere un pochino per sentire il suo addome definito sotto il tessuto leggero del costume. Chi potrà mai biasimarmi se lo palpo un po’?

«Già inizi a toccare?»

Mi mordo il labbro.

«Ops, è che questo costume ti sta molto bene.»

Ares si sporge verso di me.

«Ah sì? Anche se credo che toccarmi senza costume ti piacerebbe di più.»

Faccio la scandalizzata.

«Mi stai proponendo qualcosa di indecente?»

Ares annuisce.

«Molto, molto indecente, streghetta.»

Lo spingo via e mi metto a ridere per allentare la tensione tra di noi, perché altrimenti finirò sotto di lui e mi ritroverò a pronunciare tra i gemiti il suo nome ancora prima di uscire di casa.

Scappo via da Ares e vedo che Marco sta parlando con Dani.

«Ciao, Marco.»

«Ciao, Raquel. Pronti ad andare?»

«Sì», rispondo, sentendomi gli occhi di Ares addosso. «E Apolo?»

Marco incrocia le braccia.

«È in macchina, sai che lui non fuma.»

Aggrotto le sopracciglia, so che Apolo non ha questo vizio, ma mi pare comunque strano che non sia sceso a salutarci. Che gli prende ultimamente? A scuola non ci ho parlato molto, ma è cambiato.

«Andiamo», dice Ares, aprendo la portiera e mettendosi al volante del fuoristrada. Io lo imito e vedo Dani esitare quando Marco le apre la portiera per farla salire dietro, e per giunta in mezzo, proprio accanto ad Apolo.

Tutti, in auto, salutiamo Apolo, che indossa un costume da marinaio, con un cappellino bianco che lo fa apparire ancora più dolce del solito. Vedo l’espressione di evidente imbarazzo sulla faccia di Dani e le lancio un’occhiata solidale.

«Il locale è già strapieno», commenta Marco, controllando il cellulare. «Meno male che siamo in lista e abbiamo gli ingressi vip.»

«Che ti aspettavi?» gli risponde Ares. «È Halloween, dopotutto.»

«Il prossimo anno dovremmo scegliere un travestimento di gruppo», dice Apolo, sorprendendoci. «Una cosa tipo Power Rangers o Tartarughe Ninja, o i personaggi di una serie come Il trono di spade. Sarebbe troppo cool.»

Marco scoppia a ridere.

«Quanti anni hai? Dodici?»

Sento la necessità di difenderlo.

«Ehi, non c’è niente di male nei travestimenti di gruppo, anzi, a me la tua idea piace, Apolo.» Gli rivolgo un sorriso e lui ricambia.

Marco non ha intenzione di chiudere la bocca.

«Dici così e poi voi due non vi siete neanche vestiti da coppia.»

«Invece sì, strega e dio greco», gli spiego, ma lui sbuffa. «È una cosa nostra che tu non capirai mai.»

Anche Ares ride.

«Ha ragione lei, Marco, non capirai mai. La storia più lunga che hai avuto è stata con la sigaretta che hai fumato prima, ed è già finita.»

Ridiamo tutti e Marco bofonchia qualcosa.

«Tutti contro di me, eh?»

Quando arriviamo a destinazione, mi accorgo che Marco non stava esagerando quando ha detto che il locale era strapieno. Fuori c’è un sacco di gente in coda e un cartello sopra la porta indica che sono al completo e che non garantiscono l’ingresso a chi è in fila. Quando ci lascia entrare, il buttafuori non batte nemmeno ciglio.

Le decorazioni sono allucinanti, tutto è nero e arancione, ci sono zucche e scheletri che ciondolano dal soffitto, ragnatele e sangue finto sulle colonne, i baristi sono travestiti da pirati e servono cocktail verdi e dai colori disgustosi. Ci sono varie macchine del fumo che di tanto in tanto entrano in azione, generando una leggera nebbiolina. Tutti si stanno divertendo, e i miei occhi vagano da una parte all’altra, cercando di osservare i vari costumi. L’ambiente è perfetto, ci credo che voglia entrare tanta gente. Artemis sa il fatto suo e ha ben chiaro come trarre profitto dalle occasioni di festa.

Saliamo le scale per andare nel privé, dove ci aspetta un tavolo con Samantha, Gregory, Luis e Andrea. Senza Nathaly, stasera? Che gioia.

La faccia di Gregory si illumina quando mi vede, e mi emoziono anch’io. Si alza e mi abbraccia.

«Raquel, lo sapevo che saresti venuta.»

Mi separo da lui.

«Ovvio, non mi sarei mai persa il tuo costume da vampiro.» Gli mostro il pollice. «Ti sta d’incanto.»

Anche Luis si alza.

«Da quando siete tanto amici? Mi sento escluso.»

Ares ci raggiunge.

«Mi stavo domandando la stessa cosa.» Mi passa una mano attorno alla vita, attirandomi al suo fianco.

Gregory scuote la testa.

«Tranquillo, piccolino.» Lo guarda con dolcezza. «Ho occhi solo per te.»

Ares gli rivolge uno sguardo stanco e io mi divincolo dalla sua presa.

«Rilassati, i vampiri non sono il mio genere.»

Luis interviene: «A lei piacciono… Che cosa dovrebbe essere Ares? Una divinità?»

«Un dio greco.»

Samantha si unisce a noi, salutandoci con un sorriso.

«Stai facendo onore al tuo nome?»

Luis capisce la battuta.

«Ah, già, voi altri avete i nomi delle divinità greche. Il tuo è quello del dio della guerra o una cosa del genere, giusto?»

Gregory sospira.

«Ci credo che poi è tanto problematico.»

Ares gli dà un colpo sul braccio. «Problematico a chi?»

Gregory gli fa di nuovo gli occhi dolci. «Colpisci più forte, piccolino.»

Ci mettiamo tutti a ridere e ci sediamo.

Uscire con il gruppo di amici di Ares è diventato molto più sopportabile e decisamente meno imbarazzante. Credo che fosse tutta questione di conoscerci meglio, passare del tempo insieme per smettere di sentirmi esclusa dal gruppo. Persino Andrea è in grado di portare avanti una conversazione decente senza la sua amica Nathaly. Ciononostante, non ho dimenticato che Gregory mi ha raccontato che aveva un secondo fine e che gli ha spezzato il cuore.

Apolo si siede quanto più lontano possibile da Dani, che si vede costretta a parlare con Luis, il quale sta chiaramente flirtando con lei, senza sapere che la mia migliore amica ha messo gli occhi sul minore degli Hidalgo e non riesce a fare a meno di lanciargli delle occhiate.

Sentendomi più rilassata con il gruppo, mi arrischio a bere un paio di cocktail, che sono orribili a vedersi ma hanno un sapore delizioso, specialmente uno che si chiama Portami all’inferno, che è una vera bontà. Di questo passo, se continuerò a bere così, all’inferno ci andrò con un certo dio greco. Sento le guance e le orecchie in fiamme, le labbra secche; a quanto pare l’alcol mi manda in ebollizione, rendendomi un bersaglio facile per Ares.

Purtroppo, però, non influisce soltanto sui miei ormoni, ma anche sul mio coraggio e sulla mia curiosità, perciò mi incammino verso la sala delle candele del locale di Artemis. Non mi accorgo di essere seguita da Ares finché non sono dentro e sento la sua voce alle mie spalle.

«Che cosa ci fai qui, strega?» Mi volto verso di lui e vedo che nei suoi occhi azzurri brilla qualcosa di oscuro e pericoloso: desiderio.

Deglutisco per la seconda volta e mi cade l’occhio su un divanetto accanto alla parete. Il mio cuore batte all’impazzata, siamo da soli in questa penombra.

«Dovremmo tornare dagli altri.»

Ares si avvicina lentamente.

«Sì, dovremmo.»

Osservando il suo corpo, ricordando com’è stato sentirlo nudo sopra il mio, mi lecco le labbra.

«Sì, dico sul serio, dovremmo tornare dagli altri.»

Lui annuisce, talmente vicino che devo alzare lo sguardo per guardarlo negli occhi.

«Lo so.»

«Allora perché siamo ancora qui?» domando quando il suo naso sfiora il mio. Le mie labbra si socchiudono in trepidante attesa e il respiro si fa sempre più irregolare.

Lui mi stringe le mani intorno al collo.

«Perché questa notte», sussurra, «sarai di nuovo mia, strega.» E poi mi stampa un bacio sulle labbra.
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Perdere il controllo




Ares

NON riesco a controllarmi, non voglio controllarmi.

Ho aspettato troppo, ho resistito troppo. Il mio autocontrollo vacilla e si sgretola a ogni bacio, ogni volta che la mia lingua sfiora la sua, assaporando la morbidezza della sua pelle sotto le mie mani. La spingo contro la parete, baciandola disperatamente, e il suo cappello da strega cade e si perde nell’oscurità.

Provo a darmi una calmata e a essere delicato, a sentire ogni parte di lei, ma l’attesa mi sta presentando il conto e, anche se muoio dalla voglia di divorarla, penetrarla, sentirla ansimare e sussurrarmi il mio nome all’orecchio, me la prendo comoda per accarezzarla, baciarla. Quando il suo respiro si fa affannoso, capisco che è eccitata quanto me. Le mie mani diventano inquiete e viaggiano sotto il vestito da strega che si è messa, mentre le mie labbra non abbandonano mai le sue. Scostandole le mutandine, faccio scivolare le dita sul suo interno coscia, e quando geme le mordo il labbro inferiore.

«Ti sei bagnata in fretta.»

Lei non dice niente, freme e basta quando la penetro con un dito. È così calda e umida, e mi accorgo che il mio uccello rischia di esplodere tanto è diventato duro.

«Ares…» mormora lei, la voce piena di desiderio. «Siamo… Non dovremmo…»

Pensa davvero che possiamo fermarci?

Affondo il dito dentro di lei e la sento gemere, aggrappandosi alle mie spalle. Le mie labbra abbandonano le sue per leccarle e mordicchiarle la pelle del collo. So che è il suo punto debole, e lei lascia ricadere la testa all’indietro, i fianchi si muovono al ritmo delle mie dita, facendomi impazzire. Uso la mano libera per accarezzarle i seni attraverso la stoffa del vestito.

Basta, non posso più aspettare.

Non posso evitare di separarmi da lei, togliendo la mano dalle sue gambe, giusto il tempo per tirarlo fuori e mettermi il preservativo, ma Raquel protesta impaziente.

«Ares, ti prego.»

La guardo negli occhi, divertito.

«Eh?»

Lei non esita a dirmi ciò che vuole.

«Ti desidero adesso, dentro di me.»

«Ah sì?» La provoco e le faccio sollevare una gamba, allacciandomela attorno alla vita. «Streghetta pervertita che non sei altro.»

La mia erezione sfiora il suo interno coscia bagnato e appoggio la mia fronte alla sua.

«Non sarò gentile.»

Mi morde il labbro.

«Non voglio che tu lo sia.»

La prendo per i capelli, costringendola a guardarmi negli occhi, e spingo in avanti il bacino, penetrandola completamente con un solo affondo. La sensazione strappa un gemito a entrambi. Dio, avevo dimenticato come fosse stare dentro di lei: bagnato, stretto, caldo, morbido…

Non riesco a smettere di guardarla perché è così dannatamente sexy e vulnerabile in questo momento, con le guance arrossate, le labbra socchiuse, gli occhi che brillano di desiderio. Mi mette le mani attorno al collo e io le tiro su l’altra gamba per sollevarla completamente da terra e cominciare a muovermi, spingendola contro la parete a ogni brusca spinta. Ricomincio a baciarla, inghiottendo i suoi gemiti con la mia bocca.

«Oddio, Ares!» Ansima, perdendo il controllo.

Uno sfregamento di pelle morbida, calda e bagnata… Di più, voglio di più. Aumento il ritmo, spingendola ancora contro la parete, entrando e uscendo da lei, e per un secondo penso di fermarmi, non voglio farle male, ma da come mi implora di continuare capisco che le sta piacendo, e anche tanto.

Se continuiamo così, finirò prima del previsto. Non voglio che pensi che sono un principiante che dura poco. Sorreggendola, indietreggio fino a sedermi su uno dei divani, e lei si ritrova seduta sopra di me, con il potere di farmi perdere la testa più di quanto non sia già successo.

Raquel non esita a muoversi sopra di me, in modo circolare, avanti e indietro, e mi rendo conto che forse non è stata una buona idea se non voglio finire in un attimo. È così sensuale, la luce delle candele le fa luccicare la pelle sudata. Sembra una dea e non avrei mai pensato che il sesso potesse essere così bello. Non solo per l’aspetto fisico in sé, ma per la connessione tra noi due, queste emozioni che ci trasmettiamo a ogni tocco, ogni sguardo, ogni bacio.

Merda, mi tiene in pugno.

Ha il potere di distruggermi, e in realtà non mi importa, essere distrutto da lei sarà un cazzo di privilegio. Raquel si morde le labbra, si abbassa il vestito fino a scoprire i seni.

Oh sì, un cazzo di privilegio.

Stringo i suoi fianchi, guidando i suoi movimenti.

«Ti piace montarmi così?»

Geme.

«Sì, mi piace tanto.»

Le do una sculacciata e lei freme di piacere.

«Sei tutta bagnata.» Raddrizzo la schiena per leccarle i seni e poi succhiarglieli. «Voglio che tu venga sopra di me, così come sei adesso.»

La sento stringersi attorno al mio membro, so che le manca poco.

«Oh, Ares, è così… Ah!» Mi muovo con lei, penetrandola in profondità. I suoi gemiti diventano incontrollabili e so che anche a me manca pochissimo.

La abbraccio, sussurrandole parole sensuali all’orecchio, ma con la coda dell’occhio noto un movimento alla mia destra. Giro la testa e vedo una faccia che fa capolino dalla piccola apertura tra le tende che ci nascondono.

Marco.

Istintivamente, le mie mani abbassano il vestito di Raquel e provo un gran sollievo quando sento di averle coperto almeno le cosce, ma lei non si ferma. Marco ci mette qualche secondo a reagire, e io gli scocco un’occhiata gelida che lo convince ad andarsene.

Vorrei poter dire che questo mi fa passare l’ispirazione, ma non è così. La mia strega continua a muoversi sopra di me, a un passo dall’orgasmo, e mi trascina con sé. Mi bacia e lo sfregamento dei nostri corpi uniti si intensifica.

Geme contro la mia bocca, il suo corpo si tende sopra il mio, lei si contrae sulla mia erezione, il suo orgasmo stimola il mio e, mentre vengo, le lascio andare i fianchi.

Di colpo sento di nuovo la musica, il rumore dei nostri respiri affannosi. Raquel mi abbraccia e io seppellisco il viso contro il suo collo. Riesco a sentire i battiti accelerati dei nostri cuori e non voglio muovermi. In questo momento, è tutto così perfetto.

E questa è sempre stata una delle più grandi differenze da quando sto con Raquel. Prima di lei, volevo sempre allontanarmi dalle ragazze con cui avevo appena fatto sesso, e una volta soddisfatti i miei bisogni, desideravo soltanto andarmene. Mentre con Raquel ho sempre sentito questa necessità di restare al suo fianco, di sentirla vicina a me. Mi ricordo ancora quanto mi sono spaventato le prime volte che sono stato con lei, questa sensazione di voler restare al suo fianco non l’avevo mai provata prima e mi terrorizzava, per questo scappavo o cercavo di allontanarla.

Inspiro il suo profumo, e sorrido contro la sua pelle.

Ora non ho più paura, strega.

Non voglio più fuggire.

Le do un bacio e ci rialziamo con cautela, risistemando i nostri costumi. La vedo abbassare il vestito, aggiustarselo addosso, e sorrido malizioso.

«Suppongo di essere uscito dalla friendzone.»

Lei mi osserva con sospetto.

«Non cominciare.»

Faccio l’innocente.

«Non sto cominciando niente.» Faccio una pausa. «Dico solo la verità, fidanzata.»

Cerca di reprimere un sorriso.

«Fidanzata?»

Annuisco.

«Ora sono tutto tuo e tu sei tutta mia, streghetta.»

«Ah!» Sbuffa. «Perché sei sempre tanto possessivo?»

Le passo un braccio attorno alla vita per attirarla verso di me, e lei si lascia sfuggire un risolino. Le accarezzo la guancia.

«Perché ci sono delle persone che ti hanno messo gli occhi addosso.»

Mi fa un gran sorriso.

«Geloso? Sei carino quando fai il geloso.»

La prima volta in vita mia che mi sono ingelosito è stato con te.

Lo penso, ma non lo dico. Raquel si contorce un po’, a disagio.

«Vado in bagno a… Insomma, hai capito, a pulirmi un po’.»

«Ti aspetto al tavolo.»

Mi fa segno con la mano che è okay e si allontana. Esco dalla sala delle candele e mi dirigo verso il tavolo. Il primo ad accogliermi è Gregory.

«Rieccoti.» Si alza e mi sussurra all’orecchio: «Sistemati un po’ i capelli, mister banalità».

Mi passo rapidamente una mano tra i capelli e mi incammino verso Marco.

«Hai una sigaretta?»

Lui annuisce e tira fuori il pacchetto dalla tasca.

«Ne vuoi una?»

«Sì. Mi accompagni a fumare?»

Mi sorride.

«Certo.»

Passiamo per la sala delle candele per uscire sul balcone. Non appena metto piede fuori, mi torna in mente quella volta che Raquel mi ha piantato in asso proprio qui. Quante ne abbiamo passate da allora.

Accese le nostre sigarette, do un tiro alla mia e soffio il fumo nell’aria fredda della notte. Marco si è sporto in avanti, con le braccia appoggiate sulla ringhiera del balcone e gli occhi sulla città. Cala uno strano silenzio tra noi, è imbarazzante, ma dobbiamo affrontare un certo discorso e lo sappiamo entrambi.

«Non servono tanti giri di parole», butta lì lui.

«Questo non è un gioco per me, Marco», comincio io, inalando un’altra boccata di fumo. «Non stavolta.»

«Lei ti piace davvero?»

«È più di questo.»

Si mette a ridere.

«Non prendermi per il culo. Ti sei innamorato?»

«Sì.»

Marco fa una smorfia.

«E io che pensavo che fosse solo una ragazza strana che ti stuzzicava. Come cambiano le cose.»

«Marco, sto dicendo sul serio, questo per me non è un gioco», ripeto. «Né un gioco né una scommessa né una sfida.»

Lui alza entrambe le mani, in tono scherzoso.

«Sei stato chiarissimo.»

«Pensa quello che ti pare.»

«Ma fammi capire, adesso dovrei stare ad ascoltarti?» ribatte. «A te per caso è interessato qualcosa dei miei sentimenti quando sei andato con Samantha?»

«Non mi avevi mai detto che ti piaceva davvero, che non era un gioco. Come facevo a saperlo? Leggendoti nel pensiero?»

«Sapevi che cosa provavo per lei! Non era necessario dirtelo.» Butta la sigaretta a terra e la calpesta. «Provo dei sentimenti per lei da quando siamo piccoli, e tu lo sapevi.»

Sapevo che questo discorso un giorno o l’altro sarebbe saltato fuori, ma non mi aspettavo che sarebbe successo oggi.

«Lei non ti ha mai visto in modo diverso, solo come un amico, e io non ne ho colpa.»

«Credi che non lo sappia? Ma qualsiasi minima speranza potessi avere con lei se n’è andata a puttane quando hai cominciato a portartela a letto per gioco, per divertimento, illudendola come una scema.»

Spengo la sigaretta nel portacenere sul tavolino del balcone.

«Non ho mai avuto intenzione di giocare con lei e lo sai anche tu.»

«Però l’hai fatto», risponde Marco, la rabbia evidente nel suo tono di voce. «Hai ferito entrambi con il tuo maledetto egoismo, perché tu non pensi mai agli altri, solo a te stesso.»

«Che cosa vuoi? Che mi scusi?»

«Nah, spero solo che adesso che hai incontrato una persona a cui tieni davvero impari a pensare anche agli altri.» Si passa una mano tra i capelli. «Spero solo che maturi. Come ti sentiresti se ti portassi via Raquel? Se scoprissi che l’ho usata solo per divertimento, sapendo che tu invece provi mille sentimenti per lei, che sei convinto di poterla rendere felice e darle il mondo intero?»

Al pensiero, stringo i pugni lungo i fianchi.

«Non pensarci neanche.»

«È brutto, vero? Mi fa piacere che adesso tu riesca a metterti nei miei panni.» Mi dà le spalle e sospira. «Tranquillo, non ho intenzione di avvicinarmi alla tua strega, volevo soltanto che tu capissi cosa ho provato.»

Mettendo da parte l’orgoglio, gli parlo a cuore aperto.

«Mi dispiace.» Marco mi lancia uno sguardo, chiaramente sorpreso, ma io aggiungo: «Mi dispiace davvero, bro, hai ragione».

«Non mi avevi mai chiesto scusa prima.»

«Lo so.» Gli rivolgo un sorriso triste. «Ma adesso è più facile ammettere i miei errori, credo che Raquel mi stia rendendo una persona migliore.»

Lui ricambia con un sorriso sincero.

«Mi fa molto piacere sentirti dire così.»

«E a Samy passerà, Marco, e avrai di nuovo la possibilità di conquistarla.»

Si mette a ridere.

«Lo spero, ma per adesso dovrò accontentarmi dei suoi sguardi carichi d’odio.»

«Tutto okay?»

«Tutto okay, il passato è passato.»

Chiarito con lui, torniamo di nuovo all’interno del locale. Arrivando al tavolo, vedo Raquel che sta ridendo a crepapelle con Gregory, mentre Samantha e Andrea si sono alzate e stanno ballando un po’ a ritmo della musica.

Mi avvicino a Samantha per sussurrarle all’orecchio: «Ti sfido a ballare con Marco».

Lei fa una piccola smorfia.

«Odio le tue sfide.»

Ma fa come le ho detto, accettiamo sempre le sfide che ci lanciamo a vicenda. Vedo che va a ballare e i miei occhi tornano a cercare la mia strega. È talmente bella quando ride, con le guance arrossate; ho notato che arrossisce sempre quando beve troppo. Si accorge della mia presenza e i suoi occhi si illuminano, poi alza una mano per farmi cenno di raggiungerla.

Sì, farmi distruggere da lei è sicuramente un privilegio.
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The Walk of Shame




Raquel

«RAQUEL.» Mi sento scuotere. «Raquel!»

Essere scossa violentemente mi riporta alla realtà, strappandomi al mondo dell’incoscienza.

«Raquel!» Un sussurro incalzante raggiunge il mio udito, ma non voglio aprire gli occhi. «Dio santo, svegliati!»

Apro un occhio, socchiudendo l’altro per abituarmi alla luce. C’è una figura curva sopra di me.

«Che…» Una mano mi tappa la bocca e io sbatto lentamente le palpebre, cercando di capire chi mi sia piombato quasi addosso.

Capelli neri che ricadono ai lati del viso…

Dani.

«Shhh! Devi alzarti senza fare il minimo rumore.»

Le lancio uno sguardo come a dire «che caspita succede», ma lei sembra disperata.

«Te lo spiegherò dopo, ma prima devi alzarti con cautela, senza fare rumore.»

«Aspetta un secondo. Innanzitutto, dove cavolo siamo?»

Ieri notte…

Nella mia mente riaffiorano tutta una serie di immagini a dir poco imbarazzanti: margarita, vodka, balli sul tavolo del locale, Gregory che fa lo spogliarello, io e Ares che ci baciamo davanti a tutti, Dani e Apolo che si scambiano sguardi bollenti in pieno stile: «Se non ti dispiace, ti scoperei seduta stante».

Oh, Vergine degli Addominali, andrò all’inferno.

In sostanza, ho commesso troppi peccati in una sola notte. E non solo, perché poi siamo tornati a casa di Marco in taxi, che era l’unica senza supervisione adulta. Altro alcol, un altro spogliarello, altre occhiate di fuoco tra Apolo e Dani, e altri baci tra me e Ares.

Dani mi libera la bocca e io mi siedo, perché ho lo stomaco in subbuglio e mi martella la testa.

«Che succede?» Mi brucia la gola, è secca, mi fa male per il troppo alcol.

Dani si porta l’indice alle labbra e mi fa cenno di guardare di lato. Ares sta dormendo accanto a me, a pancia in giù, con la testa girata dall’altra parte rispetto a noi. Il lenzuolo gli arriva poco sopra la vita, è a torso nudo, il tatuaggio è visibile e i suoi capelli neri e ribelli sono sparati in tutte le direzioni.

Dio, svegliarsi accanto a un uomo simile deve essere un privilegio e forse mi sto giocando tutta la felicità della vita con questo ragazzo, ma ne vale la pena.

Dani mi riporta al presente, sventolandomi una mano davanti alla faccia.

Mi alzo con cautela, il materasso cigola ed entrambe guardiamo il dio greco, ma è ancora tra le braccia di Morfeo. Sento un leggero intorpidimento tra le cosce e mi viene un po’ di nausea, quindi Dani mi sostiene aspettando che ritrovi l’equilibrio.

Non berrò mai più.

Lo so, l’ho detto anche l’ultima volta.

L’alcol è come un ex che non hai dimenticato, prometti di non ricaderci, di non toccarlo più, ma poi ti seduce e tu ci caschi di nuovo.

Cerco i tacchi che indossavo ieri sera, che sono buttati in un angolo della stanza, e mi torna in mente un ricordo.

«Fammi un incantesimo, strega!» grida Ares mentre entriamo goffamente in camera. Mi prende per i fianchi per darmi un bacio.

Io scoppio a ridere.

«Sei troppo ubriaco.»

È così bello con le guance arrossate e gli occhi socchiusi. Ares mi punta contro un dito.

«Nemmeno tu sei la personificazione della sobrietà.»

«Wow… Personificazione. Come diavolo fai a tirare fuori certi paroloni da ubriaco?»

Ares mi fa un gran sorriso, toccandosi la fronte.

«Il quoziente…»

«Intellettivo più alto del paese», concludo al posto suo. «Bello e intelligente. Come fai a essere così perfetto?»

Lui fa spallucce e mi accarezza la guancia.

«Tu come fai a essere così perfetta?»

E, oddio, ricordo con dovizia di particolari anche tutto quello che abbiamo fatto dopo.

«Terra chiama Raquel!»

Con il sangue che mi affluisce alle guance, torno alla realtà. Dani mi fa cenno di seguirla e va alla porta, ma io scrollo la testa.

«Non posso andare via e lasciarlo così.»

«Gli spiegherai tutto con un messaggio. Io devo andarmene via da qua», sussurra Dani.

«Non credi che si sentirà usato?»

Dani mi lancia uno sguardo come a dire: «Fai sul serio?»

«Glielo spieghi dopo, andiamo», dice, ma io esito. «Ti prego.»

«E va bene.»

Con i tacchi in mano, usciamo dalla stanza, chiudendoci delicatamente la porta alle spalle.

«Adesso mi puoi spiegare che cosa succede?»

Dani fa di no con la testa.

«Te lo spiego strada facendo. Fai silenzio, che c’è un sacco di gente che sta dormendo in queste stanze.»

Il corridoio è lungo, con porte su entrambi i lati. Faccio per protestare, ma Dani si incammina davanti a me e mi cade l’occhio sulla parte posteriore del suo costume, e vedo l’etichetta. È alla rovescia?

Oh-oh, errore da principiante.

«Dani, hai fatto sesso stanotte?»

«Shhh!» Mi tappa la bocca e mi mette spalle al muro.

Io mi libero.

«Oh, santo cielo, sei andata a letto con Apolo.»

«Raquel!»

«Negalo se hai il coraggio!»

Dani apre la bocca per dire qualcosa e poi la richiude di nuovo. Sono senza parole.

«Per la Vergine degli Addominali!»

Dani aggrotta le sopracciglia.

«Tanto per cominciare, questa Vergine non esiste, e secondo, chiudi quella bocca, Raquel. Non voglio sentire un’altra parola.»

«Oh, questo non me l’aspettavo», dico io, divertita.

Dani mi afferra per un braccio.

«Cammina, non rendere questa Walk of Shame peggio di quello che è.»

«Walk of che?»

Dani leva gli occhi al cielo.

«La camminata della vergogna, sai com’è, tipo il giorno dopo che sei andata a letto con qualcuno anche se non dovevi, c’è pure un film che ne parla.»

Mi scappa una risatina.

«È che io lo sapevo! Ti avevo dato un mese, ma lo sapevo che ci saresti cascata!»

Dani mi rivolge un’occhiata assassina.

«Muoviti, sono le nove e oggi tua madre finisce il turno alle undici.»

«Oh, merda, potevi dirmelo subito.»

Cominciamo a percorrere il corridoio quando sentiamo girare la maniglia di una porta.

«Oh, merda, merda», mormora Dani, ed entrambe facciamo avanti e indietro senza sapere che cosa fare, andando a sbattere più di una volta l’una contro l’altra.

Alla fine restiamo pietrificate e vediamo Samy uscire di soppiatto da una stanza, anche lei con i tacchi in mano, e il suo atteggiamento è molto simile al nostro.

Non dirmi che…

Samy ci vede e resta paralizzata per un secondo, poi ci saluta con la mano libera. Ci avviciniamo e Dani la prende per mano in modo da poter fuggire tutte insieme.

«Nessuna giudichi nessuna.»

Quando scendiamo le scale, ci imbattiamo in Andrea. Sì, la «non so che» di Gregory è sulla porta, la sta aprendo con circospezione.

«È uno scherzo?»

Io, Dani e Samy ci scambiamo un’occhiata e sorridiamo, poi io sospiro.

«Questa dev’essere la Wouk of Chain più popolare della storia.»

Samy ride.

«Vuoi dire Walk of Shame?»

Chino il capo e borbotto: «L’inglese non è il mio forte».

Usciamo di casa e, quando ci fermiamo in giardino, Samy controlla il suo telefono, ma ha la batteria scarica.

«Qualcuno ha un po’ di batteria per chiamare un taxi?»

Andrea ci sorride.

«Io sono venuta in macchina, posso accompagnarvi io.»

È un’auto molto carina, piccola e femminile. Samy sale davanti, io e Dani dietro. È Andrea ad attaccare bottone.

«Non trovate che questa situazione sia alquanto singolare?»

Samy annuisce.

«Troppo, secondo me.»

Non riuscendo a trattenermi, apro bocca e dico: «Scusatemi, ma credo che siamo tutte curiose di sapere con chi…»

Dani si dice d’accordo.

«Nessuna giudicherà nessuna, fuori i nomi.»

Andrea si mette a ridere.

«Gregory.»

Samy arrossisce.

«Marco.»

«Come?» dico io, stupita. «Questo non me l’aspettavo.»

Samy sospira.

«Nemmeno io.»

Andrea socchiude gli occhi.

«Nessuna è sorpresa dalla mia rivelazione? Era così ovvio?»

«Sì», le rispondiamo tutte in coro.

«Beccata.» Andrea fa una smorfia. «Anche per te è scontato, Raquel. Ares, chi sennò?»

Le faccio la linguaccia e lei mi vede dallo specchietto retrovisore e mi mostra il dito medio. Il fatto di esserci trovate tutte insieme in una situazione tanto imbarazzante e vulnerabile ha creato un’atmosfera di complicità molto piacevole.

Samy si gira leggermente sul suo sedile.

«E tu, Daniela?»

Dani china la testa e, con la dignità sotto i piedi, sussurra: «Apolo».

«Che cosa?» Il grido di Samy e Andrea mi porta a fare una smorfia.

Mi tocco la fronte.

«Senza urlare. I postumi, ricordate?»

Andrea si ferma a un semaforo rosso.

«Questo sì che non me l’aspettavo.»

Dani si passa una mano sulla faccia.

«Lo so, sono andata a letto con un bambino.»

Andrea la guarda come se fosse pazza.

«No, non è per questo, ma non sapevo che vi conosceste tanto bene.»

Samy annuisce.

«Non dirmi che ti stai facendo problemi per l’età, Daniela.» Il senso di colpa è anche troppo evidente sul volto di Dani. «Apolo non è un bambino, è un adolescente, e lasciami dire che è anche più maturo di molti ragazzi più grandi che conosco.»

Mi fa molto piacere che Samy la pensi come me.

«È la stessa cosa che le ho detto anch’io, è in paranoia per l’età e per quello che diranno gli altri.»

Samy le rivolge un sorriso confortante e allunga una mano per stringere quella di Dani.

«Non ti crucciare, Daniela, okay?»

Andrea attraversa la strada principale.

«Spiacente di interrompere l’idillio, ma vi scoccia se faccio un salto in farmacia? Questo mal di testa mi sta massacrando, ho bisogno di un antidolorifico.»

«E io ho bisogno di un Gatorade per reidratarmi», sussurra Samy.

«Hai perso molti liquidi stanotte?» scherza Dani, e tutte facciamo una smorfia disgustata.

«Dani!»

Andrea parcheggia la sua auto davanti alla farmacia e tiriamo tutte un lungo sospiro. Ho il presentimento che questo segnerà l’inizio di nuove amicizie; d’altronde, non c’è modo migliore per entrare in confidenza se non idratandoci e facendo i conti con i postumi di una delle peggiori sbronze delle nostre vite.
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Gli usati




Ares

SVEGLIARMI e non sentire Raquel a letto quando stiro il braccio non è quello che mi aspettavo. Con la testa che mi gira, mi alzo, caracollo verso il bagno, do un’occhiata dentro e niente. Mi accorgo che i suoi vestiti non sono da nessuna parte, quindi capisco che è andata via.

La strega mi ha usato e se n’è andata?

Non riesco a crederci, questo si aggiungerà alla lunga lista di prime volte con Raquel. Mai in vita mia una ragazza si è volatilizzata nel nulla la mattina dopo una notte di sesso con me, quello è sempre stato il mio ruolo.

Continua a rubarmi il centro della scena.

Ma perché è andata via? Non ho fatto niente di male ieri notte. O sì? Mi passo una mano sul viso, ripensando a tutto quello che abbiamo fatto ieri sera. Dio, credo sia stata la migliore notte di sesso della mia vita. Questa ragazza mi fa impazzire. Sorridendo come un ebete, adocchio gli unici vestiti che posso indossare: il costume da dio greco. Ah, non penso proprio, non uscirò mai conciato così. Cerco qualcosa da mettermi nell’armadio. Visto che questa è una delle stanze per gli ospiti di Marco e dato che è abituato a ospitarci qui di tanto in tanto, c’è sempre qualche cambio extra per noi.

Dopo essermi messo un paio di pantaloncini e una canottiera bianca, scendo le scale per andare in salotto, dove mi ritrovo davanti una scena che sembra uscita dal film Una notte da leoni.

Gregory è sdraiato sul divano, con un sacchetto di ghiaccio istantaneo sulla fronte. Apolo è seduto per terra, con le spalle contro il divano e un secchio accanto, ed è pallido. Marco è seduto sul divano con un sacchetto di ghiaccio su…

Marco è il primo ad accorgersi della mia presenza.

«Non dire niente.»

Non posso evitare di scoppiare a ridere.

«Ma che cazzo?!»

«Sto morendo», geme Gregory.

I miei occhi tornano a posarsi su Marco.

«Che cosa ti è successo?»

Marco distoglie lo sguardo.

«Quale parte di ‘non dire niente’ non hai capito? Lasciamo perdere.»

«È difficile lasciar perdere quando te ne stai con un sacchetto di ghiaccio sull’uccello.»

Apolo sbuffa.

«Perché sei così sboccato, Ares?»

Mi siedo all’estremità del divano, ai piedi di Gregory.

«Te lo sei rotto?»

Marco mi rivolge un’occhiata assassina.

«No, è solo che… credo siano bruciature da eccessiva frizione.»

Scoppio di nuovo a ridere.

«Merda, bro, e io che pensavo di aver avuto una notte di sesso selvaggio.»

Gregory ride con me.

«Anch’io, ma no, pare che Marco ci abbia dato giù pesante come un cavallo da corsa.»

Io e Gregory diciamo all’unisono: «Senza freni».

Marco storce le labbra.

«Ah, ah, che simpatici.»

Apolo sorride.

«Questa non era male, però.»

Io e Apolo torniamo a casa e, una volta arrivati, andiamo direttamente in cucina, ancora deboli e con la nausea. Abbiamo bisogno di liquidi, di mangiare e di fare una bella doccia. Apolo si stravacca a tavola, la guancia premuta sul legno. Io prendo due bottiglie di una bevanda energizzante dal frigorifero e le porto lì, sedendomi dal lato opposto. So che ci ha dato dentro anche lui ieri sera e sono molto curioso.

«Non mi va di parlarne.»

«Io non ho detto nulla.»

«Ci stavi pensando.»

Bevo un sorso dalla mia bottiglia.

«Te lo sei immaginato.»

Claudia entra in cucina e si offre di prepararci una zuppa, ma Apolo dice che è stanco e va in camera sua.

È il mio turno di appoggiare la faccia sul tavolo mentre aspetto che Claudia prepari la zuppa. Senza rendermene conto, mi addormento così. A svegliarmi è uno schiaffo sull’orecchio, sbatto le palpebre e mi inumidisco le labbra mentre un dolore lancinante mi attraversa il collo. Quando sollevo la testa dal tavolo, riesco a sentire i segni del bordo di legno sulla guancia. Mi metto dritto sulla sedia e i miei occhi incrociano uno sguardo freddo.

Artemis si è seduto dall’altro lato del tavolo, con una tazza di caffè fumante davanti a sé, la tuta nera con cui fa gli esercizi addosso e i capelli leggermente umidi per il sudore. Ancora non capisco come faccia ad alzarsi ogni domenica e ad allenarsi. Però, be’, in realtà ci sono tante altre cose che non capisco di mio fratello.

Ha incrociato le braccia sul petto.

«Nottata dura?»

«Non hai idea.»

Claudia armeggia attorno ai fornelli.

«Oh, ti sei svegliato. La zuppa è pronta.»

«Grazie», le dico, sollevato. «Stai salvando una vita.»

Claudia mi sorride.

«Non ti ci abituare.» Mi serve la zuppa e il solo profumo mi fa sentire meglio.

Artemis beve un sorso di caffè, e io sto per prendere una cucchiaiata di zuppa quando mi rivolge di nuovo la parola.

«Non permettere ad Apolo di bere, non ha ancora l’età per farlo.»

«Lo so, è stata una cosa di una sera.»

Sollevo di nuovo il cucchiaio, ma Artemis riprende a parlare.

«La preside della tua scuola mi ha detto che non hai ancora fatto domanda di ammissione né alle facoltà di Legge né a quelle di Economia.»

Metto giù il cucchiaio, lasciandolo accanto al piatto.

«Non siamo neanche a metà anno scolastico.»

«Meglio prima che poi. Hai qualcosa in mente?» Serro la mandibola. «Avresti più possibilità di essere ammesso a Princeton, dato che io e papà ci siamo laureati lì e sarebbe una specie di tradizione di famiglia.»

Oh, l’Ivy League, le università più prestigiose, esclusive e conosciute degli Stati Uniti. Il processo di selezione è ancora più rigido rispetto a quello delle altre università. Non solo servono ottimi voti, ma anche molti soldi, e poi c’è la storia della «tradizione»: se tuo padre o qualche tuo parente prossimo si è laureato in una di quelle università, tu praticamente sei già dentro.

Non fraintendetemi, sono sicuramente interessato a una di quelle università, ma non per seguire il corso di studi che ha in mente mio fratello. Claudia mi lancia uno sguardo impietosito e si rimette a cucinare. Che il mio disagio di fronte a questo argomento sia così evidente?

Artemis sembra non volerne sapere di tacere.

«Hai già pensato a quale ramo sceglierai? Economia o Legge? Se opterai per Economia, mi aiuterai non poco, visto che stiamo pensando di aprire un’altra succursale giù al sud. I lavori sono appena cominciati e sarebbe l’ideale se potessi gestirla tu una volta laureato.»

Non voglio studiare Legge o Economia.

Voglio studiare Medicina.

Voglio salvare vite.

Voglio avere le conoscenze adatte per dare le cure migliori a mio nonno e alle persone a cui tengo.

Penso a tutte queste cose, ma non dico niente, perché so che nel preciso istante in cui lasceranno le mie labbra perderò tutto il rispetto e la stima di mio fratello, dal momento che non seguire la tradizione è considerato un tradimento in questo tipo di famiglia.

A che cosa serve un dottore in una famiglia che possiede una multinazionale di successo?

Ho avuto una vita perfetta, non mi è mancato niente e non ho mai dovuto faticare per avere nulla. Questa eredità mi ha avvantaggiato molto, ma le persone si sbagliano se credono che non esista un prezzo per questo tipo di esistenza.

La gente non vede la pressione a cui siamo sottoposti, i modelli che dobbiamo seguire, le cene solitarie, quanto è difficile farsi dei veri amici o ricevere affetto sincero. Pensavo che la mia vita si sarebbe sempre basata su questo, finché non è successo: Raquel mi ha visto.

E non parlo del fatto che mi ha guardato, lei ha visto come sono fatto dentro e si è avvicinata a me con i sentimenti più puri, con quella faccia tanto pulita e talmente facile da interpretare da lasciarmi senza parole. Raquel è sempre stata così sincera, così trasparente, le sue reazioni così spontanee. Non pensavo che esistessero persone del genere.

Lei, che neanche si rende conto di quanto è bella, me l’aveva detto, e con quanta sicurezza, che mi sarei innamorato. Lei, che lavora per comprarsi le cose che desidera, che è sempre stata tanto da sola per l’assenza di suo padre e il lavoro di sua madre; lei, che ha passato tanti momenti brutti a causa mia…

E che sorride comunque con tutto il cuore.

E il suo è un sorriso che mi disarma, che mi fa credere che tutto è possibile. E che sì, un giorno o l’altro diventerò un dottore, perché anche se nessuno della mia famiglia mi appoggerà o crederà in me, lei lo farà sempre.

E questo è più che sufficiente.
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Il perdono




Raquel

31 dicembre

MI dispiace…

Perdonami…

Non avrei mai voluto farti del male.

Non so che cosa mi sia saltato in mente.

Chiedere perdono può essere così difficile, richiede maturità e coraggio. Ammettere di aver sbagliato significa confrontarti con te stesso e affrontare il fatto che non sei perfetto e non lo sarai mai, che puoi commettere errori come chiunque altro.

Sbagliare è umano, ammetterlo è coraggioso.

Gli errori peggiori sono quelli che non si possono cancellare, e a prescindere da quanto ci si scusi, da quanto ci si impegni, sono quelli che lasciano una cicatrice nel cuore. Sono quelli che continuano a fare male ogni volta che ci si ripensa.

La sera di Capodanno ha un’atmosfera tutta sua, la capacità di farci essere più sensibili, di farci riflettere su tutto quello che abbiamo fatto, su quello che non abbiamo fatto, sulle persone che abbiamo colpito, nel bene e nel male. Ne ho passate così tante quest’anno, soprattutto da quest’estate… Gli ultimi sei mesi sono stati una montagna russa di emozioni.

L’orologio indica le 23.55 e i miei occhi si riempiono di lacrime, e vorrei dire che questo mi sorprende, ma non è così. Ho sempre pianto all’avvicinarsi della mezzanotte dell’ultimo dell’anno, vuoi per la tristezza, l’allegria, la nostalgia o un insieme di emozioni che nemmeno io riesco a identificare.

Mia madre mi posa un braccio sulle spalle per abbracciarmi di lato, siamo sedute vicine sul divano. Siamo a casa della sua migliore amica, Helena, che ha una famiglia numerosa. Passiamo sempre qua da lei la serata di Capodanno. Immagino che a mia madre non sia mai piaciuta l’idea di passarla da sole, e nemmeno a me.

Mia madre mi accarezza il braccio, appoggiando il mento sopra la mia testa.

«Un altro anno, piccola.»

«Un altro anno, mami.»

Helena appare di fronte a noi, con il suo nipotino di tre anni in braccio.

«Forza, in piedi, è l’ora del conto alla rovescia.»

Ci sono una quindicina di persone in questa piccola stanza, e la presentatrice in televisione comincia il countdown.

10.

La risata di Dani…

9.

Le pazzie di Carlos…

8.

I discorsi da nerd di Yoshi…

7.

L’innocenza di Apolo…

6.

Il ceffone di mia madre…

5.

Le parole taglienti di Ares…

4.

Le parole dolci di Ares…

3.

Il suo bel sorriso al risveglio…

2.

La profondità dei suoi occhi azzurri…

1.

Ti amo, strega.

«Felice anno nuovo!»

Gridano tutti, si abbracciano, festeggiano, e io non posso evitare di sorridere, anche se ho dei grossi lacrimoni che mi stanno colando sulle guance. Lo squilibrato mi ha contagiata con i suoi viziacci.

Mi manca tanto. Dopo Halloween ci siamo visti quasi tutti i giorni, ma due settimane fa mi ha detto che la sua famiglia passa sempre il Natale e il Capodanno su un’esotica spiaggia in Grecia, perché a quanto pare hanno dei parenti da quelle parti, e visto che sarebbe andato proprio in Grecia non ho potuto fare a meno di punzecchiarlo con la storia delle divinità. Ares mi ha chiesto più di una volta se preferivo che restasse qua. Ma come facevo a impedirgli di passare del tempo con la sua famiglia? Non sono così egoista.

Mia madre mi abbraccia, riportandomi alla realtà.

«Felice anno nuovo, bellezza! Ti voglio tanto bene.»

Ricambio il suo abbraccio. Il nostro rapporto è ancora un po’ incrinato, ma ci stiamo lavorando. Certo, non le ho ancora detto che io e Ares ci stiamo frequentando, un passo alla volta. Ares mi ha chiamata qualche ora fa per augurarmi buon anno, complice il fuso orario.

Dopo parecchi abbracci, mi siedo di nuovo sul divano. Non ho niente da fare… Prenderne atto mi coglie alla sprovvista. Dopo il brindisi, Joshua veniva sempre a casa mia e uscivamo a festeggiare per le strade della città, con tutto il mondo sveglio e a far baldoria.

Quanto fa male…

Non posso negarlo, Ares è sempre stato al mio fianco, ma quest’ultimo mese è stato difficile senza Joshua, perché avevamo l’abitudine di fare così tante cose insieme. Andavamo sempre a giocare con la neve dopo la prima nevicata dell’anno, ricevevamo i bambini con costumi da Halloween spaventosi, facevamo maratone delle nostre serie tv preferite, compravamo libri diversi per scambiarceli dopo averli finiti, avevamo le serate dedicate ai giochi da tavolo, alle storie del terrore e ai falò accanto a casa mia, e una volta abbiamo persino incendiato il patio e mamma per poco non ci ammazzava. Sorrido al ricordo.

Che cosa sto facendo?

Forse non posso più fidarmi di lui come prima, ma di sicuro posso perdonarlo; non c’è spazio per il rancore nel mio cuore.

Senza pensarci due volte, prendo il mio soprabito e seguo l’istinto. Esco a tutta velocità dalla casa di Helena, il freddo dell’inverno appena arrivato mi investe, ma corro lungo il marciapiede, salutando e augurando felice anno nuovo a chiunque incroci sul mio cammino. Le luci natalizie decorano la strada, gli alberi dei giardini davanti alle case; ci sono bambini che giocano con le stelline di Natale e altri che fanno a palle di neve. La scena è meravigliosa, e mi rendo conto che a volte siamo talmente concentrati sui nostri problemi da non vedere la bellezza nelle cose più semplici.

Abbracciandomi da sola, comincio ad allungare il passo; non posso più correre a causa della neve, non voglio perdere l’equilibrio e rompermi qualcosa, sarebbe patetico. Infilo un piede in un cumulo di neve e lo sfilo per proseguire, ma quando alzo lo sguardo resto di sasso.

Joshua.

Con il suo enorme cappotto nero, un cappello nero e gli occhiali leggermente appannati per il freddo. Non dico niente e corro da lui, dimenticando la neve, i problemi, le cicatrici emotive. Voglio soltanto abbracciarlo.

E lo faccio, gettandogli le braccia al collo e stringendolo forte. Sento il profumo di quell’acqua di colonia leggera che usa sempre, che mi riempie le narici e mi tranquillizza.

«Felice anno nuovo, idiota», sospiro contro il suo collo.

Si mette a ridere.

«Felice anno nuovo, Rochi.»

«Mi sei mancato tanto», mormoro.

Mi stringe al suo petto.

«Sei mancata tanto anche a me, non ne hai idea.»

Però no.

Non è andata così.

Per quanto lo desideri, questo non cambierà la realtà.

La realtà sono io che mi fiondo in mezzo alla neve con le lacrime che mi rigano le guance, senza soprabito, stringendo talmente tanto il cellulare nella mano che potrei scioglierlo. Ho i polmoni in fiamme per l’aria gelida, ma non mi importa. Mia madre mi corre dietro, gridandomi di calmarmi, di fermarmi, di mettermi il cappotto, ma non mi importa.

Non riesco a respirare.

Ricordo ancora con quanta rapidità è svanito il mio sorriso quando ho ricevuto la chiamata, la madre di Joshua sembrava inconsolabile.

«Joshua… ha provato… a suicidarsi.»

Non sapevano se sarebbe sopravvissuto, il suo polso era molto debole.

No, no, no.

Joshua, no.

Mi passa tutto davanti come in un film. Che cosa ho fatto di male? Dove ho sbagliato? Perché Joshua? Il senso di colpa è la prima sensazione che mi riempie il cuore. Mai, mai mi è passato per la mente che potesse fare una cosa del genere. Non sembrava depresso, non… Io…

Quando arrivo a casa sua, l’ambulanza mi sfreccia accanto a tutta velocità, e io cado in ginocchio nella neve. I vicini di Joshua si avvicinano e mi mettono un cappotto sulle spalle. Io mi stringo il petto, ho il respiro affannoso.

Mia madre mi abbraccia da dietro.

«Su, bambina mia, su. Se la caverà.»

«Mamma, io… È colpa mia… Non gli ho più parlato… Lui…» Non riesco a respirare, non riesco a smettere di piangere.

La corsa in taxi fino all’ospedale è silenziosa, solo i miei singhiozzi riempiono l’abitacolo. Con la testa sulle gambe di mia madre, prego, spero che sopravviva; questo non sarebbe mai dovuto accadere, questo è un incubo. Il mio migliore amico non può aver fatto questo, il mio Yoshi…

Arrivate al pronto soccorso, mi precipito dai genitori di Yoshi, che hanno un’aria distrutta, gli occhi gonfi, i visi affranti. Appena mi vedono, scoppiano a piangere e io mi unisco a loro, abbracciandoli.

Asciugandomi le lacrime, mi separo da loro.

«Che cos’è successo?»

Sua madre scuote la testa.

«Dopo il brindisi per l’anno nuovo, è andato in camera sua, ma poco dopo lo abbiamo chiamato diverse volte, e pensavo che fosse andato a dormire, però sono andata a controllare.» Le si spezza la voce, il dolore è evidente sul suo viso. «Aveva preso così tante pasticche, era così pallido. Il mio bambino…» Suo marito la stringe in un abbraccio. «Il mio bambino sembrava morto.»

L’agonia, il dolore riflesso sui loro volti è talmente difficile da guardare, e io riesco a sentire la disperazione, il senso di colpa che inizia ad attecchire. Dove abbiamo sbagliato? Quali segnali non abbiamo notato? Forse abbiamo sbagliato in tutto, o in niente. Forse Joshua non ci ha dato alcun segnale o non ci ha detto niente, ma questo senso di colpa c’è comunque, il dubbio di aver sbagliato ci divora lo stesso.

Suicidio…

Una parola quasi tabù, che nessuno menziona, di cui a nessuno piace parlare, perché farlo non è piacevole e tantomeno facile, ma la realtà è che succede eccome, che ci sono persone che decidono di togliersi la vita. Personalmente, è un’idea che non mi ha mai sfiorato, ho sempre pensato che succedesse agli altri, che non sarebbe mai successo alle persone che mi circondano.

Non mi sarei mai aspettata che Joshua potesse fare una cosa del genere.

Ti prego, Joshua, non morire. Vado a sedermi in sala d’aspetto, chiudo gli occhi e lo supplico. Io sono qui, non me ne andrò mai, ti prego, Yoshi, non te ne andare.

Passano i minuti, le ore, perdo la cognizione del tempo. Il dottore esce, e quando vedo la sua faccia mi si stringe il cuore.

Ti prego…

Il dottore sospira.

«Il ragazzo ha avuto molta fortuna. Gli abbiamo fatto una lavanda gastrica e adesso è molto debole, ma stabile.»

Stabile…

Il sollievo mi pervade, mi sento emotivamente devastata, e se non fosse per mia madre che mi sostiene, credo che cadrei di nuovo per terra. Il dottore parla di trasferirlo in psichiatria e dice un sacco di altre cose, ma io voglio solo vederlo, assicurarmi che stia bene, che non vada da nessuna parte, parlargli, convincerlo affinché una cosa del genere non succeda più, chiedergli scusa per averlo allontanato, per non aver provato a sistemare le cose tra noi.

Forse, se fossi stata al suo fianco… lui non lo avrebbe fatto.

Forse.

Il dottore ci dice che Joshua resterà incosciente per il resto della notte, che possiamo andare a riposare e tornare in mattinata, ma nessuno di noi si muove. Mia madre trova una stanza libera dove poter riposare, giacché questo è il suo ospedale e la conoscono tutti, la rispettano, è una delle infermiere che lavora qui da più tempo.

Mi accarezza i capelli, la testa appoggiata sulle sue gambe.

«Te l’avevo detto che se la sarebbe cavata, tesoro. Andrà tutto bene.»

«Mi sento così in colpa.»

«Non è stata colpa tua, Raquel. Piangerti addosso non servirà a niente, ora devi solo essere qui per lui, aiutarlo ad andare avanti.»

«Se non lo avessi allontanato, forse…»

Mia madre mi interrompe.

«Raquel, i pazienti con depressione clinica non sempre mostrano quello che provano, sembrano felici quando in realtà non stanno bene. È molto difficile aiutarli se non ci chiedono aiuto, e a volte per loro chiedere aiuto non ha alcun senso, perché è la vita stessa ad aver perso significato.»

Non dico niente, resto solo a guardare da lontano una finestra, vedo che ha ricominciato a nevicare. Mia madre mi accarezza la guancia.

«Dormi un po’, riposa, è stata una notte difficile.»

Mi bruciano gli occhi per aver pianto tanto, li chiudo per cercare di dormire un po’, di dimenticare, di perdonarmi.

«Guarda che cadi!» mi grida un piccolo Joshua dal basso. Sono su un albero, mi sto arrampicando.

Gli faccio la linguaccia.

«Ti rode solo perché non riesci ad acchiapparmi.»

Joshua incrocia le braccia.

«No di certo. E poi avevamo detto che gli alberi non valevano, imbrogliona.»

«Imbrogliona?» Gli tiro un rametto.

Lui lo schiva.

«Oh!» Mi lancia un’occhiata assassina. «D’accordo, tregua, scendi e giochiamo a qualcos’altro.»

Scendo con cautela dall’albero, ma quando sono di fronte a lui, Joshua mi tocca e scappa di corsa.

«Uuuh! Ora tocca a te acchiapparmi!»

«Ehi, questo è imbrogliare!»

Joshua mi ignora e continua a correre, e a me non resta altro da fare che inseguirlo.

Un tocco sulla spalla mi sveglia, mandando in frantumi questo sogno così bello, pieno di giochi e innocenza. Mia madre mi sorride con un caffè in mano.

«Macchiato al caramello.»

Il mio preferito.

Questo mi fa tornare in mente Ares e quella sera, il nostro primo appuntamento in ospedale. Non ho avuto il coraggio di chiamarlo, non gli ho detto niente, perché so che arriverebbe di corsa e non voglio rovinargli l’anno nuovo. So che a lui non importerebbe minimamente, ma non voglio coinvolgere nessun altro in questa dolorosa situazione.

Joshua si è svegliato e i suoi genitori sono appena andati a vederlo. «Vuoi entrare?»

Mi si stringe il cuore, mi brucia il petto.

«Sì.»

Puoi farcela, Raquel.

La mia mano trema sulla maniglia, ma la giro, apro la porta ed entro. Me la richiudo alle spalle con lo sguardo rivolto a terra. Quando alzo gli occhi, mi copro la bocca per soffocare i singhiozzi che scuotono il mio corpo.

Joshua è sdraiato su un letto, sotto delle lenzuola bianche, con una flebo nel braccio destro, ed è così pallido e fragile che sembra potersi rompere da un momento all’altro. I suoi occhi color miele incrociano i miei e si riempiono subito di lacrime.

Mi avvicino a grandi passi e lo abbraccio.

«Idiota! Ti voglio tanto, tanto bene.» Seppellisco il viso nel suo collo. «Mi dispiace tanto, perdonami, ti prego.»

Quando ci separiamo, Joshua distoglie lo sguardo e si asciuga le lacrime. «Non devo perdonarti niente.»

«Joshua, io…»

«Non voglio la tua compassione.» Le sue parole mi sorprendono. «Non voglio che tu ti senta obbligata a stare qua con me solo perché è successo quello che è successo.»

«Di che cosa stai…»

«È stata una mia decisione, non ha niente a che vedere con te o con nessun altro.»

Faccio un passo indietro, osservandolo, ma lui non mi guarda.

«No, non puoi farmi questo.»

«Questo cosa?»

«Allontanarmi», dichiaro. «Non sono qui perché mi sento obbligata, sono qui perché ti voglio un bene dell’anima, e sì, mi dispiace di non averti parlato prima per tentare di sistemare le cose, ma avevo deciso di cercarti ancora prima che succedesse questo, te lo assicuro.»

«Non ti sto recriminando niente.»

«Ma io voglio darti una spiegazione, voglio che tu sappia che mi sei mancato tantissimo, che tengo tanto a te.»

«Così non proverò di nuovo a suicidarmi?»

Da dove viene tutta questa amarezza? Questa sfrontatezza e questo disinteresse per la vita?

Erano sempre stati lì?

Ripenso alle parole di mia madre: la vita perde di significato per le persone con depressione clinica, niente ha più importanza. A lui non interessa più nulla.

Mi avvicino di nuovo.

«Yoshi.» Noto come si irrigidisce quando lo chiamo con il suo soprannome. «Guardami.»

Lui scuote la testa, e io gli prendo il viso tra le mani.

«Guardami!» I suoi occhi incrociano i miei, e le emozioni che vedo nel suo sguardo mi spezzano il cuore: disperazione, dolore, solitudine, tristezza, e paura, tanta paura…

Mi vengono ancora una volta le lacrime agli occhi.

«So che adesso pensi che è tutto inutile, ma non sei solo, ci sono tante persone che ti vogliono bene e sono tutte qui per te, a tua disposizione quando ne avrai bisogno.» Le lacrime mi rigano le guance, cadendomi dal mento. «Ti prego, fatti aiutare da noi, ti assicuro che passerà e che tornerai ad amare la vita come quel bambino imbroglione con cui giocavo quando ero piccola.»

Il labbro inferiore di Joshua inizia a tremolare, e gli scappano alcune lacrime.

«Ho avuto tanta paura, Raquel.»

Mi abbraccia, tenendo il viso premuto contro il mio petto mentre piange come un bambino, e io non posso far altro che piangere insieme a lui.

Se la caverà, e anche se non ho la più pallida idea di come farà a innamorarsi di nuovo della vita, mi farò trovare al suo fianco ogni volta che sarà necessario.
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Gli Hidalgo




Ares

L’ACCECANTE sole della Grecia mi brucia la pelle e mi costringe a nascondermi dietro gli occhiali da sole. Il clima qua, a differenza di casa, non è freddo, ma nemmeno caldo, e le temperature si sono mantenute piacevolmente miti e costanti da quando siamo arrivati.

Sono sdraiato su un lettino davanti alle acque cristalline della piscina del resort; la vista è rilassante, da qui si riescono a vedere tutta la costa e la spiaggia oltre la piscina. Per me in Grecia si respira sempre un’aria di antichità, di storia, che mi fa provare una sensazione strana, ma in senso buono.

Seduto al mio fianco c’è mio nonno, e Claudia è in piedi accanto a lui, sta prendendo le sue medicine da una borsa sotto un ombrellone. Si è messa un costume da bagno rosso come i suoi capelli e un prendisole trasparente che la copre appena.

«Credo di averne avuto abbastanza.» Il nonno sbuffa e fa per tirarsi su dalla sdraio. Io e Claudia lo aiutiamo a rialzarsi.

«Sì, è ora di andare a riposare.»

Il nonno si libera delicatamente dalla mia mano.

«Ares, figliolo, riesco ancora a camminare da solo.»

Alzo le mani al cielo.

«Chiaro.»

Gli vedo varcare le porte a vetri e il suono di una notifica attira la mia attenzione; voltandomi come un pazzo, afferro il mio telefono, ma non c’è niente.

Niente.

Sono ore che non ho notizie di Raquel.

E, merda, come mi deconcentra questa cosa.

Ho parlato con lei per augurarle buon anno nuovo quando qua è scoccata la mezzanotte, ma da allora non si è più fatta viva, neanche quando la mezzanotte è arrivata da lei. Le ho mandato dei messaggi, le ho telefonato ma non mi ha mai risposto. Che stia ancora dormendo? Qua sono le tre del pomeriggio, ma là è ancora mattina presto.

Sento il suono di un’altra notifica, però, visto che ho il cellulare in mano, so che non è il mio, ma quello di Apolo, che è su una sdraio.

Tanto per cambiare, Apolo sta nuotando in piscina. Nuotare è sempre stata una sua passione, da quando era piccolo. Resto a fissare lo schermo del suo cellulare, sorpreso dalla quantità di notifiche che ha ricevuto da… Facebook?

Apolo non è mai stato molto attivo su Facebook, o sì?

Ma le notifiche continuano ad arrivare. Mi avvicino al bordo piscina con un telo da mare e il suo cellulare in mano e, quando Apolo riemerge dall’acqua, scuotendo i capelli, mi chino e dico: «Ti sta per esplodere il cellulare».

Apolo mi lancia uno sguardo confuso.

«Il mio cellulare?»

«Da quando sei così attivo su Facebook?»

«Non lo uso mai.»

Apolo si siede sul bordo della piscina, si avvolge il telo da mare attorno alle spalle e si asciuga una mano bagnata prima di prendere il telefono. Io mi siedo accanto a lui perché non ho niente di meglio da fare, ora che la strega mi sta ignorando.

Apolo scorre con il dito le notifiche sullo schermo del suo telefono e gli vedo fare una faccia sempre più perplessa.

«Oh, merda.»

«Che cosa c’è?»

Per tutta risposta, il bombardamento di notifiche comincia ad arrivare anche a me, sul mio cellulare. Sto per controllarle quando Artemis appare nel mio campo visivo, e non sembra affatto contento. Anche lui ha il telefono in mano.

«Apolo», borbotta Artemis, e vedo mio fratello minore chinare la testa. «Perché hai postato questa foto senza il mio permesso?»

Lancio un’occhiata a entrambi.

«Quale foto?»

«Non pensavo che sarebbe andata a finire così, ho talmente pochi amici su Facebook», spiega Apolo, ma io continuo a non capire.

«Qualcuno può spiegarmi che cosa sta succedendo?»

Artemis mi schiaffa in faccia lo schermo del suo telefono, mostrandomi la foto che ci siamo scattati questa mattina accanto alla piscina, in bermuda, occhiali da sole e a petto nudo. Che siamo fratelli è evidente, e non mi vergogno a dire che siamo venuti molto bene.

Artemis sospira.

«Qualcuno ha rubato questa foto dalla bacheca di Apolo e l’ha messa su una pagina Facebook che si chiama ‘Ragazzi fighi’.»

Apolo sembra ancora confuso.

«La foto è diventata virale e ha ricevuto un sacco di like e di commenti.»

Artemis fulmina suo fratello con gli occhi.

«Se leggi i commenti, tutte queste donne si sono messe in testa di conoscerci, e ci stanno anche riuscendo visto che ho più di duemila richieste di amicizia.»

Ricontrollando il mio telefono, mi rendo conto che anch’io ho ricevuto un sacco di richieste di amicizia e di messaggi privati da parte di sconosciute.

«Rilassati, Artemis», cerco di calmarlo. «È una scocciatura, ma guarda il lato positivo, pubblicità gratis per l’azienda degli Hidalgo.»

Artemis ci lancia un’ultima occhiata prima di andarsene. Non è contento, ma insomma, le espressioni felici non sono mai state il suo forte.

«Hai letto i commenti?» mi chiede Apolo, tutto preso dal suo cellulare.

Pieno di curiosità, apro la foto e mi accingo a leggere alcuni commenti.

Poi mi fermo perché il tono dei messaggi cresce e raggiunge livelli sempre più alti. Wow, è incredibile che cosa riesca a dire la gente senza neanche conoscerci.

Mi sento osservato e alzo lo sguardo per incrociare un paio di occhi grigi molto belli. Una ragazza dai capelli neri e la sua amica bionda si sono appena sedute dall’altro lato della piscina. Non è la prima volta che le vedo. Da quando siamo arrivati al resort, due settimane fa, ci è capitato spesso di incrociarle nelle aree comuni.

Apolo segue il mio sguardo.

«La ragazza che ti perseguita, eh?»

«Non mi perseguita.»

«Sai che è così, me ne sono accorto persino io.» Apolo le lancia un’occhiata. «È molto esotica, proprio il tuo tipo.»

Mi passo una mano tra i capelli.

«Il mio tipo?» Sì, ha ragione, ha capelli scuri e occhi chiari e una volta sarebbe stata il mio tipo, ma alla fine, ironia della sorte, mi sono innamorato di una ragazza che non ha nessuna di queste caratteristiche. «Ormai non ho più un tipo. Per me esiste solo Raquel.»

Apolo mi fa un gran sorriso.

«Sono orgoglioso di te.»

«E io di te, fratellino, ora che hai finalmente perso la verginità.»

«Non cominciare.»

«Su, avanti, è normale essere curiosi. La mia prima volta è stata un disastro.»

«Bugiardo.»

«Giuro, ci ho messo tipo cinque minuti solo per mettermi il preservativo.»

Apolo fa una smorfia imbarazzata.

«Non scendere nei dettagli, Ares.»

«Te lo devo chiedere. Hai usato il preservativo, Apolo?»

«Certo, per chi mi hai preso?»

«Bene.»

All’ora di pranzo, mentre siamo tutti insieme, mia madre resta a bocca aperta controllando qualcosa sul suo telefono.

«Siamo diventati un trending topic su Twitter.»

Artemis scuote la testa, sbuffando.

«Non dirmi che è per la foto.»

Mia madre ci mostra il cellulare.

«Guardate, l’hashtag Hidalgo è tra i primi dieci.»

I social media non smetteranno mai di sorprendermi.

Claudia aggrotta le sopracciglia.

«Quale foto?»

Apolo si siede e prende una fetta di ananas.

«Ricordi la foto che ci hai fatto stamattina?»

Lei annuisce, e Apolo mastica e parla insieme.

«È diventata virale.»

Mia madre fa una smorfia disgustata.

«Non si parla a bocca piena, Apolo. Che maleducato.»

Mi siedo anch’io e controllo di nuovo il mio telefono; a parte la follia della foto, non ho ricevuto nessun messaggio dalla strega.

Dove sei, Raquel?

Per caso non senti la mia mancanza?

Perché io muoio dalla voglia di parlare con te.

Apro la nostra chat e vedo che non ha ancora letto i miei messaggi. Il telefono mi squilla in mano, ma la mia emozione svanisce non appena vedo che è Samantha.

Mi allontano da tavola per rispondere.

«Pronto?»

«Oh, felice anno nuovo, Ares.» Ma mi sembra impacciata, c’è qualcosa che non va.

«Che ti prende?»

Lei esita dall’altro lato della linea.

«È successa una cosa, Ares.»
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I regali




Raquel

FARMACI…

Sessioni di terapia…

Consulenza psichiatrica…

E un sacco di altre cose legate alle condizioni di Joshua: non si parla d’altro in ospedale mentre la giornata scivola via. Non so se è per la stanchezza o per la carenza di sonno, ma ho difficoltà a prestare attenzione e a capire bene di che cosa stiano parlando.

Quando cala la sera, mia madre mi porta praticamente via di peso dall’ospedale, dicendo che devo riposare, che ho già passato anche troppo tempo lì. Dato che anche i genitori di Joshua passeranno la notte a casa, perché sono devastati, Dani è venuta a fargli compagnia al posto mio.

Dopo aver pianto un po’ sulla spalla della mia migliore amica, saluto Joshua ed esco. Arrivo in una casa vuota e silenziosa. Mi tiro dietro la porta, ci appoggio contro la schiena e giocherello con le chiavi che ho in mano, senza staccarmi dalla superficie di legno.

Non era così che mi ero immaginata la prima sera del nuovo anno; a quanto pare, la vita ama colpirci quando meno ce lo aspettiamo per vedere quanto siamo in grado di resistere. È come se mi avessero dato un pugno nello stomaco e mi avessero lasciata senz’aria anche se sto respirando.

La mia mente continua a sforzarsi cercando di capire, di trovare spiegazioni, di individuare colpevoli, tipo la sottoscritta. Ricordo ancora l’ultima conversazione che ho avuto con Joshua prima di andare via dall’ospedale: «So che vuoi chiedermelo, perciò fallo e basta». Mi sorride. «Tranquilla.»

Mi massaggio le braccia, un po’ per scaldarle e un po’ per prendere tempo e scegliere con attenzione le parole da dire, e Joshua aspetta in silenzio.

«Perché? Perché l’hai fatto?»

Distoglie lo sguardo, sospirando.

«Non lo capiresti mai.»

Mi siedo accanto a lui sul letto d’ospedale.

«Proverò a capire.»

Il suo sguardo si posa di nuovo su di me.

«Dammi tempo e ti prometto che te lo dirò, ma adesso non… posso.»

Gli metto una mano sulla spalla e gli faccio un gran sorriso.

«D’accordo, pazienterò.»

Posa una mano sopra la mia, gli occhi fissi sui miei.

«Mi sei mancata tanto.»

«Anche tu, Yoshi.» Chino il capo. «E… mi dispiace.»

«Shhh.» Mi sfiora delicatamente la guancia, costringendomi a guardarlo. «Non devi scusarti, Raquel.» Il suo pollice mi accarezza la pelle.

«Ma…»

Il pollice si muove fino a fermarsi sulle mie labbra.

«No, smettila.»

Il tocco del suo dito mi convince.

«Va bene.»

«Ora vai a casa a riposare.» Abbassa la mano e si avvicina a me, dandomi un bacio sulla fronte prima di tirarsi indietro. «Vai, che sta arrivando Medusa.»

Mi scappa da ridere.

«Non chiamarla così o sarà una notte molto lunga.»

Joshua fa spallucce.

«Ne varrà la pena, è il soprannome più azzeccato che mi sia venuto in mente.»

Dani entra, mormorando qualcosa sulla qualità del caffè dell’ospedale, e ci becca così, mentre stiamo sorridendo come due idioti. Inarca un sopracciglio.

«Che c’è? Stavate parlando di me?»

«Nope», rispondiamo in coro.

E li ho lasciati così, a discutere di soprannomi e scemenze simili, come d’abitudine.

Scivolo contro la porta fino a ritrovarmi seduta sul pavimento, con le ginocchia al petto. So che avrei bisogno di lavarmi e dormire, ma non trovo le forze per farlo, voglio soltanto restare qui.

Tiro fuori il cellulare dalla borsa e vedo lo schermo nero. Si è scaricato qualche ora dopo essere arrivata in ospedale, e mi chiedo se Ares mi avrà mandato qualche messaggio. Forse è troppo preso a festeggiare l’anno nuovo con la sua famiglia per accorgersi che non gli ho più scritto, e non lo biasimo, non gli ho neanche detto cos’è successo con Joshua. Ero talmente concentrata sul tentare di capire e metabolizzare che il mio migliore amico aveva davvero fatto una cosa del genere che non mi è venuto in mente di scrivere ad Ares. Poi il mio cellulare è morto, e non volevo separarmi da Joshua per andare a ricaricarlo.

Con passi lenti, salgo di sopra e mi faccio una doccia calda. Non posso negare che l’acqua sulla pelle mi dia una bella sensazione e allenta la tensione dei miei muscoli. Ora che sono un po’ più tranquilla, lascio che il dio greco invada i miei pensieri.

Mi manca tanto.

Queste settimane sono durate un’eternità, ed è così sconcertante quando ti abitui a vedere una persona quasi tutti i giorni e poi, di colpo, non puoi più vederla. Mancano ancora alcuni giorni prima che torni e so che sarà difficile, soprattutto adesso che ucciderei per uno dei suoi abbracci, per sentirlo accanto a me, per farmi infondere sicurezza.

In pigiama, mi siedo sul letto e metto in carica il cellulare, ansiosa; vedo che si accende, sento il suono dei messaggi che cominciano a riecheggiare in tutta la stanza. Rocky sta dormendo placidamente in un angolo e i suoni delle notifiche non sembrano turbarlo affatto.

Apro subito la chat di Ares e vedo che mi ha mandato un sacco di messaggi. Questo non me l’aspettavo.

12:15. Ares <3: Ti stavo chiamando per augurarti buon anno nuovo, ma non mi hai risposto.

12:37. Ares <3: Strega?

01:45. Ares <3: Perché non rispondi al telefono?

02:20. Ares <3: Ti sei addormentata?

09:05. Ares <3: Raquel, sto cominciando a preoccuparmi. Stai bene?

10:46. Ares <3: Merda, Raquel, ora sono molto preoccupato.

Questo è stato il suo ultimo messaggio.

Mentre mi mordo il labbro, comincio a scrivere una risposta; ma non faccio nemmeno in tempo a finire di scrivere la prima parola che il telefono mi squilla in mano.

Chiamata in arrivo: Ares <3

Il mio cuore fa la solita cosa di sempre, minaccia di uscirmi dal petto, e faccio un respiro profondo.

«Pronto?»

C’è un secondo di silenzio, come se non si aspettasse di sentire la mia voce, come se ormai si fosse abituato a non ricevere una risposta, ma la serietà del suo tono mi sorprende.

«Dove sei?»

«A casa.»

«Affacciati alla finestra.»

E riattacca. Confusa, resto a fissare il telefono. Poi mi cade l’occhio sulla finestra, che è chiusa per il freddo; là fuori ha ripreso a nevicare. Mi alzo e mi avvicino alla finestra, scosto le tende.

Ares…

Laggiù, in piedi, sul suo patio. Mi sembra un po’ abbronzato, in jeans e giacca nera di pelle sopra una camicia bianca. Con quei capelli neri scompigliati che a lui, e solo a lui, stanno così divinamente. Vorrei poter dire che ormai sono abituata alla profondità di quegli occhi azzurri, alla sicurezza che emana con il suo atteggiamento, a quanto è bello, ma mentirei, credo che non mi abituerò mai e adesso meno che mai visto che sono stata due settimane senza vederlo.

Il mio corpo reagisce come d’abitudine: il mio cuore batte disperato, mi si annoda lo stomaco e le mie mani iniziano a sudare un po’. Ciononostante, non sono le reazioni fisiche a cogliermi sempre di sorpresa, ma le sensazioni, quello che mi fa provare, l’emozione che mi riempie il petto, che mi fa dimenticare l’esistenza del mondo attorno a me.

I fiocchi di neve gli cadono addosso, posandosi sulla sua giacca e sui suoi capelli. Non riesco a credere che sia davvero qui.

Mi rivolge quel sorriso che lascerebbe senza fiato chiunque.

«Ciao, strega.»

Non so che cosa dire, sono senza parole, e lui pare capirlo, perché scavalca silenziosamente il muretto che divide i nostri cortili e si arrampica sulla scala per entrare in camera dalla mia finestra.

Faccio un passo indietro, guardandolo in faccia, e i suoi occhi mi leggono dentro. Vorrei parlare e dirgli cos’è successo, ma lo vedo dal suo sguardo che sa già tutto. Senza preavviso, mi prende per un braccio e mi attira a sé, mi stringe forte contro il suo petto, e il suo profumo mi riempie le narici, facendomi sentire sicura. E in questo momento, non so perché, le lacrime prendono a traboccarmi dagli occhi senza controllo e mi ritrovo a piangere inconsolabile.

Ares mi consola e basta, accarezzandomi la nuca, e le mie parole sono quasi incomprensibili.

«Per poco non… moriva… Io non so che cosa avrei fatto se… Mi sento tanto in colpa.»

Mi lascia piangere e mormorare tutto quello che mi viene in mente, stringendomi forte contro il suo petto. Dio, quanto mi è mancato. Ci separiamo e lui mi incornicia il viso tra le mani, mi asciuga le lacrime con i pollici, poi accosta leggermente le labbra alle mie, dandomi un bacio dolce e delicato, come se avesse paura di rompermi con un bacio troppo profondo.

Ci separiamo di nuovo e appoggia la fronte contro la mia, i suoi occhi mi trapassano l’anima.

«Perché non me l’hai detto?»

Indietreggio ancora, mettendo un po’ di distanza tra noi. Non riesco a concentrarmi se è così vicino.

«Io… Non lo so, è successo tutto talmente in fretta. Non ragionavo più. E poi eri così lontano, non volevo disturbarti.»

«Disturbarmi?» Questa parola sembra infastidirlo. «Raquel, tu sei una delle persone più importanti della mia vita, se non la più importante in assoluto. Non mi disturbi mai, i tuoi problemi sono anche i miei problemi e pensavo che il vero senso di essere una coppia fosse poter contare sempre l’una sull’altro. Mi dà fastidio che tu pensi di non poter contare su di me.»

«Scusami.»

«Non ti scusare, non è ciò che voglio. Voglio solo che ogni volta che ti trovi in una situazione difficile, tu me lo dica, non che resti in silenzio perché non vuoi disturbarmi. D’accordo?»

Gli rivolgo un sorriso sincero.

«D’accordo.»

«Ti va di parlare di quello che è successo?»

Faccio un respiro profondo.

«No.»

«Okay.»

Ares si toglie di spalla uno zaino nero che non avevo notato prima e lo appoggia sulla scrivania, accanto al computer. Dallo zaino tira fuori un bellissimo pacchetto regalo. Che cosa?

Si avvicina a me e allunga la mano con il regalo.

«Buon Natale, strega.»

Resto a fissarlo, sorpresa.

«Non dovevi prendermi niente.»

Lui si gratta il mento come se stesse pensando.

«Credo che tu mi abbia detto che avresti accettato regali solo per le occasioni speciali, quindi dovevo approfittare di questo momento.»

«Cos’è, ricordi tutto quello che ti dico?»

«Sì, tutto quello che conta rimane impresso qui.» Si tocca la fronte. «Forza, aprilo, ché adesso non hai più scuse per rifiutarlo.»

Sospirando, prendo il pacchetto. Ares mi guarda con impazienza in attesa che lo apra, sembra più emozionato di me, e il suo entusiasmo mi contagia un po’. Lo appoggio sul letto e lo apro. La prima cosa che tiro fuori è una scatola dorata di cioccolatini, che non solo sono costosi, ma anche esotici.

«Cioccolatini?»

«Lo so, lo so, sono scontato.» Alza le mani. «C’è dell’altro.»

Gli punto un dito contro.

«Pensavo che fosse un solo regalo.»

«Come ti ho appena detto, dovevo approfittare di questa opportunità.»

La seconda cosa che tiro fuori è una piccola scatola rettangolare che riconosco molto bene: è quella dell’iPhone. Gli scocco un’occhiata assassina.

«È uno scherzo?»

«Questo è nuovo, non è quello dell’altra volta, giuro», si affretta a spiegare. «So che ti piacciono gli iPhone e che non hai potuto comprartene un altro, e il telefono che ti ha prestato Dani è più di là che di qua.»

«Sei…»

«Per favore?» Mi fa due occhioni dolci che mi ricordano quelli del gatto di Shrek.

«Tu vuoi soltanto che abbia un telefono con cui farmi foto sexy da inviarti.»

Ares fa finta di essere sorpreso.

«Come hai fatto a capirlo?»

Alzo gli occhi al cielo e, sorridendo, tiro fuori un’ultima scatolina dalla forma allungata. Quando la apro, mi si ferma il cuore; è una collanina d’oro con un ciondolo con il mio nome, solo che la R di Raquel è intrecciata al nome di Ares. Sembra una piccola croce con i nostri nomi. Non so perché ma mi viene di nuovo voglia di piangere, nessuno mi ha mai regalato niente di così bello e speciale.

«È…» Non mi vengono le parole. «È bellissima, Ares.»

Mi aiuta a metterla e mi dà un rapido bacetto sul collo prima di allontanarsi e appoggiarsi di nuovo alla scrivania, incrociando le braccia sul petto.

«Grazie mille, dio greco, è stato molto carino da parte tua», gli dico sinceramente. «Non ti avrei mai creduto capace di fare un gesto così dolce.»

«Invece me la cavicchio.»

«Anch’io ti ho preso un pensierino.» I suoi occhi si spalancano. Non se l’aspettava. «Non è chissà cosa e non l’ho impacchettato, perché non mi aspettavo che tornassi così presto.»

Nervosa, cerco sotto il letto, tiro fuori la busta di plastica che contiene i due regali che gli ho comprato e gliela passo.

«È terribile dartelo così dopo che tu mi hai fatto un regalo tanto bello.»

Ares mi rivolge uno sguardo stanco.

«Puoi smetterla di dire certe cose? Allora, vediamo…» La prima cosa che tira fuori è un libro, del quale legge il titolo a voce alta: «Medicina per principianti.» Il suo sorriso scompare, ma il suo viso si riempie di talmente tante emozioni diverse che a me si stringe il cuore, e lui resta a guardarmi in silenzio per qualche secondo. «Grazie.»

«Avanti, non è finita.»

«Okay, okay.» Dal sacchetto sfila lentamente uno stetoscopio.

«Volevo regalarti il tuo primo strumento da medico, così mi porterai sempre con te quando diventerai un dottore.»

Vorrei poter descrivere la sua faccia in questo momento, le emozioni che gli attraversano il viso, chiare come il giorno, ma non troverei le parole. Poi i suoi occhi azzurri si inumidiscono mentre si lecca lentamente le labbra.

«Tu credi davvero che potrei riuscirci?»

Gli rivolgo un sorriso pieno di sicurezza.

«Non lo credo, ne sono certa.» Gli mostro il pollice. «Dottor Hidalgo.»

Ares lascia lo stetoscopio sulla scrivania e si avvicina a me.

«Accidenti, quanto ti amo.» Le sue labbra sono sopra le mie ancora prima che possa dirgli che lo amo anch’io e che, anche se nessun altro appoggerà i suoi sogni, io lo farò sempre, a prescindere da tutto.
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L’appoggio




Tre mesi dopo

GLI occhi sono lo specchio dell’anima…

Dov’è che l’ho già sentito dire? Non importa, so solo che questa frase è vera e che non avrei mai immaginato di poter capire tanto di una persona semplicemente guardandola negli occhi, come se stessi leggendo la sua biografia.

Ares non dice niente, mi guarda e basta, e l’azzurro profondo dei suoi occhi risplende baciato dal sole mattutino. Non so quanto tempo sia passato da quando ci siamo svegliati, ma siamo ancora sdraiati l’uno di fronte all’altra e ci guardiamo negli occhi. La sua mano riposa sulla mia guancia, con il pollice mi accarezza il viso.

Vorrei fermare il tempo.

Restare qui per sempre, senza dover affrontare il mondo o preoccuparmi d’altro.

Mi rendo conto che la felicità non è una condizione perpetua, ma solo tanti piccoli momenti perfetti.

Ares chiude gli occhi e mi dà un bacio sulla fronte. Quando si scosta da me, le emozioni nei suoi occhi risplendono cristalline: amore, passione. Mi fanno ripensare ai primi tempi, quando non riuscivo proprio a capirlo.

Una nuova emozione mi si annida nello stomaco: paura. Quando una cosa è così perfetta, il timore che possa rovinarsi diventa molto opprimente.

La sveglia del suo cellulare interrompe il nostro momento. Ares si sposta per prendere il telefono dal comodino e disattivare la sveglia, poi si gira di nuovo verso di me.

«Dobbiamo andare.»

«Arg!» gemo. «Ricordami perché devo studiare.»

Ares si alza, e si stiracchia.

«Perché vuoi diventare una psicologa e aiutare le persone, quindi devi finire le superiori.»

Queste parole mi fanno sorridere come una scema.

«È una buona motivazione.» Anche io mi alzo dal letto. Indosso soltanto la sua camicia. «Ti permetterò di essere il mio primo paziente se mi prometti che io sarò la tua.»

Il buonumore evapora, Ares distoglie lo sguardo senza rispondere e si incammina verso il bagno. Aggrotto le sopracciglia, ma non dico niente: il suo percorso di studi universitari è diventato un tasto dolente negli ultimi mesi. Deve parlare con i suoi genitori e decidere a quale università fare domanda, visto che i termini per le iscrizioni di tante facoltà stanno scadendo.

Dopo averlo visto sparire dietro la porta del bagno, sentendo la doccia, cerco il mio zaino, che è accanto alla piccola libreria in cui Ares tiene i libri di scuola. Approfitto dei giorni in cui mia madre è di turno per venire a dormire da lui, perciò mi porto dietro lo zaino con i vestiti per non fare tardi a lezione la mattina dopo.

All’inizio era imbarazzante, mi vergognavo a stare con i genitori di Ares e con i suoi fratelli, ma con il tempo mi sono resa conto che questo posto è più vuoto di quello che pensassi, e quando sono a casa gli Hidalgo tendono a rinchiudersi nei loro mondi o, nello specifico, nelle loro stanze.

L’unica con cui ho interagito abbastanza è stata Claudia. Io e lei ci capiamo al volo, andiamo molto d’accordo, e anche se a prima vista può sembrare una ragazza dura e riservata, in realtà è molto dolce.

Questi tre mesi sono stati meravigliosi.

Ares si è comportato come un vero principe azzurro, siamo usciti, abbiamo passato del tempo con i miei amici e con i suoi, e abbiamo fatto sesso quasi ogni giorno. Per adesso non abbiamo mai litigato, e per questo ringrazio la Vergine degli Addominali. Credo di meritarmi questo periodo di pace con tutto quello che ho passato all’inizio della nostra storia.

Mentre sfilo i vestiti dallo zaino per metterli sulla scrivania su cui Ares tiene il portatile noto varie buste accanto al laptop e le riordino per infilarcele sotto. Il mittente stampato su una di esse attira la mia attenzione: Università del North Carolina. Riconosco il timbro perché è l’università a cui ho fatto domanda anche io.

Socchiudo le labbra, confusa: Ares non si è mai interessato a questa università, mi ha sempre detto che avrebbe voluto studiare in un college dell’Ivy League. Sfilo la lettera che spunta dalla busta aperta e mi si ferma il cuore.

La ringraziamo per essersi interessato al programma di Economia aziendale della nostra facoltà in partenza il prossimo semestre. Verificheremo i suoi dati e i suoi voti e le notificheremo quanto prima la nostra decisione.

Ma che diavolo?!

Economia aziendale? Università del North Carolina?

Ares esce dal bagno proprio in questo momento, con un asciugamano attorno ai fianchi mentre con un altro si sta frizionando i capelli.

«Puoi andare, io…» Si interrompe non appena mi vede con la lettera in mano.

«Università del North Carolina? Economia aziendale?» Gli mostro il foglio.

«Stavo per dirtelo…»

«Hai fatto domanda alla UNC? Alla facoltà di Economia aziendale? Che cosa mi sono persa?»

«Raquel…»

«Che ne è stato di Medicina? Di Princeton? Yale? Harvard?» Non so perché sono tanto scocciata. Ares storce le labbra, distogliendo lo sguardo, e non so se è perché sono arrabbiata o perché si è arreso.

«Devo essere realista, Raquel.»

«Realista?»

Si passa una mano sul viso.

«Economia o Legge, ecco di che cosa ha bisogno la mia famiglia.»

Non riesco a credere alle mie orecchie.

«E quello di cui hai bisogno tu, invece?»

Lui ignora la mia domanda.

«È la stessa università a cui hai fatto domanda tu. Non sei felice sapendo che staremo insieme?»

«Non provare a portare il discorso su di me, perché qua stiamo parlando di te, di quello che desideri per il tuo futuro.»

«È questo che desidero, essere utile alla mia famiglia e stare con te. Non voglio nient’altro.»

«No.»

Ares alza un sopracciglio.

«No?»

«Stai prendendo la strada più comoda, ti stai arrendendo senza neanche provarci e ti rifugi nell’idea che per lo meno staremo insieme.»

«Per lo meno? Non sapevo che stare insieme fosse così poco importante per te.»

«Ancora. Non far finta che questo riguardi me o noi due.»

«Come può non riguardarci? Se faccio domanda per le altre università, lo sai quanto saremo lontani? Dovrò trasferirmi in un altro stato, Raquel.»

Lo so… ci ho pensato tante volte.

Ma non posso essere egoista.

«Lo so, ma almeno studierai quello che vuoi, inseguirai i tuoi sogni, e a me basta questo.»

«Non venirmi a raccontare stronzate.» Si avvicina a me. «Vuoi che ci separiamo?»

«Voglio solo che tu faccia quello che desideri realmente.»

«È questo quello che desidero, quello che farò. Ho preso la mia decisione.»

Mi passo le mani tra i capelli.

«Non è vero. Perché sei così testardo?»

Lo vedo vacillare, i suoi occhi fissi sui miei.

«Perché ti amo.» Mi manca il respiro. «E il solo immaginarmi lontano da te mi uccide.»

Anche a me…

Mi avvicino a lui, gli prendo il viso tra le mani.

«Anch’io ti amo, ed è proprio perché ti amo che voglio che tu sia felice e ottenga tutto ciò che desideri dalla vita.»

Appoggia la fronte sulla mia.

«Non posso essere felice senza di te.»

«Io non andrò da nessuna parte, troveremo un modo, avremo una relazione a distanza o che so io.» Faccio una pausa. «Preferisco questo che vederti tutti i giorni in un’università che non ha mai attirato la tua attenzione, studiando una cosa che odi. Non voglio vederti soffrire in questo modo, non posso.»

«La mia famiglia non mi appoggerà.»

«Hai parlato con loro? Almeno provaci.» Gli do un piccolo bacio. «Per favore?»

«D’accordo.»

Le sue labbra trovano le mie in un bacio dolce ma pieno di emozioni, tanto che mi fa battere forte il cuore. Ricambio e gli getto le braccia attorno al collo, baciandolo appassionatamente. Sentendo il contatto con il suo petto bagnato, i miei ormoni si risvegliano, e di certo non aiuta che porti solo un asciugamano. Le nostre bocche si muovono con più decisione, sfiorandosi e leccandosi, e io premo il seno contro di lui, piena di desiderio.

Ares mi solleva da terra, facendomi sedere sulla scrivania e mettendosi tra le mie gambe, e io interrompo il bacio, senza fiato.

«Faremo tardi.»

«Sarò rapidissimo.»

Ricomincia a baciarmi, mi sfila la camicia che indosso senza biancheria sotto.

L’asciugamano cade a terra e Ares mi stringe forte a sé, costringendomi ad aprire completamente le gambe, sfiorando la mia intimità con la sua erezione. Ho cominciato a prendere la pillola, quindi non usiamo più il preservativo.

Prima che possa dire qualcosa, mi penetra e mi strappa un gemito di sorpresa, soffocato dalla sua bocca. I suoi movimenti sono bruschi e profondi, eppure così dannatamente piacevoli. Mi aggrappo forte al suo collo mentre lui aumenta il ritmo, e a ogni spinta la scrivania sbatte contro la parete.

I nostri baci diventano incontrollati e frenetici, e ci mettiamo poco ad arrivare all’orgasmo. Con i respiri affannosi, ci abbracciamo. Fare tanto sesso ha i suoi vantaggi, ci conosciamo intimamente, sappiamo dove toccarci, leccarci, come muoverci per raggiungere l’orgasmo.

«Ares, andiamo o…»

Oh, merda.

Apolo è entrato senza bussare.

Ares raccoglie l’asciugamano da terra e si copre, mettendosi davanti a me per nascondermi. Apolo continua a guardarci da lontano.

«Faremo tardi. Ti aspetto giù.»

Non appena se ne va, scoppio a ridere e do una pacca sul braccio di Ares.

«Ti avevo detto di chiudere la porta.»

Lo so, siamo diventati due svergognati senza pudore.

Ares mi dà un bacetto e mi porta in bagno in braccio.

«Andiamo, se facciamo la doccia insieme risparmiamo tempo.»

Mi sfugge una risatina, ma seppellisco il viso nel suo collo.

Ares

«Ebbene?» domanda mio padre, con un bicchiere di whisky in mano. Artemis è seduto accanto a lui e sta controllando un grafico sul suo tablet. Mia madre è dal lato opposto e mi osserva con curiosità. Apolo è al mio fianco, e non fa altro che lanciarmi occhiate preoccupate.

Siamo nello studio di casa, seduti sui divanetti accanto alla grande scrivania di mio padre. Ho convocato questa riunione di famiglia subito dopo essere tornato da scuola. Non mentirò, ho le mani sudate e non so dove diavolo sia finita tutta la mia saliva. Ho la gola talmente secca che mi fa male.

«Ares?» mi esorta mia madre. Stanno tutti aspettando che parli.

Non posso arrendermi senza lottare, mi torna in mente la faccia delusa di Raquel, e ritrovo la motivazione.

«Come già sapete, è tempo di fare domanda all’università.»

Artemis abbassa il suo tablet.

«Hai bisogno di una mano? Posso fare qualche telefonata.»

«No, io…» Maledizione, non pensavo che sarebbe stato così difficile; non appena pronuncerò queste parole, mi esporrò, la mia vulnerabilità verrà alla luce, e io non voglio uscirne ferito.

«Ares, figliolo», mi incoraggia mio padre. «Dicci quello che devi dire.»

Armandomi di coraggio, stringo le mani a pugno.

«Voglio studiare Medicina.»

Silenzio tombale.

Sento che il mio cuore è stato esposto, gettato in pasto ai leoni, e ora prego che non mi facciano del male.

Artemis si mette a ridere.

«Stai scherzando?»

Vorrei fare marcia indietro e dire di sì, ma non posso farlo, non dopo essere già arrivato a tanto.

«No, non scherzo.»

Mio padre mette giù il suo bicchiere di whisky.

«Medicina?»

Mia madre si intromette: «Pensavo che fossimo stati chiari, Ares. Tuo padre ha bisogno di un altro amministratore o di un consulente legale per le sue aziende».

Mio padre la spalleggia.

«Ti ho già detto che di qui a qualche anno apriremo un’altra succursale, ci stiamo espandendo e ho bisogno che i miei figli facciano parte di questo progetto. È l’azienda di famiglia.»

«Lo so, e credetemi quando vi dico che non è stato per niente facile parlarvene, non voglio sembrarvi un ingrato. Voi mi avete dato tutto, però…» Parlo con il cuore in mano. «Davvero, voglio fare il medico.»

Mia madre fa schioccare la lingua.

«Ha a che vedere con quell’idea infantile di voler salvare tuo nonno? Figliolo, il nonno ha sempre avuto i migliori specialisti, non devi studiare medicina per lui.»

Artemis appoggia le mani sulle ginocchia.

«Fai domanda alla facoltà di Legge o a quella di Economia di cui ti ho parlato l’altro giorno.»

«No.» Scuoto la testa. «Questo non è un capriccio e non è per il nonno, voglio davvero diventare medico. Non voglio studiare Economia né tantomeno Legge.»

Mia madre incrocia le braccia.

«Mettendo da parte le necessità della tua famiglia? Non essere ingrato.»

«Voglio solo essere felice», mormoro. «Voglio studiare quello che desidero.»

Artemis mi lancia un’occhiata incredula.

«Anche se ciò significa voltare le spalle alla tua famiglia?»

«Non sto…»

«No», risponde mio padre. «Tutti abbiamo fatto dei sacrifici in questa famiglia, Ares. Credi che Artemis volesse studiare Economia? No, ma l’ha fatto perché era necessario. Se abbiamo quello che abbiamo è perché abbiamo saputo accantonare i desideri per fare il nostro dovere.»

Queste parole fanno male.

«Davvero? E guarda quanto sei felice, Artemis.» Mio fratello mi scocca uno sguardo gelido, ma io mi rivolgo a mio padre. «E tu, papà? A che cosa servono tanti soldi se non possiamo fare quello vogliamo?»

Mia madre reclama la mia attenzione.

«Non fare lo sfrontato, tuo padre ti ha già risposto.»

«Non studierò Economia.»

Mio padre stringe i denti.

«Allora non studierai niente.» La sua freddezza mi sorprende. «Dalle mie tasche non uscirà un solo centesimo per i tuoi studi, a meno che non frequenti i corsi di cui abbiamo parlato. Non appoggerò un figlio che non pensa al bene della sua famiglia.»

Apolo parla per la prima volta.

«Papà…»

Mi si stringe un nodo in gola, ma non permetto alle lacrime di riempirmi gli occhi. Non voglio mostrarmi più debole di quanto non abbia già fatto.

«Papà, voglio solo essere felice.» Non mi importa del mio orgoglio o del fatto che mi stiano guardando tutti. Senza il suo sostegno non ci riuscirò mai, senza soldi non potrò fare niente, le università sono molto costose. «Per favore, appoggia la mia scelta.»

L’espressione di mio padre non vacilla.

«La risposta è no, Ares.»

«Papà, sai che sei il mio eroe…» Un bambino piccolo gli corre intorno prima di abbracciarlo. Mio padre sorride a quel bambino. «Lo sarò sempre, ti terrò sempre al sicuro.»

Il tradimento di mia madre lo ha cambiato così tanto. Tenendo a bada il dolore che provo nel cuore, mi alzo e mi incammino verso la porta. Sento Apolo parlare con mio padre in sottofondo, supplicandolo, ma tiro dritto per la mia strada.

Quando arrivo in camera mia, Raquel si alza dal letto, mi osserva con attenzione, e ringrazio chiunque ci sia lassù perché almeno ho lei, che mi appoggia incondizionatamente, che non mi volta le spalle, con cui posso sfogarmi senza provare vergogna.

Mi tremano le labbra, ho la vista appannata dalle lacrime e non ce la faccio più a resistere, o a fingere ancora. Dannazione, quanto fa male. Aveva ragione lei. Volevo davvero studiare Medicina e adesso questo sogno si è infranto davanti ai miei occhi.

Raquel mi viene lentamente incontro, come se temesse di potermi allontanare con il minimo movimento brusco. Apre la bocca, però non dice niente.

Mi raggiunge e mi abbraccia, e io seppellisco il viso nel suo collo, piangendo, e non mi vergogno di farlo, non con lei, che conosce ogni lato di me, che ha creduto in me ancor più di mio padre.

«Shhh», sussurra, accarezzandomi i capelli. «Risolveremo tutto, andrà tutto bene.»

Sento la porta aprirsi e mi separo immediatamente da Raquel, asciugandomi le lacrime, sulla difensiva. Apolo entra e ha gli occhi rossi.

«Conta su di me», dice con determinazione. «Voglio che tu sappia che non tutti in questa famiglia ti stanno voltando le spalle. Conta su di me.» Mi sorride, ma la tristezza nei suoi occhi è evidente. «Cercheremo delle borse di studio, lavoreremo part-time in questi mesi, troveremo una soluzione…» Gli si spezza la voce. «Perché tu meriti di essere felice, e non sei solo. Capito?»

Questo idiota…

Sorrido e annuisco.

«Capito.»

Lui mi mostra il pollice.

«Bene.»

Raquel prende entrambi per mano, ci sorride.

«Troveremo una soluzione.»

So che non sarà facile e che le probabilità sono contro di me, ma per qualche motivo credo a questi due pazzi, perciò sorrido anch’io.

«Troveremo una soluzione.»
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Il lavoro




Raquel

IO, Apolo e Ares ce la stiamo mettendo tutta facendo il turno di notte da McDonald’s dopo la scuola.

Ciononostante, in questi momenti comincio a odiare il mio fidanzato. Lo so. Come potrei, quando riesco a malapena a credere che è davvero il mio fidanzato… Ma perché deve essere così attraente? Perché gli sta bene tutto? L’uniforme del McDonald’s è la cosa meno sensuale del mondo, eppure ad Ares sta d’incanto.

Grugnisco osservando il gruppo di tre ragazze che gli sorridono e si scambiano occhiate mentre sta prendendo gli ordini alla cassa. Le capisco, davvero, ma questo McDonald’s è diventato un maledetto circo da quando ha cominciato a lavorarci Ares, una settimana fa. Giuro che abbiamo avuto un aumento della clientela femminile solo grazie a lui. Il direttore è affascinato da Ares e a me tocca restare a guardare mentre mezza città viene qua ogni santo giorno solo per vedere il mio fidanzato.

Esalo un sospiro melodrammatico mentre preparo un McCafé per uno dei clienti. Gabo se la ride al mio fianco.

«Ah, McNuggets.» Gabo ancora non la pianta di chiamarmi così. «Ti vedo un po’ scocciata.»

Sbuffo.

«No, perché? Sto benissimo.»

Lui si mette una mano sul cuore.

«Sono stato detronizzato.» Il suo tono è carico di pathos. «Prima ero io il re di questo McDonald’s.»

Scoppio a ridere e gli do una pacca sulla spalla.

«Idiota.»

«Oh, guarda.» Gabo indica il gruppo di ragazze dietro di me, che stanno ancora ordinando. «Oggi hanno trovato il coraggio di dargli il loro numero.»

Ridacchiando, le ragazze gli passano dei bigliettini, e Ares li accetta con educazione, ma non sorride, la sua espressione è fredda e distaccata come quando l’ho conosciuto.

Spiacente, ma ne hanno di strada da fare per arrivare dove sono arrivata io.

Gabo mette delle patatine fritte in un sacchetto da portar via, completando un ordine.

«Non so perché continuino a venire», commenta. «Non le degna neanche di uno sguardo. Ti immagini se sorridesse? Assisteremmo a un’esplosione ovarica.»

Apolo esce dalla cucina. È così tenero con il cappellino trasparente sopra i capelli.

«O a un’inondazione.»

«Così non mi sei di aiuto», gli dico, preparando gli ordini per il McDrive.

Apolo sfodera quel suo sorriso innocente.

«Calma, ancora pochi minuti e abbiamo finito il turno.»

Non è stato facile ignorare tutte le attenzioni che ha ricevuto Ares, ma ho cercato di mantenere quanto più possibile la calma. Malgrado non si guadagni molto lavorando part-time da McDonald’s dopo la scuola, è pur sempre qualcosa. Apolo ha deciso di venire a lavorare con noi per aiutare suo fratello. Abbiamo fatto domanda per varie borse di studio e stiamo aspettando risposta.

Aspetto che Ares finisca di servire il gruppo di ragazze e che loro si allontanino dalla cassa prima di passare alle sue spalle e sussurrargli di sfuggita: «Ti sto osservando».

Ares si volta, con quel sorriso sghembo che amo tanto che gli prende forma sulle labbra, e quando incrocia le braccia sul petto, io mi sento la regina del mondo, perché a me sorride sempre con tanta facilità.

«È sempre stato il tuo passatempo preferito, no?»

So che si riferisce al mio periodo da stalker.

«Non so di cosa stai parlando.»

«No? La password del tuo wifi non è forse Io&Ares4Ever?»

«Non sei l’unico Ares del mondo.»

«Sono l’unico Ares del tuo mondo.»

Alzo un sopracciglio.

«Perché ne sei tanto sicuro?»

Apolo appare accanto a noi.

«Smettetela di amoreggiare, ci sono dei clienti.» Indica due ragazze che stanno aspettando Ares per ordinare.

Dio mio. Da dove saltano fuori tutte queste ragazze?

Mi lascio sfuggire un sospiro infastidito e mi piazzo davanti alla cassa.

«Benvenute, posso prendere il vostro ordine?»

Le ragazze non nascondono la loro delusione.

«Eh.» Si scambiano un’occhiata. «Non sappiamo ancora che cosa vogliamo, ci pensiamo ancora un attimo.» E fanno qualche passo indietro, allontanandosi. Sul serio?

Ares mi mette una mano sul fianco, spingendomi delicatamente via dalla cassa.

«Fidati di me, strega.»

Non appena Ares riprende il controllo della cassa, le due ragazze tornano all’attacco, sorridendo come se non ci fosse un domani.

Respira, Raquel.

«È ora della tua pausa di quindici minuti», mi dice il capo, e io non me lo faccio ripetere due volte; quando esco, l’aria fresca di primavera mi accoglie, mi siedo sul marciapiede accanto al locale e rilasso le gambe. Ho bisogno di allontanarmi un po’ da tutte quelle ragazze che perseguitano il mio fidanzato.

Sento la porta aprirsi e vedo uscire con in spalla lo zaino in cui tiene il portatile la ventenne che viene sempre a bere un caffè e a scrivere in questo McDonald’s; è una cliente fissa e ancora non ho capito perché viene sempre qua, visto che questo posto non ha niente di speciale.

Cerca il contatto visivo con me e mi sorride con gentilezza.

«Stai bene?»

Le sorrido.

«Sì, credo.»

Lei sembra esitare per un secondo, ma alla fine si siede accanto a me.

«Non vorrei sembrarti una pazza, ma ho visto tutto.»

Aggrotto le sopracciglia.

«A che cosa ti riferisci?»

«Il ragazzo nuovo è il tuo fidanzato?»

«Come fai a saperlo?»

Ride, e i suoi occhi azzurri si illuminano.

«Sono una grande osservatrice, uno dei vantaggi di essere una scrittrice, e poi ci sono passata anche io.»

Le lancio uno sguardo incredulo.

«Davvero?»

Alza gli occhi al cielo.

«Oh, credimi, essere la fidanzata del più bello della scuola non è facile come sembra. Spesso mi ritrovavo a chiedermi se ero alla sua altezza, o che caspita ci vedesse in me quando aveva tante alternative più allettanti tra cui scegliere.»

«Esatto.»

Lei si volta verso di me, guardandomi.

«Sottovalutarsi è una tentazione molto grande in situazioni come questa.» Fa una pausa, come se stesse ricordando qualcosa. «Ma la verità è che l’amore non è una cosa che nasce e cresce sulla base delle apparenze, ha bisogno di molta più sostanza per essere reale. Sì, l’attrazione fisica può essere la scintilla da cui nascono i sentimenti, ma non basterà mai, avrà sempre bisogno di qualcosa di più, di questa connessione che non si trova con tutti.»

Non so che cosa dire, perciò va avanti lei.

«Per lui, tu sei questo qualcosa di più, questa connessione. Sì, ci saranno persone più belle di te, più intelligenti, più talentuose, ma nessuno sarà mai migliore o peggiore di te, perché nessuno è uguale a te.»

Tra di noi cala un attimo di silenzio, non è imbarazzante, però. Annuisco e le sorrido.

«Grazie, ora mi sento molto meglio.»

«Mi fa piacere.»

«Toglimi una curiosità», le dico. «Sei ancora fidanzata con quel ragazzo attraente?»

Fa di no con la testa.

«No.»

«Oh.»

Alza una mano, mostrandomi il suo anello.

«Adesso sono sua moglie.»

«Oh, wow.» La gioia con cui l’ha detto è contagiosa. «Sembri molto felice.»

«Lo sono, anche se all’inizio non è stato affatto facile.»

«Vorrei essere più matura e non farmi prendere dalla gelosia, ma a volte non posso farci niente.»

Ride.

«La gelosia è del tutto normale quando si è innamorati, ma è come ci si comporta quando si è gelosi a dirci se è un sentimento dannoso oppure no.»

Sbuffo.

«Sei troppo saggia per essere così giovane.»

«Te l’ho già detto, è l’esperienza. Ne ho passate tante e credo che questo mi abbia aiutata.»

Una macchina ci passa accanto e si ferma davanti a noi, a distanza di sicurezza. La ragazza si pulisce i pantaloni.

«È venuto a prendermi.»

Inarco un sopracciglio.

«Tuo marito?»

Lei annuisce e si alza.

«Spero di esserti stata di aiuto.»

Mi alzo anch’io.

«Sì, altroché.»

Capto un movimento con la coda dell’occhio e vedo un uomo scendere dall’auto.

Beata Vergine degli Addominali!

È alto, con i capelli neri che gli ricadono disordinatamente attorno al viso e gli occhi scuri. Indossa un completo celeste scuro, ma la cravatta è allentata, come se avesse appena infilato un dito nel nodo, e ha un tatuaggio misterioso e seminascosto sul collo. La ragazza accanto a me si lascia sfuggire un risolino.

«Attraente, no?»

Imbarazzata, arrossisco senza dire niente, non era mia intenzione guardarlo in quel modo.

Arriva da noi e lo sguardo che dedica a sua moglie è di pura adorazione.

«Ciao, fragolina.» Le dà un bacetto.

Lei mi cerca con gli occhi.

«Evan, lei è Raquel, lavora qui.»

Evan mi sorride educatamente e sulle sue guance si formano due fossette.

«Molto piacere, Raquel, spero che mia moglie non ti abbia infastidita troppo.»

Scrollo la testa.

«No, per niente. Anzi, mi ha dato ottimi consigli.»

Le cinge le spalle con un braccio.

«Sì, è brava in queste cose.»

Lei ride e le si illumina tutto il viso.

«Dobbiamo andare. È stato un piacere, Raquel.» Si incamminano insieme, salutandomi, e lei dopo un attimo si volta di nuovo.

«Ah, comunque io sono Jules. Ci vediamo.»

Li vedo scherzare e spintonarsi per gioco per poi abbracciarsi di nuovo mentre vanno verso l’auto. Che bella coppia, penso, e decido di tornare al lavoro.
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TI amo…

È così facile dirlo, eppure è anche così difficile esprimerlo attraverso le nostre azioni.

Perché?

Perché tendiamo a essere egoisti per natura, alcuni più di altri, vogliamo il meglio per noi stessi, cerchiamo quello che ci avvantaggia, ci hanno insegnato a metterci al primo posto, che se non ci amiamo non possiamo amare nessun altro. E questo può anche essere vero, quanto ti ami si riflette sulla tua capacità di amare il prossimo. Tuttavia, a volte dobbiamo mettere da parte quello che proviamo per il benessere dell’altra persona, e per me l’amore vero è questo.

Io so di cosa ha bisogno Ares, cosa sogna realmente per il suo futuro, e lo sto appoggiando al cento per cento, anche se non posso negare che l’idea di separarci, di perderlo, mi distrugge. Al solo pensiero mi si stringe il cuore e mi si scombussola lo stomaco, ma lo amo, ed è perché lo amo che devo mettere da parte quello che sento per pensare alla sua felicità.

Che casino l’amore.

Resto a osservare la lettera che ho in mano. Sono stata accettata all’Università del North Carolina con una borsa di studio a parziale copertura del corso di Psicologia.

Sono molto felice, non posso negarlo, è quello che ho sempre desiderato e niente dovrebbe rovinare questo momento. L’unico problema è che voglio condividere la mia gioia con Ares, e so che lui sarà felice per me, ma so anche che questo renderà solo più reale il fatto che alla fine di questo anno scolastico prenderemo strade diverse.

È una sensazione agrodolce, ma così è la vita, suppongo.

«Questa non è la reazione che mi aspettavo», commenta Dani, stiracchiandosi sul mio letto. «Ti hanno accettata, idiota!»

Sorrido.

«Non lo so, non riesco ancora a crederci.»

Si mette seduta, mi strappa la lettera di mano e la legge.

«E con una borsa di studio parziale! Questo è un miracolo, visto che non hai alcun talento.»

Le lancio un’occhiata assassina.

«Te l’avevo detto che vincere i tornei di scacchi interregionali sarebbe servito a qualcosa.»

Dani sospira.

«Non so ancora come fai a essere così brava a scacchi se il tuo quoziente intellettivo è…» Inarco un sopracciglio. «A quanto pare sufficiente per ottenere una borsa di studio. Urrà!»

Metto la lettera sul comodino e mi alzo mentre i raggi del sole che filtrano dalla finestra cadono su Rocky, che sta dormendo a pancia in su, con le zampe per aria e la lingua di fuori. È decisamente la mia reincarnazione canina.

Dani gli dà un’occhiata, preoccupata. «Sta bene? Sembra morto.»

«Sta bene, assume posizioni strane quando dorme.»

Dani si mette a ridere.

«Come la sua padrona.»

Dani ha passato la notte da me perché oggi è…

«Buon compleanno!» Mia madre entra con un vassoio con la colazione e un sorrisone stampato in faccia. «Torna a letto, Raquel, altrimenti non ha senso che ti abbia portato la colazione in camera.»

Ricambio il suo sorriso.

«Sì, signora.»

Mi rimetto accanto a Dani, che è ancora seduta a letto, con i capelli neri tutti arruffati e il trucco sbavato. Ieri sera abbiamo bevuto un po’ durante il nostro pigiama party pre-compleanno, che si è concluso con entrambe in lacrime per gli Hidalgo; io perché ho ricevuto la lettera di ammissione e dovrò allontanarmi da Ares, e lei perché non capisce che cavolo le prende con Apolo, non sa se lo vuole oppure no, se lo vuole mollare ma non ci riesce.

Ognuna di noi ha almeno un’amica indecisa che non ha la più pallida idea di che cosa vuole fare con un ragazzo.

Mamma mi mette il vassoio sulle gambe. C’è da mangiare a sufficienza per entrambe, e anche un piccolo muffin con una candelina accesa. Soffio sulla candelina e loro applaudono come foche ammaestrate.

Non riesco a trattenere il sorriso che si allarga sulla mia faccia, poi mamma si china e mi dà un bacio sulla fronte.

«Buon compleanno, bellezza.»

«Grazie, mamma.»

Comincio a mangiare e offro un pezzetto del mio muffin a Dani, che fa una smorfia disgustata e lancia uno sguardo dispiaciuto a mia madre.

«Senza offesa, Rosa, ma non ho appetito.»

«Bevuto troppo ieri sera?»

Dani sembra sorpresa.

«Come fai a saperlo?»

Mia madre sospira.

«Tesoro, questa camera puzza di birra e vodka, con un tocco finale di vino.»

Dani sgrana gli occhi.

«Come fai a sapere che cosa abbiamo bevuto?»

Mamma si limita a fare spallucce, e io levo gli occhi al cielo, rispondendo a Dani al posto suo: «Chi pensi che l’abbia comprato l’alcol, scema?»

Mamma va verso la porta.

«Mangiate e alzatevi. Le tue zie e le tue cugine stanno per arrivare e abbiamo ancora un sacco di cose da fare per preparare la festa di stasera.»

La festa di compleanno…

Anche se non siamo molto legate al resto della famiglia, le sorelle di mia madre vengono a trovarci per i miei compleanni e si portano dietro le mie cugine. Con alcune vado d’accordo, ma altre non le sopporto.

«Ah!» sbuffo quando mamma esce da camera mia. «Spero proprio che non vengano le figlie di zia Carmen. Sono insopportabili.»

Dani annuisce.

«Sì, mi scrivono sempre su Instagram, domandandomi che cosa occorre per fare un provino all’agenzia di modelle di mamma. Sono davvero fastidiose.»

«Andiamo, dobbiamo prepararci.»

Dani si sdraia di nuovo, coprendosi la testa con il lenzuolo.

«Non mi va.»

«Forza, Morticia.» Le tolgo il lenzuolo di dosso.

«Morticia?»

«Guardati allo specchio e capirai.»

«Molto simpatica.» Si alza controvoglia e viene con me in bagno.

Non puoi dire di essere davvero entrata in confidenza con un’amica finché non ti lavi i denti nel lavandino mentre lei fa pipì lì con te, nello stesso bagno.

«E… lo hai invitato?» Sapevo che prima o poi mi avrebbe fatto questa domanda.

«Certo, è mio amico», le rispondo dopo essermi asciugata la bocca.

«Lo so, è solo che volevo…»

«Prepararti psicologicamente prima di vederlo?»

«No, è che…» Non termina la frase e io mi giro verso di lei, che è ancora seduta sul water.

«È che? Ne abbiamo già parlato mille volte e ancora non capisco che cosa ti passa per la testa. Se ti piace tanto, perché non stai con lui?»

Si passa una mano sul viso.

«È complicato.»

«No, Dani, non è così. Per me è molto semplice, invece: voi due vi piacete e siete felici. Perché non potete stare insieme?»

Si passa entrambe le mani sul viso.

«Ho paura, Raquel.»

La sua affermazione mi coglie impreparata.

«Paura?»

«Quello che provo per lui mi fa tanta paura. Non mi sono mai sentita così vulnerabile.»

Oh, santo cielo, Dani è la dannata versione femminile di Ares.

Che cosa ho fatto di male per circondarmi di persone simili?

«Sul serio, Dani?» Incrocio le braccia sul seno. «Ti sei sentita? Paura? Fanculo la paura, non vivrai mai la vita al massimo se hai paura di soffrire.»

«Io non sono come te», ammette, mordendosi il labbro. «Tu sei così forte, ti rialzi ogni volta che va male qualcosa e sorridi sempre, come se la vita non ti avesse riservato tanti colpi bassi. Io non sono così, Raquel, sono una persona debole che si nasconde dietro questa immagine di ragazza forte che provo a mostrare al mondo, e tu lo sai. Io non mi rialzo facilmente, faccio fatica a sorridere alla vita quando va male qualcosa, sono fatta così.»

«Non sei forte?» Mi scappa una risata ironica. «Chi ha dato un pugno a Rafa in seconda superiore, quando mi ha chiamata ritardata? Chi è riuscita a voltare pagina quando suo padre l’ha abbandonata? Chi è stata accanto a sua madre quando si è data all’alcol, prendendosi cura di lei, assicurandosi che non soffocasse nel vomito dopo una delle sue sbronze e poi accompagnandola a ogni incontro degli alcolisti anonimi? Chi è sempre rimasta al fianco della madre e l’ha aiutata ad aprire una prestigiosa agenzia di modelle?» Scuoto la testa. «Quindi non venirmi a raccontare questa stronzata del non essere forte, perché sei una delle persone più forti che conosco. Va bene che tu sia spaventata, è normale, ma non permettere che la paura prenda il controllo della tua vita.»

Mi sorride.

«Ti abbraccerei, ma…» Indica i pantaloni calati fino alle caviglie.

«Abbraccio immaginario», le dico, dandole un colpetto sulla fronte e uscendo dal bagno. «Muoviti, Morti, che abbiamo del lavoro da fare.»

Grugnisce e poco dopo la sento tirare lo sciacquone.

«Smettila di chiamarmi così.»

«Guardati allo specchio.»

Quando lo fa, mi metto a ridere sentendola fare un urletto isterico.

«Santo cielo!»

Ho come la sensazione che stasera ci sarà da divertirsi.

«E allora io gli ho detto: ‘Certo che no, scemo, sei troppo brutto per uscire con me’, e lui è rimasto impietrito, tipo sotto choc, così l’ho guardato male e me ne sono andata. A scuola ne hanno parlato per mesi.»

Io e Dani ci scambiamo un’occhiata mentre ascoltiamo Cecilia, la cugina che sopporto di meno, e penso che dopo questo suo discorsetto sull’ultimo ragazzo che ha respinto si possa facilmente capire perché. Andavamo abbastanza d’accordo prima che mio zio facesse buoni affari e cominciasse a guadagnare parecchi soldi, cosa che ha reso lei, sua sorella Camila e mia zia Carmen insopportabilmente arroganti. Ora si credono migliori di tutti noi, visto che sono le sole benestanti della nostra famiglia. Mio zio è l’unico a essere rimasto il solito di sempre.

I preparativi per la festa sono terminati e mamma ha decorato il patio di casa con le lucine di Natale e delle palle luminose che fanno pendant con il vestitino primaverile a stampe floreali che ho indossato. Tutto è venuto molto meglio di quanto mi aspettassi.

Cecilia sta per riprendere il filo del discorso quando vedo entrare Joshua.

«Yoshi!» Mi allontano da quella chiacchierona di mia cugina e mi dirigo verso il mio migliore amico.

Lui mi fa uno di quei suoi grandi sorrisi.

«Rochi, buon compleanno.» Mi abbraccia forte e, quando ci separiamo, mi dà un piccolo pacchetto regalo.

«Grazie.» Mi volto per salutare Joana, la ragazza che ha conosciuto al gruppo di terapia e con cui ha iniziato a uscire il mese scorso.

«Ciao, benvenuta nella casa dei pazzi.»

Joana fa un risolino.

«Joshua mi aveva avvisata che avresti detto così per darmi il benvenuto.»

Scrollo la testa.

«Mi conosce troppo bene.»

Joshua lancia un’occhiata al gruppetto di cugine alle mie spalle.

«Oh, vedo che sono venute tutte.»

Sospiro.

«Sì, sarà interessante.»

L’ambiente si affolla in fretta e, a dire il vero, non è così difficile visto quanto è piccolo il patio di casa nostra: bastano alcuni compagni di scuola, un paio di vicini e le mie zie e cugine a riempirlo.

Do un’occhiata al telefono e non trovo messaggi da parte di Ares, ma la cosa non mi preoccupa. Ci siamo visti ieri, qualche minuto prima che arrivasse Dani per il pigiama party, e mi ha detto che mi avrebbe lasciato la giornata libera per stare con la mia famiglia, ma che a festa finita sarei stata tutta sua. Alla festa verrà con Apolo. Ho esteso l’invito anche ad Artemis e Claudia, perché mi sembrava cortese farlo, ma non credo che verranno. Mamma ancora non lo accetta al cento per cento, ma credo si sia resa conto del fatto che non mi separerò da lui, che le piaccia o no.

Sto per rispondere a una domanda che mi è stata fatta da una delle mie cugine quando tutti gli sguardi si spostano verso l’entrata, verso un punto alle mie spalle, al che mi giro lentamente.

Avete presente quelle scene al rallentatore nei film?

È quello che sto vivendo in questo momento e sono sicura di non essere l’unica: tutta la festa sembra essersi fermata. I fratelli Hidalgo stanno venendo verso di noi. Artemis, con i capelli pettinati perfettamente all’indietro e quel leggero velo di barba che dona tanto al suo viso virile, ha indossato un completo nero senza cravatta e ha aperto i primi bottoni della camicia infilata nei pantaloni.

Apolo, che si è messo una camicia celeste scuro e un paio di jeans, sorride e il suo bel faccino si illumina, con i capelli bagnati che gli accarezzano le orecchie e la fronte.

E Ares…

Ares è in mezzo a loro due, cammina come se il mondo gli appartenesse, come quel maledetto dio greco che è, e si tira su fino ai gomiti le maniche della camicia scura, rivelando un bell’orologio nero, per poi passarsi le dita tra i capelli spettinati. Quel viso mozzafiato ci regala un sorrisetto sbilenco, e i suoi occhi azzurri brillano, lasciandomi senza fiato.

Vergine degli Addominali…

«Santa Madre di Dio», sento Camila esclamare dietro di me.

Mia zia è rimasta a bocca aperta, letteralmente.

«Da dove sono usciti questi ragazzi?»

Mentre vengono verso di me, tutti li osservano in religioso silenzio. Artemis è il primo a parlare, in tono educato, poi saluta tutti gli altri con la mano.

«Buonasera.»

Ares mi rivolge un sorriso malizioso e si sporge per darmi un piccolo bacio.

«Buon compleanno, strega.»
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COME far piombare una festa nel silenzio assoluto?

Basta invitare tre divinità greche, funziona alla perfezione. Persino la musica si è fermata, ma non crediate che sia un trucco o una magia di qualche tipo, no, è che mia zia Carmen è incaricata di cambiare le canzoni ed è rimasta a guardare imbambolata i tre ragazzi davanti a me.

Sul serio, io la mia famiglia la capisco, ci vuole un po’ di tempo per abituarsi a loro. Sento la necessità di rompere il silenzio.

«Grazie per essere venuti, ragazzi», mi viene da dire dal cuore. Non posso negare che mi sorprende vedere Artemis qui, non mi sarei mai immaginata che venisse.

Apolo mi fa un sorriso dolcissimo e sento Camila sospirare alle mie spalle.

«Non devi ringraziare noi. Grazie a te per averci invitato.»

Mia zia Carmen, naturalmente, non riesce a tenere la bocca chiusa.

«Raquel, tesoro, dove sono finite le tue buone maniere?»

Questo è il momento imbarazzante in cui devi presentare il tuo bellissimo fidanzato e i suoi fratelli alla tua famiglia.

«Apolo, Ares e Artemis, loro sono le mie zie, Carmen e Maria, e le mie cugine: Cecilia, Camila, Yenny, Vanessa, Lilia ed Esther.»

Dopo le presentazioni di rito, e per lo sconforto delle mie cugine, gli Hidalgo si uniscono a un altro gruppo, quello formato da Daniel (il fratello di Dani) e altri ragazzi, e si mettono a chiacchierare con loro. Le mie cugine lanciano un gridolino.

«Oh, per l’amor di Dio, Raquel! Il tuo fidanzato è… Non trovo le parole adatte.»

Cecilia è ammutolita. Nemmeno mia zia Carmen parla. Le mie zie vanno a conversare da un’altra parte, lasciando le ragazze da sole. Camila sospira.

«Apolo… Persino il nome è bello.» Mi prende per le spalle. «Ha una ragazza?»

I miei occhi incrociano quelli di Dani, che sembra abbastanza infastidita dall’interesse di mia cugina.

«Ah, credo che sia impegnato, sì.»

Camila fa una smorfia.

«Be’, ma è naturale che sia impegnato. Come fa un ragazzo così bello e dolce a non avere una ragazza?»

Yenny beve un sorso del punch alcolico che abbiamo preparato.

«Impegnato? Fanculo le fidanzate, io non so che cosa darei per farmi quello più grande.»

Cecilia sputa quello che ha bevuto.

«Yenny!»

Non posso fare a meno di sorridere. Vanessa dà il cinque a Yenny.

«Mi hai letto nel pensiero. Una sola notte con uno qualunque di quei ragazzi, non chiedo altro.»

Inarco un sopracciglio.

«Come, scusa?»

Vanessa si mette a ridere.

«Tranquilla, non con il tuo, con gli altri due.»

Dani interviene.

«Anche Apolo ha una fidanzata, ricordi?»

Vanessa la guarda.

«E allora?»

Dani non riesce a nascondere il suo fastidio.

«E allora? Vorresti andare con un ragazzo che ha una fidanzata?»

Vanessa sbuffa.

«Mica voglio sposarmelo. Una notte, qualche ora, saranno più che sufficienti.»

Le altre fischiano e fanno casino, fomentate da tanta schiettezza. Devo ammettere che questo mi ricorda quanto può essere diretto Ares. A quanto pare, uno così c’è in ogni famiglia. Dani le lancia uno sguardo incredulo.

«Ha diciassette anni.»

Yenny e Vanessa fanno spallucce.

«E allora?»

Dani stenta a credere alle sue orecchie.

«Non vi importa che cosa penseranno di voi?»

Vanessa scuote la testa e sorride.

«Devi stare al passo con i tempi, tesoro, o forse credi ancora a quelle stronzate maschiliste per le quali è normale che gli uomini escano con ragazze molto più piccole di loro, ma se lo facciamo noi è sbagliato?»

Yenny annuisce.

«Esatto, non stiamo mica parlando di pedofilia. È un adolescente e saprà quello che vuole. Se due persone si piacciono, qual è il problema?»

Camila cambia discorso.

«State calme, tutte e due, Apolo è mio.»

Vanessa si stringe nelle spalle.

«Come vuoi, tanto a me interessa quello più grande. Quella barbetta è così sexy.»

Yenny le dà una pacca giocosa sulle spalle.

«Dovrai battermi, perché piace anche a me.»

Cecilia riprende la parola per la prima volta dopo parecchio tempo.

«Parlate come se aveste qualche possibilità con questi ragazzi. Per favore, tornate con i piedi per terra.»

Camila incrocia le braccia sul petto.

«Se ci è riuscita Raquel, che non ha niente di speciale, possiamo conquistarli anche noi.»

«Ehi!» protesto, tirandole delicatamente i capelli.

Camila si libera dalla mia presa.

«Senza offesa.»

Il mio sguardo incrocia quello di Ares, che ha un bicchiere di plastica rosso in mano da cui sta bevendo un sorso. Quando abbassa il bicchiere, sulle sue labbra appare un sorriso malizioso.

«Torno subito», dico a tutte, avvicinandomi ad Ares.

Non riesco a non guardarlo, resto come sempre incantata dall’azzurro di quegli occhi. A ogni passo che faccio, il mio cuore batte un po’ più forte, e stringendo le mani lungo i fianchi sento che sono leggermente sudate.

Una dopo l’altra, le persone attorno a me svaniscono nel nulla, finché non restiamo solo io e lui.

Il dio greco e la strega.

Lo squilibrato e la stalker.

Mi fermo davanti a lui, sorridendo come un’ebete.

«Ares.»

Lui ricambia il mio sorriso.

«Raquel.»

«Come ci si sente a essere mentalmente violato da tutte le mie cugine?»

Si gratta il mento, quasi ci stesse pensando.

«Mi sento un po’ usato.»

Sbuffo.

«Certo, come se non fossi abituato a ricevere certe attenzioni.»

Ares inarca un sopracciglio.

«Sei gelosa?»

«Pfff, ma per favore.»

Sfodera un gran sorriso e mi sfiora la guancia con il pollice.

«Sei così sexy quando sei gelosa.»

«Non sono gelosa.»

Il suo pollice scende e mi accarezza il profilo delle labbra, e mi si mozza il respiro.

«Vederti con questo vestito mi sta uccidendo.»

Deglutisco.

«Perché?»

Ritira la mano, allontanandola dal mio viso.

«Lo sai perché.»

Mia zia Carmen ci passa accanto.

«Raquel, ti sta chiamando tua madre, è in cucina.» E tira dritto per la sua strada.

Sospiro.

«Devo andare ad aiutarla.» Mi giro, ma Ares mi prende per un braccio e mi fa voltare verso di lui.

Si avvicina quel tanto che basta perché possa sentire la sua deliziosa acqua di colonia, poi si china su di me per sussurrarmi all’orecchio: «La tua famiglia ti vede come una ragazza innocente, ma se sapessero come gemi e mi implori quando sono dentro di te».

Spalanco gli occhi.

«Ares!»

«O quanto ti bagni quando ti do anche solo un bacio.»

Santa Vergine degli Addominali, prega per noi, amen.

Ares mi lascia andare e io mi porto una mano al petto, cercando di mantenere la calma. Fuggo il più rapidamente possibile. Maledizione. Come fa a eccitarmi tanto solo con le parole? Ares ha un talento, questo è indubbio. Sventolandomi con le mani, rientro in casa. Mamma mi sta aspettando in cucina con alcuni vassoi.

«Non voglio farti fare nulla, ma mi serve aiuto per distribuire questi e poi prometto che non ti darò più fastidio.»

«Tranquilla, mamma, non mi scoccia aiutarti. Sono i miei invitati, dopotutto.»

Prendo un vassoio e sto per uscire quando mia madre si schiarisce la gola.

«Tesoro.»

«Sì?»

«Anche se non mi sento del tutto a mio agio con quel ragazzo, ciò che ho visto in questi ultimi mesi mi è servito per rendermi conto che potrebbe essere quello giusto per te, perciò non devi inventarti altre scuse per uscire con lui.»

«Oh, mamma, io…»

Mi interrompe.

«Porta fuori questi vassoi, staranno aspettando da mangiare.»

Le sorrido.

«Grazie.»

Esco con il primo vassoio e un gran sorriso stampato in faccia, e mi ritrovo davanti Claudia.

«Ehi, sei venuta.»

Sta molto bene con un vestito scuro e i capelli sciolti e luminosi.

«Già, buon compleanno.» Vorrebbe darmi un regalo, ma vede che ho le mani occupate.

«Puoi metterlo su quel tavolo. I ragazzi sono sul retro.»

Ma lei esita.

«Tutti e tre?»

Annuisco.

«Sì, vai pure. Distribuisco questi e ci vediamo di là, okay?»

Divido i panini sul vassoio e sto per raggiungere Daniel, Apolo e Artemis quando vengo intercettata da Camila.

«Questo glielo porto io.» Mi sfila il vassoio di mano e si incammina verso di loro, senza neanche darmi il tempo di capire che cosa stia facendo.

Vedo come sorride ad Apolo prima di offrirgli il vassoio, e poi si intrattiene a parlare con lui. Devo ammettere che è audace.

«Che sfacciata.»

La voce di Dani mi fa sobbalzare, perché non l’ho vista arrivare. Ha un’espressione severa.

«La uccido.»

«Stanno parlando e basta, e non credo che a lui piaccia.» Cerco di placare le sue insicurezze. Yenny e Vanessa, approfittando dell’audacia di Camila, si uniscono a lei, usandola per intromettersi subdolamente nella conversazione.

«Chi sono quelle?» La voce di Claudia mi giunge dall’altro lato, facendomi trasalire per la seconda volta. Perché la gente continua a materializzarsi al mio fianco dal nulla?

«Sono le mie cugine», spiego, lasciandomi sfuggire un lungo sospiro.

Claudia storce la bocca.

«Ho bisogno di qualcosa da bere.»

Dani la appoggia.

«Anch’io. Andiamo, so dov’è la vodka.»

«Ehi, andate e divertitevi pure.» Mostro il pollice a entrambe, ma mi prendono ciascuna per un gomito e mi trascinano dentro insieme a loro.

Ci sarà da divertirsi.
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L’osservatore




Ares

NON sono mai stato un tipo da feste di compleanno.

A casa Hidalgo è da tanto che non se ne organizzano, adesso ci sono solo cene che terminano in silenzi e sorrisi imbarazzati. In un certo senso, casa mia non è più stata la stessa dopo tutto quello che è successo, le vibrazioni non sono quelle di un tempo. E con i miei amici andiamo sempre in qualche locale per festeggiare questo genere di ricorrenze speciali, quindi anche in questo caso non si può parlare di vere feste di compleanno.

Mi sto stranamente divertendo a questa festa di compleanno, l’ambiente è familiare, rilassante.

Non c’è una lunga tavolata di gente riunita a cena, né siamo in un locale rumoroso, perciò va bene. Le persone che mi circondano conversano tranquille. Daniel e Apolo chiacchierano davanti a me, parlando di qualcosa che riguarda la scuola.

A essere sincero, la ragione per cui adesso mi piacciono le feste di compleanno non è solo questo ambiente, ma lei: Raquel. I miei occhi si posano sulla ragazza dai capelli scompigliati e dagli occhi espressivi che si è fatta largo nella mia anima. Sorride felice per qualcosa che le ha detto Daniela e tutto il suo viso si illumina: è bellissima. Se è questa festa a farla sorridere così, parteciperò a tutte le singole feste e le organizzerò persino con estremo piacere.

Non avrei mai pensato che la persona che mi avrebbe fatto provare tutto questo sarebbe stata lei. Da quando eravamo piccoli l’ho vista tante volte dal muretto che separa le nostre case, ma fino a quest’anno non l’avevo mai realmente vista. Ricordo ancora quel giorno in cui l’ho sorpresa a osservarmi dalla finestra. Io ovviamente ho fatto il finto tonto, quello che non si era reso conto di nulla. Comunque, i suoi occhi curiosi hanno acceso il mio interesse e ho cominciato a volerne sapere di più su di lei, su cosa le piaceva, cosa faceva, in quale scuola andava.

La sua curiosità nei miei confronti ha risvegliato la mia nei suoi.

E così, un giorno, le nostre strade si sono incrociate, e anche se lei non si è accorta di nulla, io me lo ricordo ancora chiaramente.

«Andiamo via.» Daniel sbadiglia mentre gironzoliamo per le bancarelle e i banchetti della fiera della scuola di sua sorella Daniela. Ancora non capisco perché abbia smesso di frequentare la nostra per venire qua.

La scuola di Daniela ha organizzato questa fiera per raccogliere fondi per i progetti scolastici e personali degli alunni. Daniel mi ha trascinato con sé per dare il suo sostegno alla sorella, ma Daniela ha già venduto tutto quello che aveva portato con sé e tolto il disturbo, perciò non abbiamo più motivo di restare.

Comunque, mentre passiamo in mezzo alla gente, da lontano vedo diverse bancarelle con le cose portate e messe in vendita dagli alunni. Un banchetto in particolare attira la mia attenzione: quello di Raquel, la ragazza che non fa altro che guardarmi dalla sua finestra.

È accanto allo stand e offre braccialetti fatti a mano a chiunque le passi davanti, ma nessuno le fa caso. Il suo tavolo è pieno di braccialetti, tutti in ordine, intonsi; dubito che abbia venduto qualcosa. Dietro il banchetto c’è un cartello con scritto FONDI PER PAGARE LE MIE LEZIONI DI SCACCHI.

Scacchi, eh?

Rallento perché per qualche motivo non voglio che mi veda. Daniel si ferma al mio fianco, stranito.

«Che ti prende?»

«Avviati pure al parcheggio, io ti raggiungo subito.»

Mi rivolge uno sguardo perplesso, ma tira dritto per la sua strada. Passando davanti al banchetto di Raquel, Daniel la saluta e lei gli sorride.

Ha un sorriso molto bello.

Uso le persone che mi passano accanto come scudo per osservarla: ha un viso così espressivo, è come se con un solo sguardo riuscissi a capire esattamente a che cosa sta pensando.

Che cosa stai facendo, Ares?

La coscienza mi rimprovera, ma la mia è semplice curiosità.

Raquel sospira e si siede dietro il suo banchetto, demoralizzata. Le sue labbra si incurvano in una smorfia esasperata e alla fine il viso le si riempie di tristezza, e questo non mi piace. Mi turba vederla triste. Non le ho mai rivolto la parola e già mi fa questo effetto.

Non hai venduto niente, occhi curiosi?

Scruto la folla in cerca di un volto conosciuto, trovo un ragazzo che a volte viene ad allenarsi con noi al campo da calcio e gli do dei soldi per comprare tutti i braccialetti esposti sul tavolo. Resto a osservare da lontano e vedo che l’espressione di Raquel passa dalla tristezza alla pura incredulità, e poi alla felicità e all’emozione. Ringrazia il ragazzo almeno un milione di volte e gli passa il sacchetto con i braccialetti.

Il ragazzo mi dà i braccialetti e se ne va, e io rimango lì, con il sacchetto in mano, a osservare la ragazza curiosa della quale mi piace guardare il sorriso.

«Ares?»

Torno al presente e Apolo aggrotta le sopracciglia, aspettando una risposta a una domanda che non ho sentito. I suoi occhi vanno da me a Raquel e sembra fare due più due.

«Ti tiene in pugno.»

Non provo neanche a negarlo, e Daniel scuote la testa mentre posa una mano sulle spalle di Apolo.

«Lo abbiamo perso.»

«Lo so, e non mi hai ancora ringraziato.»

«Shhh!» Lo metto a tacere, perché non voglio che racconti ad Apolo come è iniziato tutto. In preda alla nostalgia, la mia mente torna a vagare e approda facilmente a un altro ricordo.

«Che cosa vuoi che faccia?» Apolo aggrotta la fronte, confuso.

Sospiro, a disagio.

«Te l’ho appena spiegato.»

«Ma non capisco perché vuoi che lo faccia.»

«Fallo e basta.»

«E secondo te mi crederà? Ares, lo sa che siamo pieni di soldi. Come farà a credere che non abbiamo internet e che le stiamo fregando la connessione?»

«Invece ti crederà.»

«Se vuoi parlare con lei, perché non lo fai e basta?»

«Non voglio parlare con lei.»

Apolo inarca un sopracciglio.

«Sul serio? Perché non ci vai direttamente tu e le dici che le stai rubando il wifi?»

«Perché voglio temporeggiare il più possibile, farla penare un po’. Se lo merita, visto che mi ha perseguitato.»

Claudia entra con una cesta di vestiti appena lavati.

«Oh, riunione tra fratelli, questa sì che è una novità.»

Malgrado io gli faccia segno di tacere, Apolo non esita a metterla al corrente della situazione.

«Ares vuole usarmi per parlare con la ragazza che abita qua a fianco.»

Claudia si mette a ridere.

«Oh, davvero? In cerca di nuove vittime, Hidalgo?»

Scocco un’occhiataccia a entrambi.

«Non si tratta di questo.»

Claudia appoggia la cesta sul letto.

«E allora di che cosa si tratta?»

La ignoro, concentrandomi su Apolo.

«Mi aiuterai, sì o no?»

Apolo si alza.

«E va bene, lo farò stasera.» Ed esce da camera mia prima che possa dirgli qualcosa.

Claudia sistema i vestiti nel mio armadio in silenzio, con un sorriso appena accennato sulle labbra.

«Che c’è?» le domando. «Parla.»

Lei continua a sorridere.

«Non ho niente da dire.»

«Sputa il rospo.»

Finisce di mettere a posto le mie cose e si volta verso di me, sorreggendo la cesta vuota contro il fianco.

«Sono contenta che alla fine tu abbia deciso di fare la prima mossa.»

«Non so di che cosa stai parlando.»

Claudia si inumidisce le labbra, sorridendo, e non capisco che cosa ci trovi di tanto divertente.

«Lo sappiamo entrambi che non è vero. È stato così divertente vedere come vi inseguivate a vicenda, ma ho sempre pensato che sarebbe stata lei la prima a parlarti, invece a quanto pare non riesci più ad aspettare.»

«Stai dicendo solo sciocchezze. In che senso ci inseguivamo a vicenda? Come se avessi bisogno di inseguire qualcuno.»

Claudia annuisce, e questa sua espressione canzonatoria comincia a darmi un po’ fastidio.

«Come no, Hidalgo, ma chiedendo aiuto ad Apolo hai dimostrato quanto ti interessa questa ragazza.»

«Tu sei pazza, Claudia, e non è come pensi. Voglio semplicemente darle una lezione.»

«Da quando sprechi il tuo tempo e le tue energie per dare una lezione a una ragazza? Perché pianificare tutto con tanta attenzione?»

Socchiudo le labbra.

«Non intendo portare avanti questo discorso con te.»

Lei mi fa una riverenza per prendermi in giro.

«Come preferisci, signorino.» E se ne va, con espressione divertita.

Sorrido al ricordo e i miei occhi tornano a posarsi su Raquel. Forse all’inizio ci ho messo tanto a parlarle, a cercare un confronto con lei, perché sapevo che sarebbe stata lei a farmi sentire così, che il mio cuore sarebbe finito nelle sue mani. Forse l’ho capito fin dal principio ed è per questo che mi sono opposto con tanta fermezza, persino mantenendo le distanze, ma il sacchetto con i braccialetti fatti a mano è sempre rimasto sotto il mio letto, come promemoria fisico del fatto che la ragazza che mi guardava dalla sua finestra quella sera ha sorriso grazie a me, e che quel sorriso mi sarebbe per sempre rimasto impresso nella memoria.
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Il ballo




ARES torna quando si stanno preparando a cantarmi Tanti auguri a te. Io mi metto davanti alla torta e lui si piazza dall’altra parte del tavolo. Tutti cominciano a cantare, mentre io resto a fissare le candeline accese senza sapere da quale parte guardare.

Sapete, quel momento di imbarazzo in cui la gente canta per te e tu non sai che cosa fare.

Mi concentro su quegli occhi azzurri che tanto amo e le voci attorno a me svaniscono. È così bello nell’oscurità, con le luci delle candeline della mia torta che gli rischiarano il viso.

Ti amo…

Vorrei dirlo, ma so di avere troppi sguardi puntati addosso.

Soffio e tutti applaudono, facendomi gli auguri. Ares fa un passo indietro, sparendo in mezzo alla gente. Ricevo abbracci, baci e altri auguri, ma i miei occhi cercano invano il dio greco. Dove si è andato a cacciare? La maggior parte delle mie zie soffre di «mal di torta di compleanno», cioè sa che quando si canta la canzoncina e ci si ritrova con una fetta di torta in mano, quello è il segnale per andare a dormire, che per loro la festa è finita.

Le mie cugine approfittano del fatto che siamo rimasti da soli per cambiare musica e, tra scherzi e incoraggiamenti, mettono insieme una specie di gruppo di ballo sul patio, che si trasforma in una pista improvvisata.

Camila spegne le luci, cosa che mi rende ancora più difficile trovare Ares.

Dopo aver scrutato questo lato della «pista», senza individuarlo, passo tra chi sta già ballando, sfiorando spalle e schiene. L’atmosfera è elettrica, quasi erotica. Arrivata in mezzo al gruppo, mi fermo e mi torna in mente quella sera al locale, quando Ares mi stava osservando dal privé come un predatore. Ricordo anche come l’ho cercato dopo averlo visto.

L’ho sempre inseguito, l’ho cercato, e forse è giunto il momento che sia lui a cercare me.

Mi metto a ballare in mezzo a tutti questi adolescenti con gli ormoni impazziti, seguendo il ritmo della musica, che è lento ma molto sensuale. Il testo della canzone è pieno di riferimenti sessuali e in genere non ascolto questo tipo di musica, ma è dannatamente sdolcinata e perfetta da ballare.

Lo sento ancora prima di vederlo.

Il calore del suo corpo mi sfiora la schiena mentre continuo a muovermi, prendo con le mani l’orlo del vestito e lo sollevo un po’, ancheggiando lentamente. L’inconfondibile profumo della sua acqua di colonia mi raggiunge. Anche se so che Ares è dietro di me, non mi volto, continuo soltanto a provocarlo. Il suo respiro mi accarezza la nuca, costringendomi a mordermi il labbro.

Le sue mani si posano sopra le mie, alzandomi leggermente il vestito prima di riabbassarlo di nuovo e accarezzandomi nel frattempo le cosce, e il tocco delle sue dita sulla pelle mi fa venire il fiato corto.

Mi attira a sé e riesco a sentire tutto il suo corpo premuto contro il mio. È sempre lui a torturarmi, quindi è il momento di rendergli pan per focaccia. Spingo indietro il sedere, sfiorandolo, tentandolo, su e giù, e non mi sorprende scoprire quanto gli è venuto duro. Ares mi stringe le mani, grugnendo contro il mio collo.

Mi mordicchia delicatamente l’orecchio.

«Stai giocando con il fuoco, strega.»

Ebbene sì, e voglio bruciarmi.

Una mano abbandona la mia coscia per risalire sulla pancia, accarezzandomi l’addome, e quando arriva al seno smetto di respirare, ma non mi tocca, e io muoio dalla voglia che lo faccia. Lui lo sa.

Il suo respiro affannoso mi accarezza l’orecchio e mi fa rabbrividire dalla testa ai piedi per l’eccitazione. La mano che è ancora sopra la mia coscia si muove verso l’alto, sotto il vestito, e le sue dita sfiorano la mia intimità da sopra le mutandine, strappandomi un gemito.

«Ares…»

Lo sfregamento dei nostri corpi è diventato più rude e sensuale, e io devo ringraziare il rumore e l’oscurità che ci circondano e ci permettono di confonderci in mezzo agli altri. Con la mano ancora nascosta sotto il vestito, Ares mi scosta le mutandine, e io smetto di respirare per l’anticipazione. Il suo dito indaga, scivolando dentro di me. Lo sento gemere nel mio orecchio.

«Dio, mi stai uccidendo.»

Mi penetra con un dito, e mi vengono meno le gambe, ma lui mi tiene premuta contro la sua erezione.

Così è troppo.

Mi lecca il collo, le sue dita mi stanno facendo impazzire. Mi lamento quando toglie la mano da laggiù, ma poi mi prende per i capelli, attirandomi verso di sé, e mi bacia. Le nostre bocche si divorano con aggressività.

«Dobbiamo andarcene da qui», mormora tra le mie labbra. «O giuro che ti scopo davanti a tutti.»

Mi prende per mano e mi trascina via. Entriamo nell’oscurità di casa mia, perché la maggior parte degli adulti è già andata a dormire, e ringrazio il cielo che Camila e Cecilia non siano ancora a letto, perché dormiranno in camera mia. Arriviamo nella mia stanza e quasi non faccio in tempo a chiudermi la porta alle spalle. Ares mi ci sbatte contro, baciandomi disperatamente.

Le sue mani risalgono fino ai miei seni, li accarezza, con il pollice mi sfiora i capezzoli da sopra il vestito. Soffoco un gemito di piacere nella sua bocca. Le sue labbra abbandonano le mie per baciarmi il collo, il seno. Le sue dita scivolano sotto il mio vestito per abbassarmi le mutandine. Faccio un passo indietro per liberarmene e, con la vista annebbiata dal desiderio, vedo Ares inginocchiarsi di fronte a me e sollevarmi l’orlo dell’abito.

«Ares… Che cosa? Ah…»

La sua bocca trova la mia intimità, e io getto indietro la testa, contro la porta. Ares mi fa sollevare una gamba per appoggiarsela sulla spalla, continuando con i suoi assalti, succhiando, leccando, e io mi copro la bocca per cercare di trattenere i gemiti.

Non riuscirò a resistere ancora per molto.

«Ares!» gemo, prossima all’orgasmo, e lui continua, implacabile, portandomi a un passo dall’abisso, e poi precipito. Brividi di piacere mi attraversano tutto il corpo, facendomi tremare, chiudere gli occhi e soffocare i gemiti sul dorso della mano. Le ondate dell’orgasmo mi lasciano con il cuore che batte a mille e il corpo ipersensibile.

Ares si alza e, prima che possa dirgli qualcosa, mi prende per mano, mi porta alla finestra e mi fa voltare, piazzandosi dietro di me.

«Togliti il vestito.»

Gli obbedisco, perché mi piace quando fa l’autoritario.

«Piegati in avanti.»

Appoggio le mani sul doppio vetro della finestra chiusa, mi mordo il labbro e mi piego in avanti, esponendomi per lui, cosa che mi eccita ancora di più.

Sento che si sbottona i pantaloni e l’attesa mi fa impazzire.

«È da questa finestra che è iniziato tutto, eh?» Gli sento dire, e i miei occhi cercano quella sedia di plastica nel cortile di casa sua. «Quella sera ti sei messa a discutere con me da quassù, e guardati adesso.» La sua mano mi accarezza il sedere. «Esposta, bagnata, ansiosa di essere posseduta da me.» Mi dà un pizzicotto che mi fa sussultare, perché non me l’aspettavo. Mi prende per i capelli, mi fa sollevare la testa, e vedo il mio riflesso nel vetro della finestra: nuda, vulnerabile.

Vedo anche lui dietro di me, nudo dalla vita in giù, la camicia sbottonata che lo copre appena. Riesco a vedere anche la sua erezione e mi lecco le labbra.

Ares si piega sopra di me per mormorarmi all’orecchio: «Chiedimi di essere scopata».

Sono talmente eccitata che non mi vergogno a implorarlo.

«Ti prego, Ares, scopami, voglio…» Non mi fa terminare e mi penetra con un’unica spinta, strappandomi un gridolino.

Mi scivolano un po’ le mani sul vetro quando mi afferra per i fianchi per spingere più forte e arrivare ancora più in profondità.

«Oddio, Ares.»

È talmente bello che quasi non riesco a reggermi in piedi. Con una mano sul mio fianco, usa l’altra per accarezzarmi i seni, intensificando le sensazioni che provo in ogni parte del corpo. Potermi vedere riflessa sul vetro, e vedere lui lì dietro di me, nell’atto di possedermi, è la cosa più sexy che abbia visto in vita mia: dentro, fuori, dentro, fuori. Pelle contro pelle, sentire il suo membro caldo dentro mi dà una sensazione meravigliosa.

Le sue dita affondano nei miei fianchi, i suoi movimenti diventano più bruschi e disperati. So che sta per venire, e questo alimenta il mio secondo orgasmo.

Lo vedo chiudere gli occhi, lo sento irrigidirsi e veniamo insieme, gemendo e tremando. Qui è dove è cominciato tutto… Con il respiro fuori controllo, i miei occhi guardano di nuovo fuori dalla mia finestra.
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Il nonno




Ares

OSSERVARLA mentre dorme mi rilassa.

Mi dà una tale sensazione di pace, di sicurezza, che non pensavo potesse mai darmi nessuno. Le sfioro la guancia con le dita, con gentilezza, non voglio svegliarla, anche se so che ci vorrebbe più di un semplice tocco per farlo. Raquel è sfinita.

L’ho stremata. Un sorriso arrogante mi si dipinge sulle labbra e vorrei che potesse vederlo per scherzarci su o per prendermi in giro.

So che direbbe qualcosa del tipo «arrogante dio greco».

È così bella e vulnerabile quando dorme. La sua trasparenza, la facilità con cui riesco a capirla, è una delle cose che più mi ha attratto di lei. Non dovevo preoccuparmi di secondi fini, bugie o sentimenti falsi. Lei è sincera, chiara e diretta in tutto quello che dice e fa. E questo è proprio quello di cui ho sempre avuto bisogno.

Chiarezza, onestà.

Altrimenti non sarei mai riuscito a fidarmi e a espormi in questo modo, non mi sarei mai potuto permettere di seguire i miei sentimenti, di lasciarli liberi e di aprirle il mio cuore.

Mi chino su di lei e le do un bacio sulla fronte.

«Ti amo.»

Lei si muove un po’ nel sonno, ma continua a dormire. Guardarla mentre dorme mi fa sentire un po’ uno stalker, e questo mi ricorda i nostri inizi.

La mia piccola strega stalker.

Quella che credeva che non sapessi che mi osservava, con tutte le volte che ho fatto finta di non essermi accorto che mi stava guardando.

Un colpetto alla porta mi riporta alla realtà. Copro completamente Raquel con il lenzuolo e mi alzo, mi rivesto in fretta, ma non riesco a trovare la camicia. Così apro a petto nudo.

Due ragazze, che riconosco come le cugine di Raquel ma di cui non ricordo i nomi, restano pietrificate vedendomi sulla porta. I loro occhi mi fissano spudoratamente il petto, scendendo e risalendo fino alla mia faccia.

«Eh…» Una delle due diventa rossa, scambiandosi un’occhiata con l’altra. «Dio santo, che gran gnocco che sei.»

«Cecilia!» la rimprovera l’altra ragazza.

Cecilia si morde il labbro.

«Sto solo dicendo la verità, Camila. Lui lo sa di essere un figo, perciò a che cosa serve negare che siamo colpite?»

Ignoro il suo complimento.

«Immagino che voi due siate le cugine che dormiranno in camera di Raquel.»

Camila annuisce.

«Sì, ci dispiace aver interrotto qualcosa.»

Le sorrido.

«Tranquille, entrate.» Mi faccio da parte. «Stavo per andare, devo solo trovare la mia camicia.»

Cecilia mi segue all’interno della stanza.

«Perché? Sei perfetto anche senza.»

Camila la prende per un braccio.

«Cecilia!» Mi lancia uno sguardo mortificato. «Scusala, Ceci ha bevuto molto.»

«Non c’è problema.»

Raccolgo la mia camicia da terra, mi chino su Raquel per darle un bacetto sulla guancia, finisco di vestirmi e la osservo.

«Non la svegliate, è stanca morta ed è stata una giornata movimentata per lei.»

Camila annuisce.

«D’accordo.»

«Buonanotte.» Esco in corridoio e mi dirigo verso le scale.

«Ares.»

Mi fermo e mi volto per vedere chi mi ha chiamato.

Cecilia mi viene lentamente incontro, mi sorride.

«Io…»

La mia voce assume quel solito tono gelido, difensivo.

«Che c’è?»

«Io non capisco… Tu e lei, non ha alcun senso.»

Questa ragazza non ha la più pallida idea di quanto io possa arrivare a essere freddo e brutalmente sincero, ha visto unicamente il mio lato dolce, quello che tiro fuori solo con Raquel e con nessun’altra.

«Non devi capirlo. Non ha niente a che vedere con te.»

«Lo so…» Fa un altro passo verso di me. «Ma è che tu sei così perfetto… mentre lei è così…»

«Basta», la interrompo. «Fai molta attenzione a quello che hai intenzione di dire su di lei.»

«Non volevo dire niente di male.»

«Il punto è che non me ne può fregare di meno di quello che hai da dirmi. Buonanotte.»

La pianto in asso e me ne vado.

«Perché non me l’hai detto?» Raquel ha le mani sui fianchi, è arrabbiata. «Ares?»

«Non lo so.»

Le cattive notizie sono arrivate sotto varie forme: e-mail e lettere di rifiuto. La ragione principale che davano era che il momento per presentare le domande per le borse di studio era già passato e che le posizioni aperte erano già occupate da altri studenti che avevano fatto tutto per tempo.

Raquel è venuta a saperlo da Apolo, perché io non le ho detto nulla quando ho iniziato a ricevere le prime risposte. Non sapevo come dirglielo, avevo già perso le speranze, ma lei no, e non volevo toglierle la possibilità di sperare.

Non posso mentire, essere stato respinto mi intristisce enormemente, e la mia unica consolazione è sapere che per lo meno potrò frequentare la sua stessa università. Sarà uno schifo studiare una cosa che non mi interessa, ma almeno sarò triste al suo fianco.

«Sei arrabbiata con me?»

Raquel sospira e mi mette le mani attorno al collo.

«No.» Mi dà un piccolo bacio. «Mi dispiace tanto che non abbia funzionato, ma abbiamo ancora quello che abbiamo messo da parte in questi mesi e adesso ci inventeremo qualcos’altro.»

«Raquel…»

I suoi occhi incrociano i miei.

«No, non pensarci neanche a darti per vinto.»

«Credi che voglia darmi per vinto? Ma non possiamo nemmeno aggrapparci a speranze che non esistono.»

«Hai provato a parlare con tuo nonno?»

«A che scopo? Mi ha già detto che non si metterà tra me e mio padre.»

«Parlaci di nuovo.»

Scrollo la testa.

«No.»

«Ares, è la tua ultima possibilità, ti prego, provaci di nuovo.»

Sospiro.

«Non voglio andare incontro a un’altra delusione», ammetto, chinando il capo.

Raquel mi prende il viso tra le mani e mi costringe a guardarla.

«Andrà tutto bene, fai solo un ultimo tentativo.»

La bacio dolcemente e con le dita le sfioro lentamente le guance. Quando mi separo da lei, ricambio il suo sorriso.

«Un ultimo tentativo.»

Esco da casa sua per dirigermi verso la mia.

Nonno Hidalgo non sembra affatto sorpreso di vedermi. È seduto nello studio di mio padre, in tenuta da casa, abiti leggeri ma classici, proprio da lui: pantaloni e camicia ben stirata e abbottonata.

Claudia è seduta al suo fianco e sta ridendo per qualcosa che le ha appena detto.

«Ciao», saluto entrambi, un po’ nervoso. «Come stai, nonno?»

Lui mi sorride.

«Certi giorni meglio che altri, ma così è la vecchiaia.»

Mi accomodo di fronte a loro, su una sedia dall’altro lato del tavolo che divide una piccola saletta dallo studio.

«Claudia, tesoro», dice dolcemente il nonno, «potresti dire a mio figlio e ad Artemis di venire un attimo qua nello studio?»

Sta mandando a chiamare mio padre e Artemis? Perché? Non andrà a finire bene.

Claudia esce, chiudendosi la porta alle spalle.

«Nonno, io…»

Alza una mano.

«So per quale motivo sei qui.»

Apro la bocca per replicare, però entra mio padre, con il suo solito completo elegante, probabilmente è appena tornato dal lavoro, seguito da Artemis.

«Che cosa succede, papà? Siamo occupati. Abbiamo una videoconferenza tra dieci minuti.» Mio padre mi dà una rapida occhiata, ma non dice niente. Artemis sembra confuso.

«Cancellala», ordina il nonno, sorridendo.

Mio padre protesta.

«Ma papà, è importante. Stiamo…»

«Cancellala!» mio nonno alza la voce, sorprendendoci.

Artemis e mio padre si scambiano uno sguardo, poi papà annuisce e Artemis fa una telefonata per annullare la videoconferenza. Si siedono entrambi, alla stessa distanza da me e mio nonno.

Mio padre sospira.

«Che cosa c’è adesso?»

Il nonno recupera la sua compostezza.

«Sapete perché Ares è qui?»

Mio padre mi scocca un’occhiata gelida.

«Sarà venuto a chiederti di nuovo aiuto, immagino.»

Il nonno annuisce.

«Esatto.»

Artemis parla.

«E immagino che la cosa ti abbia infastidito perché gli hai già detto di no.»

Mi alzo.

«Non c’è bisogno di fare così, nonno, ho già capito.»

«Siediti.» Non mi azzardo a contraddirlo, perciò mi risiedo.

Mio nonno si volta leggermente verso mio padre e mio fratello.

«Questa conversazione è molto più importante di qualunque affare stiate per concludere. La famiglia è più importante di qualsiasi affare, e voi sembrate averlo dimenticato.»

Nessuno dice niente, e il nonno continua.

«Ma non vi preoccupate, sono qui per ricordarvelo. Ares ha sempre avuto tutto, non ha mai dovuto lottare per niente, non ha mai lavorato in vita sua. Quando è venuto a chiedere il mio aiuto, io gli ho detto di no per vedere se si sarebbe dato per vinto alla prima difficoltà, e invece ha superato abbondantemente le mie aspettative. Questo ragazzo si è dato da fare giorno e notte, cercando borse di studio e facendo domande d’ammissione per mesi e mesi, lottando per quello che desidera.»

Artemis e mio padre si guardano, sorpresi.

Il nonno ricomincia a parlare.

«Ares non si è guadagnato solo il mio appoggio, ma anche il mio rispetto.» Mi guarda dritto negli occhi. «Sono molto orgoglioso di te, Ares.» Mi si stringe il cuore. «Sono orgoglioso che tu porti il mio cognome e che tu sia sangue del mio sangue.»

Io non so che cosa dire, e il sorriso del nonno scompare quando i suoi occhi tornano a posarsi su mio padre.

«Mi hai deluso, Juan. Il lascito di famiglia? Che mi prenda un colpo se in vita mia ho mai pensato anche una sola volta che questa eredità potesse essere qualcosa di materiale. La famiglia è lealtà, appoggio, affetto, tramandare tutti questi valori positivi alle prossime generazioni. Il lascito familiare non è una maledetta azienda.»

Il silenzio è angosciante, ma mio nonno non si fa problemi a riempirlo.

«Il fatto che tu sia diventato così ossessionato dal lavoro per non dover affrontare l’infedeltà di tua moglie non ti dà il diritto di rendere i tuoi figli infelici come te.»

Mio padre stringe le mani a pugno.

«Papà.»

Il nonno scrolla la testa.

«Che vergogna, Juan, che tuo figlio ti abbia dovuto pregare per avere il tuo sostegno e che ciononostante tu gli abbia comunque voltato le spalle. Non avrei mai pensato di poter essere tanto deluso da te.» Poi guarda Artemis. «L’hai fatto studiare una cosa che odiava, hai fatto tutto il possibile per renderlo uguale a te, e guardalo. Credi che sia felice?»

Artemis apre la bocca, ma il nonno alza una mano.

«Taci, figliolo, sei solo il risultato della pessima educazione che hai ricevuto da tuo padre, ma sono arrabbiato anche con te, perché hai voltato le spalle a tuo fratello, non ti sei schierato dalla sua parte e non l’hai sostenuto. Compatisco entrambi, e sono questi i momenti in cui meno vorrei che qualcuno infangasse il nostro cognome.»

Artemis e mio padre abbassano la testa, l’approvazione di mio nonno è importantissima per loro.

«Spero che possiate imparare qualcosa da questa faccenda, e diventare persone migliori. Ho fiducia in voi.»

L’espressione triste di mio padre e Artemis, che non si azzardano neanche a sollevare lo sguardo, mi sorprende.

Il nonno torna a rivolgersi a me.

«Comincia a iscriverti alla facoltà di Medicina dell’università di cui hai parlato ad Apolo.» Il nonno mi passa una busta bianca. «Qua dentro ci sono gli estremi di un conto bancario intestato a te, con fondi sufficienti per pagare il tuo corso di studi e le spese universitarie, e c’è anche la chiave di un appartamento che ti ho comprato vicino al campus. Hai tutto il mio appoggio, e mi dispiace che tu abbia dovuto constatare che proprio tuo padre ti voltava le spalle. Il lato positivo di tutta questa storia è che hai potuto sperimentare come ci si sente a non avere tutto, e a darsi da fare per quello che si desidera. Sarai un ottimo dottore, Ares.»

Non riesco a muovermi, non so che cosa dire. Tra tutti gli scenari che mi ero immaginato, questo non mi era mai passato per la testa. Il nonno batte le mani e si rialza lentamente.

«Bene, questo è quanto, ora andrò a riposare un po’.»

Ancora a testa bassa, mio padre esce dopo di lui. Io resto seduto, con la busta in mano, e cerco di metabolizzare tutto.

Artemis si alza.

«Mi dispiace.»

Le volte in cui mio fratello maggiore mi ha detto queste parole si contano sulle dita di una mano.

Artemis si passa una mano sul viso.

«Mi dispiace davvero, e sono contento che almeno tu possa inseguire i tuoi obiettivi.» Un sorriso triste gli si dipinge sul viso. «Te lo meriti, Ares. Hai una forza di volontà che io non ho saputo tirare fuori quando mi è stato imposto quello che dovevo fare. Il nonno ha pienamente ragione ad ammirarti.»

«Non è mai troppo tardi per cambiare la propria vita, Artemis.»

Il suo sorriso è così pieno di malinconia.

«Per me è tardi. Buona fortuna, fratello.»

E con questo se ne va, lasciandomi da solo.

Non so come sentirmi, le emozioni che provo sono talmente tante, ma devo ammettere che la principale è felicità pura.

Ce l’ho fatta.

Diventerò medico.

Studierò quello che voglio, salverò vite.

L’unica cosa che offusca la mia felicità è pensare alla ragazza dagli occhi sinceri che aspetta la mia chiamata per sapere com’è andata, la ragazza che amo, ma che sarà a chilometri di distanza da me quando comincerà il semestre.

Il nonno si sbaglia soltanto su una cosa: non ho mai avuto tutto, e a quanto pare anche stavolta non farà eccezione.
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Il ballo di fine anno




Raquel

AGRODOLCI…

Ecco come sono state le novità quando Ares mi ha raccontato com’è andata con suo nonno. Sono felice per lui, anche se una parte di me, quella egoista, il mio cuore, si intristisce un po’ perché adesso è reale.

Ci separeremo davvero.

Finora non era mai sembrato reale, e il semplice immaginarmi lontana da lui mi spezza il cuore, togliendomi il respiro. Ciononostante, so che questo è il suo sogno, so che è ciò che desidera e non farò mai niente per impedirglielo.

Però accidenti se fa male.

La voce di Dani sembra venire da lontano, quando in realtà è accanto a me. «Raquel? Mi stai ascoltando?»

«Ah, scusami, avevo la testa da un’altra parte.»

«È il nostro ultimo giorno di superiori, cerca di essere presente.» Si tocca la fronte per sottolineare che dovrei smetterla di tormentarmi e godermi questa giornata.

L’ultimo giorno di lezioni.

Una parte di me non riesce a credere che l’ultimo anno sia giunto al termine, che l’estate sia già di nuovo alle porte, che sono passati quasi trecentosessantacinque giorni da quando ho parlato con Ares per la prima volta.

«Amore mio!» sento urlare dietro di me e non devo neanche voltarmi per capire chi è.

Dani dirige lo sguardo in direzione della voce.

«Ecco che arriva alla carica il tuo principe.»

Due braccia forti mi stringono da dietro.

«Mia Giulietta, mia bella, mio tutto.»

Mi divincolo dalla sua presa e lo fronteggio.

«Carlos, che cosa ti ho detto su questa storia dell’abbracciarmi di continuo?»

Se lo sapesse Ares…

Carlos mette il broncio.

«Ma abbracciarsi è una cosa normale per due futuri sposi.»

Dani lo prende per un orecchio, come d’abitudine.

«Futuri sposi… Ogni giorno più pazzo.»

«Ahi!» Carlos geme dal dolore, ma le fa gli occhi dolci. «Pazzo d’amore.» Dani gli tira di nuovo l’orecchio. «Ahi! Ahi!»

«Sei così melenso.» Dani lo lascia andare, fingendo di avere un conato di vomito.

Carlos si massaggia l’orecchio.

«Come sta andando l’ultimo giorno di scuola?»

Appoggio la schiena al mio armadietto.

«Come qualunque altro giorno.»

Dani sospira e mi rivolge uno sguardo triste.

Carlos ci prende per mano.

«Non vi preoccupate, anche se la distanza ci separerà, noi resteremo sempre uniti.»

La sua affermazione mi fa sorridere.

Carlos è una persona molto dolce e la sua allegria è contagiosa. Mi mancherà sicuramente.

La nostalgia mi prende alla sprovvista: non vedrò mai più questi corridoi, i compagni di classe di tutta una vita; non ci saranno più le follie di Carlos, né queste chiacchierate sciocche in aula prima che arrivi il professore.

È tutto finito.

Non solo lascerò le superiori, ma anche questo paese, andrò a vivere negli alloggi del campus dell’università. Mi lascerò tutto questo alle spalle e una parte di me è terrorizzata. Per fortuna almeno Dani e Yoshi si sono iscritti alla mia università, non mi separerò da loro, dovrò soltanto separarmi da lui.

Dio greco…

Scaccio questi pensieri perché sono troppo dolorosi.

Carlos si schiarisce la gola.

«So che è una domanda stupida, ma vuoi venire con me al ballo di fine anno?»

Gli rivolgo un sorriso dolce.

«Carlos…»

Dani mi appoggia un braccio sulle spalle, stringendomi di lato.

«Spiacente, Casanova, ma ha già me.»

Io e Dani lo abbiamo deciso quando ci siamo rese conto di non avere un accompagnatore. Ares deve andare al suo ballo di fine anno, non a quello della nostra scuola.

Carlos grugnisce.

«Ah, non ditemi che volete fare questa cosa di andare al ballo con la migliore amica. Che noia.»

Dani gli sorride con malizia.

«Invece sì. Siamo senza accompagnatore, perciò ormai è deciso.»

Carlos mi fa di nuovo gli occhi dolci, ma io do un bacio sulla guancia a Dani e lo guardo.

«Mi spiace, ma appartengo a lei, e stasera sarò la sua sgualdrina.»

«Io lo sapevo che avevate una relazione segreta.» Joshua si unisce a noi, con il solito cappello in testa, e si aggiusta gli occhiali per vederci meglio, suppongo.

«Joshua.» Carlos lo afferra per le spalle con aria melodrammatica. «Queste due stanno pensando di andare insieme al ballo di fine anno. Falle ragionare, di’ a Raquel di venire con me.»

Yoshi sospira e appoggia le sue mani sopra quelle di Carlos.

«Carlos, non so se ti ricordi che ha un fidanzato, un ragazzo alto, il capitano della squadra di calcio, che ti prenderà sicuramente a sculacciate se andrai al ballo con lei.»

«Io non ho paura di lui.» Carlos si separa da Yoshi. «L’amore mi rende intrepido.»

Yoshi gli dà una pacca sulla spalla.

«Le prenderai di santa ragione se andrai al ballo con lei.»

Dani si scosta dalla parete alla quale si era appoggiata.

«È ora di andare, dobbiamo prepararci per stasera.»

Carlos mette di nuovo il broncio.

«Perché? Non ha un ragazzo sul quale deve fare colpo.»

Dani gli si avvicina.

«Non ne abbiamo bisogno», gli dice con determinazione. «Noi ragazze non dobbiamo farci belle solo per fare colpo su un ragazzo, ci piace guardarci allo specchio e ammirare la nostra bellezza.»

«Oh, qua qualcuno è in vena di discorsi profondi.» Yoshi annuisce.

Salutiamo i ragazzi e percorriamo il corridoio in direzione dell’uscita. Quando arrivo alla porta, mi volto a lanciare un’ultima occhiata al lungo corridoio dove ho passato tanti anni della mia vita.

Poi, con un sospiro, lascio la scuola superiore.

«Ooohhh!» cantiamo a squarciagola io e Dani, al centro della pista da ballo. Questo cocktail rosso è sicuramente alcolico. Non so come abbiamo fatto a far entrare di nascosto dell’alcol a scuola, ma non mi lamento.

È il nostro cavolo di ballo del diploma.

Dani canta e solleva il suo bicchiere di plastica rossa per brindare. La mia migliore amica è meravigliosa con un vestito nero scollato che mette in risalto i suoi capelli scuri e un trucco grandioso. Ho sempre ammirato i suoi zigomi, e i lineamenti del suo viso sono così attraenti. Non c’è da stupirsi se ha già fatto varie volte da modella per l’agenzia di sua madre. Dani è nata per questo.

Io, dal canto mio, ho scelto un abito rosso stretto in vita e che mi fascia bene i fianchi, per poi ricadere morbido fino ai piedi.

Tiriamo su gli orli dei nostri vestiti per scatenarci più liberamente.

Siamo due pazze, ma ci stiamo divertendo da morire.

Dani solleva il telefono per scattarci una foto da mettere su Snapchat o per fare una storia da postare su Instagram di noi due che balliamo, mostrando i nostri bicchieri, con un mucchio di hashtag tra cui #AChiServonoIMaschi #ATuttoAlcolPerIlDiploma e #OoopsWeDidItAgain.

Rido vedendola abbassare il cellulare per postare il video, ma la sua espressione cambia di punto in bianco quando nota qualcosa, aggrotta le sopracciglia.

I suoi occhi incrociano i miei e non dobbiamo parlare, a me basta rivolgerle uno sguardo come a dire: «che succede?»

Mi passa il suo telefono e apre la storia di qualcuno su Instagram. La prima cosa che vedo è la faccia di Ares, il suo sorrisetto sghembo che gli dà quell’espressione maliziosa che mi piace tanto. È perfetto con il completo scuro che ha indossato insieme a una cravatta che dalla foto non si capisce bene di quale colore sia, perché il posto dove si trova è buio.

In altre circostanze avrei apprezzato questa foto, ma in questo momento mi fa l’effetto opposto, sento svanire tutto il mio buonumore.

Perché non è da solo.

Accanto a lui c’è Nathaly, e sono troppo appiccicati per i miei gusti, le loro guance quasi si sfiorano per entrare nel selfie. Gli hashtag messi da lei riescono solamente a peggiorare la situazione: #ConIlSignorHidalgo, #FuturoDottore, #IlPiùBelloDiTutti, #OcchioNonVedeCuoreNonDuole.

Sento la faccia andarmi a fuoco per la rabbia e il mio stomaco si contorce in preda a fitte che attribuisco alla gelosia. Dani si avvicina per urlarmi all’orecchio e sovrastare la musica: «Sono sicura che l’ha fatto di proposito».

Oh, io lo so che è così, ma mi fa comunque ribollire il sangue nelle vene.

La gelosia è talmente fastidiosa, alimenta l’immaginazione, e per la mia mente sono già passate diverse scene di loro due che si baciano, si toccano, ballano insieme, ma scuoto la testa perché sono certa che questo non succederà, io mi fido di lui. Tuttavia, non posso negare di essere infastidita, perché so che hanno avuto dei trascorsi.

Lasciamo la pista da ballo e tiro fuori il mio telefono, cercando di calmarmi.

Non fare l’immatura, Raquel.

Scrivo un messaggio al mio fidanzato:

Io: Come va?

Tarda a rispondere e questo mi fa innervosire ancora di più. Si sta divertendo così tanto che non mi può rispondere, eh? Dio, devo smetterla di pensarci.

Il mio cellulare vibra per l’arrivo di una risposta.

Ares <3: Normale, manchi tu perché sia tutto perfetto.

Io: Con chi sei?

Ares <3: Con tutta la scuola?

Il suo sarcasmo non mi fa sorridere, ma non so come domandargli con chi è di preciso senza sembrargli inopportuna.

Non gli rispondo e lui mi scrive di nuovo:

Ares <3: Tra poco ce ne andiamo per passare all’after.

L’after sarà a casa di Ares, ovviamente; non gli rispondo nemmeno stavolta perché so che devo fidarmi di lui e che se gli scrivo adesso si accorgerà del mio fastidio. Così decido di scacciare questo pensiero dalla mia mente e mi concentro sul desiderio di divertirmi con i miei amici. Ci mettiamo a ballare in gruppo, facendo a turno per guadagnare il centro della pista e mostrare agli altri le nostre abilità nel ballo, che non sono granché, ma con le luci da discoteca sopra di noi sembriamo quasi dei ballerini.

Devo dire che chiunque abbia aggiunto dell’alcol al presunto cocktail analcolico alla frutta del ballo ha esagerato un po’, sembra sempre più forte. Ho quasi paura che qualche professore venuto a supervisionare la serata lo assaggi e per noi comincino i guai. Questa preoccupazione svanisce al quarto bicchiere.

Dopo un po’ di tempo, il telefono mi vibra in mano.

Chiamata in arrivo: Ares <3

Mi allontano dalla musica ed esco dalla palestra della scuola, fermandomi in un corridoio deserto e silenzioso. Vedere il suo nome sullo schermo mi fa tornare di nuovo in mente quella sua foto con Nathaly.

Deglutendo con difficoltà, rispondo.

«Pronto?»

«Ehi, tutto bene?»

«Eh, sì.» La mia risposta suona forzata.

«Non sei mai stata brava a mentire, strega.»

«Sto bene.»

«Sai che tendi a storcere le labbra da un lato quando c’è qualcosa che ti dà fastidio?»

Questo mi fa aggrottare la fronte.

«Lo stai facendo anche in questo preciso momento», mi dice, e io alzo gli occhi per ritrovarmelo davanti, nel corridoio deserto e semibuio della mia scuola. Mi sta venendo incontro. Se è già bello di suo quando si veste normalmente, in giacca e cravatta sembra una visione ultraterrena.

Ares abbassa il cellulare dall’orecchio e mi rivolge un sorriso che non è né malizioso né arrogante, ma un sorriso che mi disarma. È così felice di vedermi che io mi dimentico di Nathaly o di qualsiasi dubbio mi sia passato per la testa.

Lui mi ama, ce l’ha scritto in faccia, negli occhi, in questo sorriso. E io mi sento una stupida per averne dubitato anche solo per un secondo, per una semplice foto, quando ciò che proviamo io e lui è così sincero, così puro.

Arriva da me e mi dà un rapido bacio prima di sussurrarmi a fior di labbra: «Sei bellissima».

«Anche tu non sei niente male», ammetto.

«Che cos’è successo?» Il suo pollice mi accarezza la guancia. «Che cosa ti ha infastidita?»

Onestamente, adesso non mi infastidisce più nulla, mi importa soltanto di lui e di questo momento. Così mi metto in punta di piedi, mi aggrappo alla sua cravatta e lo bacio, prendendolo di sorpresa; il mio non è un bacio gentile, è un bacio in cui do libero sfogo a tutti i miei sentimenti, a tutto questo amore che mi consuma. Non ci mette molto a seguire il mio ritmo, e le nostre bocche si muovono insieme mentre i nostri respiri si fanno più corti.

Quando ci separiamo, lo prendo per mano per portarlo in un’aula vuota dall’altra parte del corridoio e richiudo la porta alle nostre spalle. Ares mi osserva divertito, affamato dei miei baci, di me. Mordendomi il labbro, mi paro davanti a lui, con la cattedra del professore proprio alle mie spalle. Ares non tenta di dissimulare, so che la situazione lo sta eccitando tanto quanto me, e i suoi occhi mi divorano con uno sguardo spudoratamente lussurioso.

«Oggi è il giorno del tuo diploma.» Le sue mani si posano sui miei fianchi e poi li stringono. Inspiro il suo profumo intenso e mi mordo di nuovo il labbro, il suo odore mi fa impazzire. «E non hai mai scopato in questo posto.» Mi solleva di peso, facendomi sedere sulla cattedra, e si mette tra le mie gambe, accarezzandomi la bocca con il pollice. «Ma adesso rimedieremo, strega.»

Le sue labbra si posano sulle mie in un bacio possessivo, ma anche dannatamente passionale e delizioso.
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L’ultima festa




Ares

«APRI le gambe.»

Sospiro contro le sue labbra perché non è una richiesta, ma un ordine; tra tanti baci, è riuscita non si sa come a chiuderle, e mi tiene leggermente a distanza, la mia erezione premuta contro le sue ginocchia.

Crede che questo possa fermarmi. La prendo per i capelli e il mio sguardo incrocia il suo. Riesco a vedere il divertimento nei suoi occhi: mi sta provocando.

«Apri le gambe, strega», ripeto, stringendo nel pugno una ciocca dei suoi capelli.

Mi sorride.

«No.»

La bacio di nuovo, e la mia bocca cerca incessantemente la sua, reclamandola, lasciandola senza fiato. Lei ama provocarmi, stuzzicarmi, le piace quando perdo il controllo e la faccio mia con decisione. Così infilo la mano libera tra le sue gambe mentre lei si dimena, cercando di richiuderle, stringendomi la mano, ma arrivo alle sue mutandine e la sfioro da sopra il tessuto con le dita, strappandole un gemito.

Abbandono le sue labbra per passare al suo seno, succhiandolo e mordendolo da sopra il vestito.

Uso le dita per scostarle le mutandine e toccarla direttamente con il pollice.

«Oh, Ares.» Lascia ricadere la testa all’indietro.

«Credi di potermi resistere?» le domando, anche se so che non può, sentirla così bagnata mi dà tutte le risposte di cui ho bisogno.

Tra i gemiti, sussurra: «Sì… che posso».

Inarco un sopracciglio, lasciandole i capelli e usando entrambe le mani per toglierle l’intimo.

«No, Ares, no», mormora, ma non oppone alcuna resistenza; le piace giocare in questo modo, tentare di tirarsi indietro perché la possegga.

La obbligo bruscamente a spalancare le gambe, e lei freme, mi appoggia le mani sul petto e spinge nel vano tentativo di allontanarmi. La afferro per le ginocchia e la faccio scivolare fino al bordo della cattedra, aperta ed esposta per me.

Il profumo della sua eccitazione è delizioso e per poco non mi spinge a penetrarla seduta stante, ma mi trattengo, voglio che mi implori.

Mi inginocchio di fronte a lei e Raquel si fa sfuggire un gridolino quando la mia bocca entra in contatto con la sua intimità. La divoro senza tanti complimenti, senza esitazioni, e i suoi gemiti riecheggiano per tutta l’aula buia, eccitandomi ancora di più, se possibile. Dopo la sua voce, il mio suono preferito sono i suoi gemiti. Sento tremare le sue gambe appoggiate sulle mie spalle.

Ansima, trema e supplicami, strega.

Il tuo piacere mi riempie di sensazioni inspiegabili. Tu sei tutto per me.

La sento fremere e so che è vicina all’orgasmo, perciò mi fermo e mi alzo, lasciandola a bocca asciutta. I nostri sguardi si incrociano e nei suoi si vedono chiaramente la supplica e il fastidio. I suoi capelli castani sembrano neri in questa oscurità. Mi passo il pollice sul labbro inferiore, asciugandolo.

Lei non si muove, non chiude le gambe, mi osserva e basta. Me la prendo comoda al momento di sbottonarmi la camicia, scoprendo centimetri di pelle, e lei guarda ogni bottone che viene aperto. Quando me la tolgo, le sue mani mi accarezzano il petto, scendendo verso gli addominali.

«Sei così sexy», mormora, arrendendosi.

Prendo la sua mano e la guido fino ai miei pantaloni perché possa sentire quanto ce l’ho duro. Lei me lo stringe delicatamente e mi fa gemere. Oh no, non le darò questo potere, non stanotte.

Mi metto tra le sue gambe e avvicino il viso al suo.

«Pregami di scoparti, strega.»

Mi rivolge un sorriso malizioso.

«E se non lo faccio?»

«Tornerai alla tua festa bagnata e insoddisfatta.»

Mi morde il labbro inferiore.

«Soffrirai anche tu.»

Mi separo da lei e mi sbottono i pantaloni.

«No.»

Inarca un sopracciglio.

«Ti stai dando per vinto?»

Le faccio di no con la testa e lascio che i miei pantaloni cadano a terra insieme ai boxer, poi inizio a toccarmi davanti a lei, con i suoi occhi che mi divorano pieni di desiderio. Sfioro la sua intimità bagnata, ma non la penetro e faccio un passo indietro.

Raquel fa per protestare, ma poi richiude la bocca, lottando con tutte le sue forze; non vuole perdere. Tanto peggio per lei. Ricomincio a toccarla tra le gambe, facendole scivolare le dita dentro, e lei chiude gli occhi, gemendo.

«Implorami, strega.»

Scuote la testa.

«Io… Ah, Ares.»

«Lo so che lo vuoi», mormoro, muovendo più velocemente le dita. «So che vuoi sentirmi dentro di te, tutto duro, che ti penetri ancora e ancora.»

So che le piace sentirsi dire certe cose, la eccitano, e io impazzisco per le sue reazioni. La bacio di nuovo, usando la lingua per farle capire quanto la desidero e che le basterà dire una sola parola perché entri dentro di lei e metta fine a questa tortura.

Quando ci separiamo per riprendere aria, mi fa spostare la mano e, socchiudendo gli occhi, dice: «Ti prego, Ares, scopami».

Le sue parole mi fanno fremere dal desiderio, procurandomi un brivido che mi percorre dalla testa ai piedi.

«Dillo di nuovo.»

Mi mette le mani attorno al collo e mi sussurra all’orecchio: «Ti prego, Ares, dammelo».

Non me lo deve ripetere due volte. La prendo per i fianchi e la faccio scivolare verso di me, con le sue gambe allacciate attorno alla vita. Quando la penetro con una sola spinta, un grido soffocato abbandona le sue labbra, ed è così calda e bagnata che per un attimo la sensazione mi paralizza.

Assalto il suo collo e inizio a muovermi rapidamente dentro e fuori da lei. Raquel si inclina all’indietro, sostenendo il peso del corpo con le braccia piegate dietro di sé.

«Oddio, sì, Ares, così, ancora, ti prego.»

Mi aggrappo ai suoi fianchi per aumentare il ritmo. Vedo tutto in modo chiaro e questo mi manda in palla, sono un ragazzo a cui piace guardare, perciò impazzisco per queste posizioni che mi permettono di vedere tutto.

Raquel geme incontrollabilmente e il rumore del brusco contatto tra i nostri corpi riecheggia attorno a noi.

«Così ti piace, no? Più forte?» Per tutta risposta, lei continua a gemere. «Sei mia, Raquel», le dico, ormai senza controllo, «e io sono fottutamente tuo.»

«Sì!» Si aggrappa di nuovo al mio collo, le sue mani scendono sulle mie spalle e sento le sue unghie conficcarsi nella mia pelle. «Più veloce!» mi sussurra all’orecchio, e io grugnisco, accecato dal desiderio, obbedendole.

Mordicchiandole il collo, continuo a muovermi, sentendola completamente. Affondo e mi smarrisco dentro di lei. La stringo così forte per i fianchi che fa una smorfia di dolore, ma so che le piace, adora farmi perdere il controllo.

Il mio ritmo cresce, rapido e implacabile, e la sento bagnarsi sempre di più. Il suo orgasmo è sempre più vicino e questo mi porta a un passo dal mio. I suoi gemiti si fanno sempre più rumorosi, le sue parole più audaci e sensuali, ed è tutto quello di cui ho bisogno per venire dentro di lei, con lei. L’orgasmo ci devasta, lasciandoci senza fiato e in un’estasi assoluta.

Appoggio la fronte alla sua e vedo che ha gli occhi chiusi.

«Raquel.» Lei riapre gli occhi e mi guarda, e allora la sento, questa connessione che brucia tra noi due. «Ti amo tanto.» Le parole mi sfuggono senza preavviso, mi fa sempre strano essere così sdolcinato.

Mi sorride. «Anch’io ti amo, dio greco.»

Dopo esserci rivestiti, usciamo nel corridoio deserto per tornare nella palestra della scuola di Raquel, dove il ballo del diploma è ancora in pieno svolgimento. Raquel cammina in modo strano e goffo, e sulle mie labbra aleggia un sorriso divertito.

Lei se ne accorge e aggrotta le sopracciglia.

«Non fare l’idiota.»

Io faccio un po’ lo scemo.

«Che c’è? Non riesci a camminare bene?»

Mi dà un colpetto sul braccio.

«Non cominciare.»

La prendo per mano.

«Te lo sei meritato per avermi provocato.»

Sbuffa.

Passandole il pollice sulla guancia, mi avvicino e la bacio delicatamente, godendomi ogni minimo tocco delle nostre labbra. Quando ci separiamo, le do un bacio sul naso.

«Andiamo, strega, è tempo di tornare al ballo. Tutti devono sapere che il tuo fidanzato ti ha appena regalato la migliore scopata della tua vita.»

Mi dà un altro colpo sul braccio.

«Stai continuando a fare l’idiota, dio greco.»

Le faccio l’occhiolino.

«Un idiota che implori per un po’ di sesso.»

«Zitto!»

Sorridendo, torniamo in palestra.

Raquel

Ahi.

Mi fa male tutto quando cammino e non sono mai stata una di quelle che credeva a discorsi del tipo «ti scoperò tanto che farai fatica a camminare per una settimana», ma ora so per esperienza che è possibile, grazie ad Ares, che si sta aggirando per il ballo con aria arrogante.

Gli scocco un’occhiata assassina, alla quale risponde facendomi l’occhiolino mentre continua a parlare con Joshua. Ares e Joshua vanno d’amore e d’accordo negli ultimi tempi, e questo mi fa un sacco piacere, perché non c’è niente di meglio che il tuo fidanzato e il tuo migliore amico siano in sintonia.

Dani invece mi sta rivolgendo uno sguardo che conosco molto bene.

«Che c’è?»

«Ti ha dato una bella botta, eh?»

Distolgo l’attenzione.

«Dani!»

Lei solleva il suo bicchiere e brinda con il mio.

«Salute! Sei una sgualdrina, e questo è fantastico.»

Chiunque al posto mio si sarebbe offeso, ma Dani lo dice in modo affettuoso. Lo so, è strano, ma che cosa ci posso fare? La mia migliore amica è strana.

Ares si avvicina a noi.

«Andiamo all’after a casa mia, no?»

Dani annuisce.

«Sì, Daniel mi ha mandato un messaggio. A quanto pare sono già là.»

Io, Apolo, Joshua, Dani e Ares lasciamo il ballo e ci dirigiamo verso il fuoristrada di Ares. Sono appena le nove, e non riesco a credere che siano successe tante cose in così poco tempo.

Il silenzio imbarazzato tra Apolo e Dani è vibrante e palpabile, soprattutto da parte di Dani. È stato difficile per loro tornare a comportarsi in modo normale dopo tutto quello che è successo, ma credo che stiano facendo progressi. Apolo non l’ha più cercata, e questo a Dani ha spezzato il cuore e l’ha sconcertata. Ha sempre avuto il controllo sui ragazzi, ma con Apolo non è stato così.

Entrando in casa, sento qualcuno che mi chiama per nome.

«Raquel!» esclama Gregory, tendendo le braccia, e io lo stringo con forza. «Congratulazioni!»

Gregory mi sta molto simpatico, con lui vado un sacco d’accordo, di sicuro più che con Marco. Marco è così… Non so come spiegarlo, ha un carattere molto chiuso, somiglia tanto ad Ares quando l’ho conosciuto, e forse è per questo che sono migliori amici.

Ares lo spinge via da me. «È sufficiente.»

Gregory si volta a guardarlo. «Sì, signor che barba che noia.»

Mi prendo un attimo per ammirare la sala, che è decorata in modo molto bello. Ci sono diverse persone, tra cui dei compagni di scuola di Ares. Ci sono anche degli adulti, suppongo genitori dei ragazzi. Riconosco Claudia, con un vestito nero molto elegante, insieme ad altre due ragazze vestite come lei. Poi mi rendo conto che stanno distribuendo champagne e stuzzichini agli invitati. Oh, sono cameriere.

Cerco i genitori di Ares, ma non li vedo, e mi cade l’occhio su un signore anziano seduto sul divano, con un completo molto elegante. Il nonno? Sì, è lui. Ares mi ha mostrato alcune sue foto, senza considerare che ce ne sono tante appese per tutta la casa.

Nonno Hidalgo emana una sicurezza incredibile, non so come spiegarlo, è come se fosse avvolto da un’aura di saggezza, e quando Ares mi ha raccontato come ha affrontato il discorso con suo padre e Artemis, il nonno si è guadagnato tutto il mio rispetto. Una grande parte di me vorrebbe andare ad abbracciarlo e ringraziarlo, ma so che sono una sconosciuta per lui. Artemis è seduto accanto al nonno, anche lui in giacca e cravatta; credo di non averlo mai visto vestito in modo informale. L’eleganza è sicuramente una dote innata in questa famiglia.

Lascio Ares con i suoi amici e mi avvicino a Claudia, che vedendomi mi sorride.

«Ciao, congratulazioni.»

«Grazie, è stato un anno… molto interessante.»

Lei annuisce.

«Sì, lo so. Però hai portato a casa il risultato e io sono felice per te.»

«Anch’io. Tu come stai?»

Claudia si stringe nelle spalle.

«Si tira avanti, sai com’è.»

«Sono proprio contenta di vederti.» Anche se noi due siamo molto diverse, sento una forte affinità con lei. Claudia è quel tipo di persona che emana una vibrazione positiva e piacevole.

«Vuoi qualcosa?» Mi offre un bicchiere di champagne e io lo accetto.

«Grazie. Be’, ti lascio al tuo lavoro.»

La lascio al suo dovere e mi allontano per sedermi sul primo divano che trovo su un lato della sala. Devono averlo spostato per fare spazio agli ospiti. Mi rigiro il bicchiere tra le mani e osservo il liquido che contiene, con la mente altrove, affollata da mille pensieri contemporaneamente. Il divano si infossa leggermente al mio fianco, qualcuno si è seduto accanto a me senza dire una parola. Riconosco il profumo di quest’acqua di colonia ricercata e costosa.

«A che cosa devo l’onore?» scherzo, voltandomi a guardarlo.

Artemis mi sorride.

«Curiosità, sembravi avere la testa da un’altra parte.»

«Era così evidente, eh?»

«Ammiro la tua capacità di festeggiare con lui malgrado ciò che significherà per la vostra storia.»

«Non è semplice.»

«Non ho detto che lo sia.» Si allenta un pochino il nodo della cravatta. «Per questo ti ammiro.»

«L’ha detto anche mia madre, qualcosa sull’essere matura per la mia età.»

«Ares è fortunato.»

Inarco un sopracciglio.

«Per caso è un complimento indiretto?»

Lui non dice niente e beve un sorso di champagne dal suo bicchiere, perciò lo incalzo un po’.

«Artemis Hidalgo, il pezzo di ghiaccio, mi ha appena fatto un complimento. Sto sognando?»

«Non fare tanto la finta tonta.» I suoi occhi hanno sempre quest’aria di tristezza e malinconia. «So distinguere molto bene tra le brave e le cattive persone.» Mi indica con il suo bicchiere. «Tu sei una brava persona, per questo ti rispetto.»

Non so che cosa dire.

I suoi occhi si posano su Ares, che sta ridendo di gusto per qualcosa che Gregory ha detto a tutto il suo gruppo di amici.

«Non avrei mai pensato che sarebbe stato in grado di superare quello che ci è successo, che riuscisse a credere di nuovo in qualcuno e a cambiare in meglio. E non solo perché è stato capace di innamorarsi. Ares non è lo stesso ragazzo capriccioso di un anno fa, che non dava valore a niente e nessuno. In un certo senso, questo mi fa ben sperare. Forse anche per me non è tutto perduto.» Finisce il suo bicchiere di champagne con una sola sorsata. «Grazie, Raquel.»

Mi rivolge un sorriso sincero, e questa è la prima volta che lo vedo sorridere. Si alza e se ne va, lasciandomi senza parole.
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Il viaggio




Raquel

CORRI…

Maledizione.

Maledizione.

Latrati alle nostre spalle.

Maledizione, maledizione.

Avrei dovuto fare esercizio.

Perché sono così fuori forma?

Perché non fai esercizio fisico, idiota, l’hai appena detto.

In lontananza riesco a scorgere la sagoma di Ares. Marco mi sfreccia accanto come un cavolo di lampo. Per l’ennesima volta, odio i giocatori di calcio.

Sta per uscirmi il cuore dal petto, e intanto anche Dani mi raggiunge.

«Corri, Raquel, corri!»

«Non sono mica…» Resto senza fiato. «Forrest Gump!»

Dani mi sorride.

«Lo so, ma ho sempre sognato di dirlo. E poi, sul serio, corri!»

Mi supera, lanciata in una volata finale, e io le mostro il dito medio.

«Che cosa cavolo credi che stia facendo?»

Anche Samy, Apolo e Joshua mi superano.

Oh, no, pure loro.

Sono ufficialmente l’ultima.

Sto per farmi prendere dal panico quando vedo Ares fermarsi ad aspettarmi, e poi prendermi per mano per trascinarmi letteralmente con sé.

I cani abbaiano come degli ossessi alle mie spalle e non mi azzardo neanche a voltarmi.

Come abbiamo fatto a farci inseguire da quattro cani?

Diciamo solo che è stata colpa dell’alcol e di certe pessime decisioni… Sottolineerei le pessime decisioni.

Ho avuto la brillante idea di festeggiare ancora un po’ quando la festa a casa di Ares è finita.

La mia idea era andare tutti a bere a casa mia e ascoltare musica, ma ovviamente non era sufficiente. Dani, la persona che definisco la mia migliore amica, ha avuto la splendida pensata di mostrarci un lago che ha scoperto la settimana scorsa mentre faceva jogging o che so io. Perciò, naturalmente, con l’alcol in circolo a darci coraggio, ci siamo lasciati condurre a questo famigerato lago. Quello che Dani non sapeva è che non è aperto al pubblico perché di base non è pubblico, ma è una proprietà privata, e fa parte di un terreno sorvegliato da cani da guardia.

E fu così che ci ritrovammo a fuggire per salvarci la pelle.

Con l’aiuto di Ares, scavalco il muretto (che avrebbe dovuto allertarci dal primo momento e indurci a sospettare che stavamo mettendo piede su un suolo privato) e lasciamo i cani dall’altra parte. Crollo drammaticamente in ginocchio, con il cuore che mi martella nelle orecchie, nella testa, da tutte le parti.

«Sto…» respiro affannoso «…per morire.»

Non sembra che Ares, Marco e Apolo abbiano appena fatto una corsa folle per salvarsi la vita, non sono nemmeno sudati. Con mio immenso sollievo, Dani e Samy, a pochi passi da me, invece stanno ansimando come la sottoscritta. E Joshua… Be’, diciamo solo che Joshua sembra più di là che di qua.

Samy riesce a malapena a parlare.

«Io ti ammazzo, Daniela.»

Dani alza una mano.

«Io…»

Joshua ci illumina con il suo commento.

«È stato… incredibile!»

Gli lanciamo tutti un’occhiata della serie: «Ma che cazzo dici?!»

Lui si passa una mano sul viso.

«È stato come in un videogioco, però dal vivo. L’adrenalina, wow!»

Okay, è possibilissimo che qualcuno di noi sia ancora ubriaco. Dani ride per nulla, si sbellica proprio.

Ritiro quanto ho appena detto: è sicuro che molti di noi sono ancora ubriachi. I teneri occhi color miele di Joshua si posano su di me.

«E dobbiamo dirlo: se questo fosse un videogioco, adesso saresti morta stecchita, Raquel. Non sceglierei mai il tuo personaggio per fare una partita.»

Per la seconda volta nell’arco della nottata, mostro il dito medio a qualcuno. L’alcol mi ha resa maleducata. Alzo gli occhi al cielo, sorpresa da quanto stia schiarendo.

«Oh, maledizione. Ma quello è il sole?»

Dani si mette di nuovo a ridere e Joshua si unisce a lei. Apolo segue il mio sguardo.

«Oh, sta albeggiando.»

In quale momento, di preciso, la notte ci è sfuggita di mano?

«L’alcol ci ha fatto perdere la cognizione del tempo», osserva Samy mentre boccheggia per riprendere fiato.

Marco la guarda con occhi adoranti e, oh, è così innamorato. Lui e Samy hanno cominciato a frequentarsi da qualche tempo e ne sono molto contenta. Samy si merita di essere felice, è una brava persona. I miei occhi cercano Apolo, che sta osservando Dani con discrezione. Mi domando se tra loro ci sarà qualche possibilità oppure niente di niente.

Le deliziose temperature dell’estate appena arrivata mi accarezzano la pelle, scaldandola.

«Che bello poter stare all’aperto così, senza soprabito né giacca. Mi mancava.»

Dani annuisce.

«È una giornata perfetta per andare in spiaggia.»

Samy mette il broncio.

«Hai ragione, magari potessimo andare.»

Joshua fa avanti e indietro, diventa iperattivo quando beve.

«E perché non andiamo?»

Voltiamo tutti la testa verso di lui come la bambina del film L’esorcista e lui continua: «Ares e Marco sono sobri, e nelle loro macchine ci stiamo tutti».

Dani gli dà una gomitata.

«Non prendere decisioni per gli altri.»

Ares sorride.

«No, a me sembra un’ottima idea.»

Apolo lo appoggia.

«Sì, probabilmente questa è l’ultima giornata che passiamo tutti insieme.»

La maggior parte di noi andrà a studiare all’università e, anche se io, Dani e Joshua frequenteremo la stessa scuola, non si può certo dire lo stesso per gli altri, specialmente per Ares. Mi fa così male ogni volta che me lo ricordo, che ho relegato il pensiero in un angolo della mia mente, come se non pensarci lo rendesse meno reale.

Joshua leva le mani al cielo.

«Tutti in spiaggia!»

Non posso fare a meno di sorridere, il suo entusiasmo è contagioso e sono davvero contenta di vederlo felice dopo tutto quello che ha passato. Mi sono emozionata tanto quando ho saputo che avrebbe frequentato la mia stessa università, non solo perché vorrei aiutarlo, ma anche perché vorrei essere presente se dovesse ricadere in depressione o sentirsi solo. La depressione non è una cosa che si cura dall’oggi al domani, ci vuole tempo, e in certi casi può esserci una ricaduta, e se mai dovesse accadere, io voglio essere lì per lui.

Samy strizza gli occhi, guardando un punto alle mie spalle.

«Ma quello è Gregory?»

Mi giro a controllare e, effettivamente, Gregory ci sta venendo incontro con quella che sembra essere una bottiglia di Jack Daniel’s in mano. Ma che…?!

«Ragazzi, finalmente vi ho trovato!» esclama, avvicinandosi a noi. Ci aveva detto che ci avrebbe raggiunto, ma questo è stato tipo un’ora fa, e non vedendolo arrivare abbiamo dato per scontato che non sarebbe venuto.

Marco si mette a ridere.

«Come cavolo ci sei arrivato fino a qui?»

Gregory scuote il suo telefono.

«Uber.»

Marco gli dà una pacca sulle spalle.

«Sei come un maledetto scarafaggio, è così difficile sbarazzarsi di te.»

Gregory fa l’offeso.

«Uno scarafaggio? Sul serio?»

Samy interviene al suo posto.

«Non sai che gli scarafaggi resisterebbero pure alle radiazioni di un’esplosione nucleare? È un complimento.»

Marco la osserva compiaciuto, ma non dice niente. Anche se non è un tipo molto espressivo e affettuoso con lei, ho notato che il suo sguardo vale più di mille parole. È così tenero quando un ragazzo freddo come lui si innamora.

Gregory fa spallucce.

«E chi se ne frega, l’importante è che sono arrivato e mi pare di aver sentito menzionare una spiaggia. Contate anche me.»

Joshua lancia un’occhiata ad Ares, Apolo, Gregory e Marco, poi mormora: «Wow, voi altri siete incredibilmente sexy».

Ridiamo tutti, e Gregory gli fa l’occhiolino. «Scapolone d’oro ai tuoi ordini!»

Joshua gli rivolge uno sguardo stanco. «No, voglio dire che siete i primi amici maschi che ho e siete troppo belli, quindi non può funzionare.»

Gregory finge di essere rimasto senza fiato. «Stai rompendo con me? Ma se non abbiamo nemmeno cominciato a frequentarci?»

Joshua lo ignora.

«Voglio dire che, se esco con voi, non rimorchierò nessuna ragazza.»

Levo gli occhi al cielo e gli do un pizzicotto sulle guanciotte.

«Anche tu sei molto carino, Yoshi.»

Mi sento fulminare dallo sguardo di Ares e abbasso lentamente le mani. Marco fa una smorfia.

«Yoshi?»

Apolo ridacchia.

«Come la tartaruga di Mario Kart?»

Gli scocco un’occhiata assassina.

«Non è una tartaruga, è un dinosauro.»

Gregory si pizzica il dorso del naso.

«Possiamo concentrarci sulle cose serie e andare in spiaggia?»

Samy annuisce.

«Lo scarafaggio ha ragione, sono due ore di viaggio, perciò andiamo.»

Dani si preoccupa per la logistica della questione e io la ammiro, perché riesce ancora a pensare dopo aver passato tutta la notte a bere.

«Non abbiamo né i costumi da bagno né da mangiare.»

Gregory si schiarisce la gola.

«Come direbbe mio nonno: qualunque cosa ci manchi, la troveremo strada facendo.»

Marco inarca un sopracciglio.

«Tuo nonno non ha lasciato tua nonna per una donna conosciuta per strada?»

Gregory annuisce.

«Esattamente, gli mancava l’amore e l’ha trovato per strada. Ehi, smettila di rovinare tutti i momenti più cool.»

Mentre Marco e Gregory continuano a discutere, ci incamminiamo verso le macchine parcheggiate poco più avanti.

È tempo di mettersi in viaggio.

Con il finestrino aperto dal suo lato e il braccio ciondoloni, Ares guida con una sola mano sul volante; non indossa la camicia, ma porta un cappellino da baseball girato al contrario e degli occhiali da sole. Il sole che entra dal finestrino gli bacia la pelle, mettendo in risalto ogni singolo muscolo del suo petto definito.

Vergine degli Addominali, perché ti sei accanita tanto con lui? Perché hai messo al mondo una creatura simile? Perché le povere mortali come me soffrano ogni volta che lo vedono?

Gregory fa capolino tra i nostri sedili.

«Mi sento come se fossi vostro figlio qua dietro», commenta. «Mamma, voglio la tua tettina.»

Gli do un colpetto sulla fronte con le dita.

«Molto simpatico.»

Gregory torna alla carica.

«Violenza su minore.» Prende Ares per un braccio e lo scrolla. «Papà, perché non fai niente?»

Ares sospira.

«Tranquillo, figliolo, la castigherò più tardi.» E quello sfacciato mi rivolge il solito sorriso sghembo che gli viene tanto bene.

Gregory fa una smorfia.

«Bleah!»

Ares si mette a ridere.

«Come credi di essere venuto al mondo, figliolo?»

«Mi arrendo! Basta!»

Gregory torna al suo posto e resta seduto a braccia conserte, come se fosse incavolato.

Apolo, che è seduto alla sua destra, fa una smorfia, mentre Dani, che è alla sua sinistra, ci ignora, assorta nei suoi pensieri e con lo sguardo perso fuori dal finestrino. Joshua è andato in macchina con Marco. Ci fermiamo a un supermercato per comprare tutto il necessario per la nostra avventura fuori programma. Vado a vedere dove tengono i costumi da bagno, cercando di sceglierne uno semplice. Ares appare di fronte a me, con un costume da bagno intero in mano.

«Che te ne pare di questo?»

Incrocio le braccia sul petto.

«A me piacciono i bikini.»

Ares mi sorride.

«Ma questo ti starebbe benissimo, e poi lo potresti mettere anche con gli shorts.» Mi mostra i pantaloncini che sorregge con l’altra mano. «Sono un bell’abbinamento.»

Ah, bel tentativo, dio greco!

«No, grazie, concentrati sulla scelta del tuo costume.»

Ares mette il broncio. Dio, che belle labbra, viene una tale voglia di baciarle.

«Per favore?»

«Bel tentativo», ripeto chiaro e tondo, dandogli le spalle.

Ares mi abbraccia da dietro per sussurrarmi all’orecchio: «E va bene, ma se mi prende il matto per la gelosia, sai già come divento». Deglutisco. «Perciò, quando il sottoscritto ti prenderà sulla sabbia della spiaggia, non ti lamentare.»

«Lo farai comunque, a prescindere da che cosa mi metterò», replico io, rigirandomi tra le sue braccia per dargli un rapido bacio.

Lui sorride contro le mie labbra.

«Mi conosci troppo bene.»

«Quindi sceglierò il costume che mi piace di più.» Lui apre la bocca per protestare. «E se protesterai», abbasso la mano che gli ho appoggiato sull’addome, scendendo fino ai pantaloni e stringendo leggermente, «per oggi puoi anche scordarti di fare sesso con me.»

Ares si morde il labbro e alza le mani in segno di resa.

«Scegli quello che preferisci.»

«Grazie.» Gli faccio cenno di allontanarsi con la mano e lui obbedisce.

Chi è che ha il potere adesso, dio greco?

Opto per un bikini semplice, rosso, un paio di occhiali da sole e un cappello di paglia. Dani appare al mio fianco con la roba che ha scelto e usciamo insieme, pronte per andare in spiaggia.

«Spiaggia, arriviamo!» esclama Gregory con i pugni in aria.

Credo che questo viaggio sarà molto interessante.








59

Il falò




ARES…

Ares…

Ares…

Non riesco a smettere di guardarlo mentre ride per una storia che sta raccontando Gregory, esagerando e gesticolando come un matto. Sono entrambi senza camicia, con la spiaggia come sfondo. La brezza marina mi smuove i capelli, sono seduta su un tronco e mi godo il panorama.

Il tramonto è già qui e non so come abbiamo fatto a passare tutta la giornata in viaggio quando la spiaggia era solo a due ore di auto, ma be’, in realtà lo so eccome: a ogni sosta ci siamo fermati a scherzare e dire stupidaggini per un bel pezzo.

Apolo, Marco e Yoshi stanno giocando con una palla che abbiamo comprato durante una di queste soste e corrono come dei bambini. Dani sta passeggiando in riva al mare, godendosi un momento di solitudine e tranquillità, suppongo.

Samy si siede accanto a me sul tronco.

«Bella vista, eh?»

«Sì, ne è valsa la pena.»

Mi passa un bicchiere di metallo.

«Ti va di farti un goccetto?»

Accetto la sua offerta e mi faccio un sorso, ma il sapore forte del whisky mi fa bruciare la gola.

«Whisky?» Le restituisco il bicchiere e vedo che lei lo beve senza battere ciglio.

«Immagino che a forza di uscire con loro, i ragazzi mi abbiano attaccato i loro gusti e i loro vizi.»

Mi pulisco le labbra con il dorso della mano, come se così facendo potessi togliermi quel sapore dalla bocca.

«Non hai amiche?»

«No, ho sempre avuto solo loro.» I suoi occhi si posano su Gregory, Ares, e poi su Marco e Apolo. «Però sto bene, sono stati fantastici con me.»

«Deve essere emozionante conoscervi fin da quando eravate piccoli», commento, curiosa.

Samy ridacchia.

«Oh, credimi, avrei un sacco di storie imbarazzanti da raccontarti, anche se Claudia mi batte, lei ne conosce molte di più di me.»

Le lancio uno sguardo pieno di interrogativi e lei sembra leggermi nel pensiero, perché alza una mano in segno di pace.

«No, nemmeno io so che cosa sia successo tra lei, Artemis e Apolo.»

Questa rivelazione mi fa aggrottare le sopracciglia.

«Apolo?»

Spalanca gli occhi come se si fosse resa conto di aver parlato troppo.

«Eh.» Si sistema i capelli dietro le orecchie. «Volevo dire… Non è che sia successo qualcosa, è solo che ho pensato che… Lascia perdere.»

La mia mente torna a quella volta in ospedale, quando mi sono resa conto che Artemis si era azzuffato con Apolo. I miei occhi si posano su Dani, e la necessità di proteggerla ha la meglio su tutto.

«C’è qualcosa tra Apolo e Claudia?»

Samy non dice niente, perciò insisto.

«Samy, non mi piace assillare le persone, ma Dani è la mia migliore amica e per lei farei qualsiasi cosa. Ho bisogno di sapere se devo dirle di dimenticarsi di Apolo.»

«Se sapessi che cosa sta succedendo, Raquel, te lo direi, credimi. Ma non ne ho idea. Artemis è un blocco di ghiaccio indecifrabile, Apolo è talmente riservato che non parlerà mai di una ragazza, e Ares, be’, è onesto su tutto meno che sulle cose che riguardano i suoi fratelli. Hanno un senso della lealtà incredibile.»

Le credo.

Ogni volta che ho tentato di scucire qualcosa ad Ares in merito a questa situazione sono andata incontro a un fallimento, incluso quando ho provato a usare il sesso come arma per estorcergli informazioni, solo per finire nuda tra le sue braccia e più curiosa di prima. Ares si unisce agli altri ragazzi per giocare a pallone, mentre Gregory ci viene incontro.

«Bellezze tropicali!»

Il complimento mi strappa un sorriso. Gregory è così vitale e allegro, mi ricorda Carlos. Samy gli offre un sorso di whisky.

«Come fai ad avere sempre tanta energia?»

Gregory beve e fa un gran sospiro.

«È la forza della gioventù.» Si siede sulla sabbia, di fronte a noi. «Di che cosa parlavate? Avevate delle facce talmente serie.»

«Stupidaggini», rispondo io, arruffandogli i capelli come se fosse un cagnolino. «Chi è un bravo ragazzo?»

Gregory abbaia e mi mostra la lingua, e Samy leva gli occhi al cielo.

«È colpa tua se non maturerà mai.» Gregory le lancia un’occhiata da cucciolo bastonato. «Non te le faccio le coccole.» Gregory insiste con i suoi occhioni, e io non posso far altro che assistere allo spettacolo con un sorriso sulle labbra. Samy sospira. «E va bene.» E gli accarezza la testa. Gregory tira fuori la lingua e le lecca la mano. «Ehi!»

Il sole sta per tramontare.

«Dovremo accendere un falò prima che vada via la luce.»

Perché mi vengono sempre idee come questa?

Otto viaggi in cerca di legna dopo…

Nei film accendere un falò non è tanto complicato, sembra facile e pratico, ma benvenuti nella realtà, è dannatamente difficile. Siamo tutti sudati e ormai su di noi è calata l’oscurità, comunque finalmente il falò è acceso. Ci sediamo attorno al fuoco, con il riflesso delle fiamme che fa risplendere le nostre facce accaldate.

Sono accanto ad Ares, appoggio la testa sulla sua spalla e con gli occhi osservo le fiamme, che con il loro scintillio azzurro mi tranquillizzano e mi danno un senso di pace. Il vento sulla spiaggia, il rumore delle onde, il ragazzo al mio fianco, gli amici attorno a noi: è un momento perfetto e mi concentro su ogni dettaglio per custodire questo istante in un angolo speciale del mio cuore.

«Mi mancherete.» Gregory rompe il silenzio, e credo che abbia dato voce al pensiero di tutti.

Apolo getta un pezzo di legno nel fuoco.

«Tu almeno andrai all’università, Gregory. Io resterò da solo alle superiori.»

Dani lo osserva, i sentimenti che prova per lui le si leggono chiaramente negli occhi. Mi domando se sia così evidente anche nel mio caso, quando guardo Ares.

Certo che sì, replico mentalmente alla mia coscienza insolente.

Marco torna dalla sua macchina, con le buste della spesa in mano.

«È arrivata la cena.»

Samy lo aiuta con i sacchetti.

«Sì! Ho voglia di mangiare qualcosa di dolce.»

Gregory tossisce.

«Marco potrebbe darti qualcosa di dolce, sai, da succhiare.»

Samy fa una smorfia.

«Sei pessimo.»

A Dani viene la brillante idea di parlare.

«E poi non è mica dolce.»

«Ohhh!»

Non posso far altro che coprirmi il viso. Dani arrossisce rendendosi conto di aver commesso un grave errore. Questo è quello che io chiamo suicidio verbale. La prenderanno in giro nei secoli dei secoli per questa frase.

Mentre gli altri punzecchiano Dani, Ares mi sussurra: «Andiamo a fare un passeggiata in riva al mare?»

Dio, quanto amo la sua voce.

Raddrizzo la schiena, togliendo la testa dalla sua spalla per guardarlo negli occhi.

«Solo se mi prometti che ti comporterai bene.»

Mi fa un gran sorriso.

«Non posso fare promesse che non sono in grado di mantenere.»

«Ares.»

Mi prende per mano, con un sorriso malizioso che gli aleggia sulle labbra.

«D’accordo, ti prometto che non farò nulla che non ti piaccia.»

Socchiudo gli occhi.

«Bel tentativo. Hai già usato questa strategia una volta e non ci cascherò di nuovo.»

Storce le labbra in una smorfia di finta frustrazione.

«Non pensavo che te ne saresti ricordata.»

Gli do un colpetto con il dito sulla fronte.

«Io mi ricordo tutto, dio greco.»

Si passa una mano tra i capelli.

«Questo è ovvio. Chi potrebbe mai dimenticare la meravigliosa scopata di stamattina? Gemevi così tanto e…» Gli tappo la bocca.

«E va bene, andiamo a passeggiare.» Mi alzo di scatto. «Torniamo subito», dico agli altri.

Ares mi segue in silenzio, ma anche se non lo vedo riesco a immaginare il suo stupido sorriso. Arriviamo sul bagnasciuga e io mi tolgo le scarpe, tenendole in mano, per lasciare che le onde mi bagnino i piedi ogni volta che si rifrangono a riva. Ares mi imita.

Camminiamo fianco a fianco, tenendoci per le mani libere, e il silenzio è così piacevole.

Sappiamo entrambi che ci restano pochi giorni insieme, ma non ne parliamo. Che senso ha? Ares partirà in ogni caso, quindi preferisco godermi ogni secondo con lui, senza affrontare discorsi che ci faranno soltanto soffrire prima del dovuto.

Come direbbe mia madre: «Non soffrire prima del tempo. Quando arriverà il momento di affrontare quel passo, lo farai».

Tuttavia, vedo dalla sua espressione che vorrebbe dire qualcosa in proposito, quindi decido di parlare prima che apra la bocca. Mi è tornata in mente la chiacchierata con Samy.

«Posso farti una domanda?»

Lui si porta la mia mano alle labbra e la bacia.

«Certo.»

«Claudia e Apolo… C’è qualcosa tra loro due?»

«Ti ho già detto che…»

«Okay, okay, ma dimmi solo una cosa.» Cerco le parole giuste. «Dani è molto innamorata di lui, e io non voglio che ci stia male, Ares. Per favore, non ti chiedo di spiegarmi esattamente che cosa c’è tra loro due, dimmi solo se devo dire alla mia migliore amica di dimenticarsi di lui o di mantenere le speranze.»

Ares mi guarda, storcendo le labbra, e lo vedo vacillare.

Poi, alla fine, parla.

«Dille di dimenticarsi di lui.»

Oh.

Fa male, e non sono nemmeno Daniela. Immagino che questa sia una cosa da migliori amiche, soffrire per loro, con loro, condividere non solo esperienze, ma anche emozioni. Ares non aggiunge altro e so che non otterrò ulteriori informazioni da lui, perciò lascio cadere l’argomento. Lo osservo mentre cammina al mio fianco e mi tornano in mente talmente tante cose che mi si stringe il cuore.

Credi che non sappia della tua piccola ossessione infantile per me?

Ti desidero tanto, Raquel.

Sempre ai tuoi ordini, strega.

E tu sei bellissima.

Rimani con me stanotte.

Posso essere il tuo Christian Grey quando vuoi, streghetta pervertita che non sei altro.

Mi sono innamorato, Raquel.

Riesco a vedere solo il profilo del suo bel viso mentre la mia testa mi fa rivivere tutto da capo.

«Ah, sono una masochista», mormoro con un filo di voce.

Ares mi guarda.

«Sessualmente parlando? Perché in effetti avevo notato che ti piace farti dare qualche pizzicotto e…»

«Silenzio!» Lo metto subito a tacere. «No, mi riferisco al lato emotivo, sei stato così stronzo con me all’inizio.»

«Definisci ‘stronzo’.»

Lascio andare la sua mano e gli mostro il dito medio.

«Sei stata chiarissima.»

«Voglio dire, come ti è saltato in mente di darmi il cellulare subito dopo aver fatto sesso per la prima volta? Buonsenso, Ares, si chiama buonsenso.»

La sua espressione si annuvola.

«Mi dispiace, non mi stancherò mai di chiederti scusa per tutto questo, anche se non ci sono giustificazioni.» Mi porge di nuovo la mano. «E grazie per non esserti data per vinta con me, sono cambiato in meglio grazie a te.»

Non gli do la mano e faccio la dura.

Ares sobbalza e indica un punto accanto a me sulla spiaggia.

«Un granchio!»

«Ah! Dove?»

Mi appiccico istintivamente a lui.

Ares mi abbraccia.

«Vieni, ti proteggo io.»

Lo spingo via non appena mi rendo conto che mi ha mentito per farsi abbracciare.

«Ah.»

Ares si avvicina e si inginocchia davanti a me, offrendomi la schiena.

«Forza, salta su.»

Questo fa riaffiorare il ricordo di quando ha fatto la stessa cosa la sera che mi hanno derubata, come mi ha fatta sentire in salvo, quanto è stato dolce con me quella volta.

Sì, non me ne vado. Non questa volta.

E la colazione del giorno dopo, quando ha preso delicatamente la mia mano, facendomi sentire al sicuro, facendomi capire che non mi sarebbe successo niente. È stata la prima volta che ho visto il lato dolce di Ares. Salgo sulle sue spalle e mi tira su, permettendomi di avvolgere le gambe attorno ai suoi fianchi e le mani attorno al suo collo per sostenermi.

Mi porta sulla schiena fino al bagnasciuga, e io mi rendo conto che questa giornata è stata piena di momenti perfetti. Appoggio la guancia sulla sua spalla. Il rumore delle onde mi accarezza le orecchie, il calore del corpo di Ares si confonde con il mio. Come farò a sopravvivere senza di te, dio greco? Scaccio questo pensiero dalla testa.

«Ares.»

«Eh?»

Sollevo la testa dalla sua spalla e lo guardo di profilo.

«Ti amo.»

Lui rimane in silenzio per un secondo, e questo mi porta a socchiudere gli occhi, finché non parla.

«Verrò con te.»

«Che cosa?»

«Sai che se me lo chiedi lo farò, vero?»

«Lo so.»

«Ma non me lo chiederai.»

«No.»

Sospira, e per un po’ non dice altro.

Non potrei mai chiedergli di venire con me, di rinunciare al suo sogno per me. Non posso essere tanto egoista, non posso togliergli questa cosa. Non sarebbe giusto se dovesse studiare qualcosa che non gli piace solo per stare con me, non mentre io realizzo i miei sogni e frequento l’università in cui ho sempre voluto andare.

Quando la gente dice che «l’amore non è egoista», ho sempre pensato che si prendesse in giro da sola, dando per scontato che dovremmo sempre metterci al primo posto, ma quando è per il bene altrui, è giusto accantonare i propri sentimenti per la felicità dell’altro. Credo non ci sia prova d’amore più grande di questa.

Riappoggio la testa sulla sua spalla e lo sento sussurrare a voce talmente bassa che quasi non capisco che cosa stia dicendo: «Ti amo anch’io, strega».

Con queste parole, lascio che mi porti in riva al mare, e assaporo ogni secondo di questo momento.
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L’addio




È arrivato il momento…

Il giorno in cui Ares deve andarsene, passando dall’essere il mio vicino di casa al trovarsi a centinaia di chilometri di distanza da me. Su di noi è calato il silenzio, e non è imbarazzato, ma doloroso senz’altro, perché entrambi sappiamo a che cosa stiamo pensando: all’inevitabile realtà. Il cielo è bellissimo stasera, le stelle brillano al massimo del loro splendore, forse stanno provando a rischiarare questa tristezza straziante.

C’è una specie di dolore inspiegabile nell’inevitabile, è molto più facile allontanarsi da qualcuno quando ti ha spezzato il cuore, quando ti ha fatto soffrire, ma è quasi impossibile quando non c’è niente che non va, quando l’amore è ancora qui, vivo, palpitante come il cuore di un bambino appena nato, pieno di vita, trasudante futuro e felicità.

I miei occhi si posano su di lui, sul mio Ares.

Il mio dio greco.

Fa male…

«Ares…»

Non mi guarda.

«Ares, devi…»

Scuote la testa.

«No.»

Ah, il mio ragazzo squilibrato.

Lotto contro le lacrime che mi stanno riempiendo gli occhi, mi tremano le labbra. Il mio amore per lui mi consuma, mi asfissia, mi dà la vita e me la toglie. Il suo volo parte tra mezz’ora, e lui deve andare al gate per aspettare di salire sull’aereo, un’area nella quale io non posso accedere. Siamo nella sala d’attesa dell’aeroporto, da dove possiamo vedere fuori attraverso le vetrate trasparenti.

La sua mano sfiora delicatamente la mia prima di stringerla con forza, ancora non mi guarda, quei suoi occhi azzurri sono fissi sul cielo. Io invece non sono in grado di smettere di guardarlo, voglio ricordare ogni dettaglio di lui per quando non ci sarà, voglio ricordare come ci si sente a stare al suo fianco, il suo calore, il suo profumo, il suo amore. Forse sembrerò sdolcinata, ma l’amore della mia vita sta per salire su un aereo e separarsi da me per non si sa quanto tempo, quindi ho tutto il diritto di esserlo.

«Ares?»

La voce di Apolo risuona alle nostre spalle, ha lo stesso carattere d’urgenza e tristezza che ho sentito anche nella mia quando gli ho ricordato che è ora di andare.

Ares distoglie lo sguardo dal cielo e abbassa la testa.

Quando si volta per guardarmi in faccia, mi sforzo di sorridere malgrado le lacrime che continuano a formarmisi negli occhi, però non riesco neanche a tirare fuori un sorriso triste. Lui si inumidisce le labbra, ma non dice niente, i suoi occhi sono arrossati, e so che non è in grado di parlare, so che non appena lo farà si metterà a piangere, e lui vuole essere forte per me, lo conosco troppo bene.

Stringe con forza la mia mano, e a me scappa qualche lacrima.

«Lo so.»

Mi asciuga gli occhi, sorreggendo il mio viso come se dovesse svanire da un momento all’altro.

«Non piangere.»

Mi sfugge una risata falsa.

«Chiedimi qualcosa di più facile.»

Le nostre labbra si sfiorano leggermente, ma con tanta emozione che piango in silenzio e le mie lacrime salate si mischiano al nostro bacio.

«Non darti per vinta, braccami, perseguitami, ma non mi dimenticare, ti prego.»

Sorrido sulle sue labbra.

«Come potrei dimenticarti.»

«Promettimi che questa non sarà la fine, che ci proveremo finché non ce la faremo più, finché non avremo esaurito tutti i mezzi e le risorse, finché non potremo dire che le abbiamo provate tutte e che ciononostante ci abbiamo provato ancora.»

Gli getto le braccia attorno al collo e lo abbraccio.

«Te lo prometto.»

Lui mi dà un bacio sulla tempia.

«Ti amo tanto, strega.» Gli si incrina leggermente la voce e questo mi strazia l’anima.

«Ti amo anch’io, dio greco.»

Quando ci separiamo, si asciuga rapidamente le lacrime e fa un respiro profondo.

«Devo andare.»

Io mi limito ad annuire, con le lacrime che mi rigano le guance e mi colano fino al mento.

«Sarai un grande dottore.»

«E tu una psicologa meravigliosa.»

Dio, fa un male cane.

Sento il mio viso contrarsi per il dolore mentre reprimo i singhiozzi. Ares saluta Apolo, Artemis e i suoi genitori, poi lo accompagno fino alla porta che deve varcare per superare i controlli e raggiungere il gate dell’imbarco. La sua famiglia resta indietro mentre io mi trattengo sulla porta insieme a lui, e mi asciugo di nuovo le lacrime.

«Avvisami quando arrivi, okay?»

Lui annuisce e mi lascia andare la mano per dirigersi verso la porta, ma a metà strada si ferma e si volta, torna indietro a passo svelto e mi abbraccia.

«Ti amo, ti amo, ti amo, sei l’amore della mia vita, Raquel, ti amo.»

Mi sfuggono altri singhiozzi, perciò gli cingo la vita con le braccia.

«Anch’io…» Mi si spezza la voce. «Ti amo.»

«Per favore, lottiamo, so che non sarà facile, so che ci saranno momenti difficili, però… per favore, non smettere di amarmi.»

«No… non riuscirai… a sbarazzarti di me tanto facilmente», gli dico con la voce rotta, e quando ci separiamo vedo quanto è rosso in viso, e che ha le guance bagnate di lacrime. «Te lo prometto, sarò sempre la tua stalker.»

Mi passa il pollice sulla guancia.

«E io il tuo.»

Gli rivolgo uno sguardo confuso.

«Ti stalkeravo anch’io, streghetta tontolona.»

«Come?»

«Non siamo mai rimasti senza internet, ho chiesto ad Apolo di mentire per me. Era una scusa per parlarti, hai sempre avuto la mia attenzione, strega.»

Non so che cosa dire, idiota di un dio greco, come può aver scelto questo momento per dirmi una cosa del genere? Ares tira fuori dal portafogli alcuni braccialetti che conosco molto bene e resto senza fiato, perché sono quelli che ho fatto a mano parecchio tempo fa, per una fiera scolastica. Non ero riuscita a venderne neanche uno finché un ragazzo non li aveva comprati tutti. Quel ragazzo era stato mandato da Ares? L’aveva fatto per me anche se all’epoca non ci parlavamo neanche?

Ares mi mette qualche braccialetto sul palmo della mano e me la richiude.

«Hai sempre avuto la mia attenzione», ripete con trasporto, e questo mi fa piangere ancora di più.

«Ares…»

«Devo andare.» Mi dà un bacio sulla fronte. «Ti avviso non appena atterro, ti amo.» Mi dà un breve bacio, poi scompare oltre la porta prima che possa pentirmi di averlo lasciato andare, prima che possa implorarlo di restare.

Con la mano sulla vetrata trasparente dell’aeroporto, vedo decollare il suo aereo, lo vedo sparire nel cielo e mi sento mancare l’aria, sento che nel mio cuore si è aperto un buco che non si richiuderà mai, che forse guarirà, forse si rimarginerà, ma la cicatrice resterà sempre lì.

Una parte di me si immagina un addio da film, con lui che mi dice che mi ama e che non mi lascerà mai, ma so che non è così. La vita reale tende a essere più crudele di una commedia romantica. Chiudo la mano a pugno sopra la vetrata.

A presto, dio greco.

I genitori di Ares se ne sono già andati insieme ad Artemis. Apolo invece è rimasto al mio fianco e sta piangendo come una fontana, mentre io mi dispero in silenzio. Il viaggio di ritorno a casa si trasforma nell’ora più triste della mia vita. Io e Apolo abbiamo preso un taxi insieme, ma nessuno dei due parla, non diciamo niente, entrambi siamo troppo presi dalla nostra tristezza. Alberi, case e auto ci passano accanto, ma io neanche li vedo dal finestrino, è come se non fossi qui.

Nemmeno saluto Apolo quando scendo dall’auto, entro in casa come uno zombie. Camera mia mi riceve in silenzio e, quando i miei occhi si posano sulla finestra, un dolore mi stringe con forza il petto, la mia mente si prende gioco di me, immaginando Ares che entra dalla finestra, sorridendo, i suoi begli occhi azzurri che si illuminano non appena mi vedono.

Guardo il letto e mi ricordo la notte in cui gli ho preparato una cioccolata calda e mi ha raccontato di suo nonno. Ares è cresciuto tanto come persona, da un idiota che non dava valore a niente è diventato un ragazzo che dà valore a tutto, che ha meno difficoltà a esprimere i suoi sentimenti, che capisce che non c’è niente di male a mostrarsi deboli, che non c’è niente di male a piangere. Non voglio attribuirmi i meriti di questi cambiamenti, nessuno potrà mai cambiare sul serio se non vuole cambiare, io gli ho soltanto dato la spinta di cui aveva bisogno per cominciare.

Mi siedo sul mio letto senza guardare un punto preciso. Dani spalanca di colpo la porta, il suo sguardo incrocia il mio, e basta questo a farmi perdere il controllo.

«Dani, è partito.»

Lei mi rivolge uno sguardo triste e si avvicina.

«Davvero, è partito.» Comincio a piangere inconsolabile, tirando fuori tutto, ed è come se una parte di me se ne fosse andata con lui, e forse è proprio così.

Dani getta la sua borsa a terra, si affretta a raggiungermi e mi abbraccia.

«È partito», continuo a ripetere senza sosta.

Tra le braccia della mia migliore amica, piango tutta la notte fino a quando non mi addormento, mi sveglio solo per leggere che Ares è atterrato, ma dopo aver parlato con lui mi rimetto a piangere finché non crollo di nuovo.

Tre mesi dopo

«E poi gli ho detto che era un idiota», dico al telefono di fronte a me, parlando di Joshua. «Come gli sarà venuto in mente di mettere un uovo nel microonde?»

Ares si mette a ridere, il suo viso racchiuso nello schermo del mio cellulare. Stiamo parlando su Skype mentre cucino nel mio alloggio all’università.

«E questa non è neanche la cosa peggiore», continuo. «Ha messo a lavare una camicia rossa insieme ai bianchi. Indovina chi si veste solo di rosa adesso?»

«E io che pensavo che sarei stato io quello che avrebbe combinato più disastri vivendo da solo.»

Socchiudo gli occhi.

«Hai bruciato tutte le pentole del tuo appartamento.»

«Stavo imparando.»

«Non sai fare neanche il caffè.»

«Non l’hai nemmeno assaggiato.»

«Grazie a Dio», dico a denti stretti.

Ares mi scocca un’occhiata assassina.

«Ieri ho fatto la pasta ed è venuta un po’ appiccicosa, ma era commestibile.»

«Guarda chi c’è qua.» Gli mostro la strega di peluche che mi ha regalato quando ci siamo visti per il Giorno del ringraziamento, qualche settimana fa. «È la mia nuova compagna di stanza.»

«A proposito di compagne di stanza, Dani?»

«A una festa della confraternita.»

«E Joshua?»

«Idem.»

«I tuoi compagni a festeggiare e tu in camera a parlare con il tuo fidanzato, che ragazza fedele.»

Gli rivolgo uno sguardo stanco.

«Le feste non sono mai state una mia priorità.» Assaggio la zuppa che sto preparando e mi succhio il dito. «Mmm, deliziosa.»

«Se solo quel dito fosse il mio…»

«Ares!»

«Che c’è? Mi manchi, strega. Morirò per carenza di amore e di sesso.»

Levo gli occhi al cielo.

«Solo tu riesci a essere romantico e sporcaccione nello stesso momento.»

«Non vedo l’ora che arrivino le vacanze di Natale.» Si passa una mano sul viso. «Sai che cosa dovremmo provare?»

«Non faremo sesso per telefono, scordatelo.»

«Dovevo fare un tentativo.»

«Ma se ti comporti bene può darsi che ti mandi una foto sexy.»

Lui tira fuori quel sorriso malizioso che mi piace tanto.

«Oh, bene, mi sembra giusto.»

«Manca soltanto una settimana a Natale. Ti starò appiccicata come un chewing gum, lo sai, vero?»

«Allora mi piacciono i chewing gum.»

«Stai flirtando con me?»

Si morde il labbro.

«Sta funzionando?»

«Può darsi.»

Continuiamo a parlare e rido per i suoi miseri fallimenti nel flirtare; per adesso ce la siamo cavata bene, sentiamo tanto la mancanza reciproca ma riusciamo a vederci almeno una volta al mese. Non dico che sia facile, ma è passabile e mi fa pensare che potremmo sopravvivere a tutto questo.

Quando arrivano le vacanze di Natale, torno a casa mia, racconto a mia madre come stanno andando i primi mesi di università e mi metto a preparare una cioccolata calda. Salgo con due tazze in mano e, arrivata in camera, mi siedo davanti al letto, appoggiando le tazze a terra.

Non devo aspettare molto prima di vedere Ares alla finestra. Corro da lui, gli salto addosso e gli do un bacio disperato che lo lascia senza fiato. Queste labbra che amo tanto mi ricevono con la stessa disperazione. Il bacio è appassionato, ha il sapore del «mi sei mancata». Le nostre bocche si muovono insieme, sanno che cosa ci piace, in questa sincronia perfetta.

Quando ci separiamo, i nostri respiri sono affannosi, i suoi splendidi occhi azzurri si perdono nei miei e io gli passo le dita sul viso, prendendolo per i capelli per baciarlo di nuovo.

Dopo una sessione di baci, ci sediamo di fronte al letto, ciascuno con una tazza di cioccolata in mano.

Fuori sta cominciando a nevicare, ci sono piccoli fiocchi di neve che volteggiano nell’aria.

Facciamo tintinnare le nostre tazze in un brindisi e mi rendo conto che non basterà la distanza a distruggere quello che abbiamo creato. Io e lui ci siamo conosciuti in un momento di transizione delle nostre vite, ma questo non ci impedirà di stare insieme e di superarlo. E so che quando arriveranno le difficoltà, daremo entrambi il cento per cento per lottare per noi; forse ne usciremo sconfitti, o forse prevarremo, ma questo ce lo dirà soltanto il tempo.

E se anche un giorno o l’altro dovesse finire, potrò dire di aver lottato fino all’ultimo secondo, fino a quando ho potuto, perché so che lo farà anche lui.

Siamo il dio greco e la strega, in fin dei conti.

Quella che provava tutto e quello che non provava niente, mentre adesso proviamo molto di più tutti e due.

E qui, nella quiete della mia stanza, con una tazza di cioccolata calda in una mano e le dita dell’altra intrecciate alle sue, restiamo in silenzio a guardare la neve che cade dalla mia finestra.
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